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DEL LIBRO SESTO 
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%. IL 

Origine e fortuna di Se) ano. Suoi ambixjofi proget* 
ti. Suo carattere. Fa perir di veleno Drufo fi- 
glio di Tiberio. Co/lan^a di Tiberio nella morte 
di fuo figlio. E' giudicato snjenfi bile .Onori decre- 
tati alla memoria di Drufo. Suoi funerali. *Al* 
tra maniera , con cui viene narrata la morte di 
Drufo , rigettata da Tacito . VÌZJ imputati a Dru* 
fo. Suo buon cuore, jfmore tmiverfale verfo la fa* 
miglia di Germanico , Sejano fi accinge a rovina* 

. re quefia famiglia, Mutarne dei Pontefici ver* 
fo Nerone e Drufo. Lamenti di Tiberio inafpriti 

* da Sejano . Siilo , e Sofia fua moglie accufati § 
condannati . Moderazione e favie^a di Man. Le» 
pido. Regolamento per obbligare i Magi/Irati ad 
effere mallevadori delle concuffioni efercitate nelle 
Provincie dalle loro mogli . Sejano domanda a Ti- 
berio la permijfione di fpofare la vedova di Dru* 
fo. Tiberio gliela nega , ma con molta dolcetta* 
Sejano ifpira a Tiberio il difegno di hfetare il 

- fogg'orno di Roma. Claudia Pulcra accufata da 
Dominio *Afro . %rffro più /limato per la fua elo- 
quenza, che per la fua probità. Agrippina cbie* 
de a Tiberio di effere rimaritata . Non le dà al- 
cuna rifpofta. Agrippina ingannata dagli emijfa* 
. A 3 V 
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rj di Se) ano crede , che Tiberio voglia avvelenar» 
la . Avventura che accresce il credito di Sejano 
preffo Tiberio . Sejano fi applica a diflruggere 
Nerone figlio primogenito di Germanico. Quintili» 
Varo accufato da Dominio ~4fro . Si danno guar* 
die ad Agrippina e a Nerone. Th$o Sabino f eh* 
era t affezionato , perifee per un detefiabile tradì- 
mento . Fedeltà del cane di Sabino . I fuoi acca- 
fatori furono in progreffo di tempo puniti . %/fJula- 
Xjone del Senato. Tiberio e Sejano permettono di 
effere corteggiati. Tiberio ferivo al Senato contro 
Agrippina, e contro fuo figlio. La fua lettera 
non ha effetto . Nuova Lettera di Tiberio . Lacw 
na in Tacito. Condanna di ^Agrippina, di Nero» 
ne j e di Drufo . Perfidia ed inumanità di Tibe» 
rio verfo Jfinio Gallo. Potenza enorme di Seja* 
no. Tiberio avvi fato da %4htonia dei difegni di 
Sejano apre finalmente gli occhi . Per fare che fi 
addormenti in una fai fa ficurciga , lo ricolma di 
onori , e lo elegge Confido infieme con effo lui. 
Sejano è ricevuto in Roma con infiniti onori. Con» 
dotta artifici ofa di Tiberio per diflruggerlo . Mor* 
te di Nerone figlio primogenito di Germanico . Let- 
tera di Tiberio al Senato contro Sejano . Sejeno è 
arre/lato e poflo in prigione. E'uccifo. Suoi figli 
perifeono infieme con effo. Morte di ofpicata una 
volta fpofa di Sejano . Morte di Livilla . sAlcuni 
partigiani di Sejano trucidati dal Popolo. Cafe 
pojìe a ruba dai foldatt Pretoriani. Decreto del 
Senato contro la memoria di Sejano. Tiberio ri" 
cufa gli onori, che gli fono decretati. Predicazio- 
ne di G. C. 



. Tiberio Lib. VI. f 
{jEjano è noto a tutto il mondo come l' efempio g^JJJ 
O il più rinomato del prodigiofo inrialzamento , e se'ano*. 1 
della fpaventevole caduta di un favorito , che G abu- J r * c i A ™* 
fa della fua fortuna -. La fua patria era Volfinia , Cit- /, lvh. 
tà di Tofcana; fuo padre Sejo Strabone Cavaliere 
Romano. Bifogna, che fofTe adottato nella famiglia 
degli Elj , poiché portava i nomi di i. JElìus Se/a- 
ws . La fama che correva pubblicamente di lui V 
accufava di aver difonorato la fua prima gioventù 
colla diflolutezza , c colle compiacenze le più vergo* 
gnofe per Apicio, da cui era pagato a caro prezzo: 
degno principio di una vita ripiena de' più atroci de* 
litti . Affezionoffi da principio a C. Gefare nipote 
di Augufto: poi , e (Tendo fuo padre divenuto Pre- 
fètto delle Guardie Pretoriane , ottenne la petmiffio- 
ne di prenderlo per fuo compagno in quefta carica, 
e, fubito dopo gliela lafciò intieramente , elfendo egli 
pafTato alla Prefettura dell' Egitto . 

Il pofto di Prefetto delle Coorti Pretoriane era: 
poca cofa nella fua origine, come abbiamo offervata 
fotto Augufto, che n è l'iftitutorc. Sejano fu il pri- 
rno ad accrefeerne la potenza , radunando in un lòia 
campo fuori delle mura della Città tutte le dieci 
Coorti, ch'erano prima «Hiperfe non folo nei varj. 
quartieri di Roma, ma anche nelle piccole Città vi- 
cine . La fua mira era di averle tutte infieme a fua 
difpofizione , e d'infpirar loro maggior confidanza 
di fe fteffe, e di renderle più formidabili al reftanté 
de' Cittadini colla unipne delle loro forze . Ma per 
coprire i fuoi difegni, allegava varj preterii , come 
il bene della difciplina , che non lì poteva fare efat- 
tamente ofTervare a truppe difperfe in piccole parti- 
te : l' attenzione di allontanare il foldato dalle deli* 
aie delk Città , che lo corrompevano; il vantaggio! 



8 Storta degl* Imperat. 
di un pronto c valido foccorfo nei pericoli , e nei 
fogni im provili, 
suoi ambi- Benché tutte quelle foffero mifure prefe a dan* 
gittiT 0 " no di Tiberio, di cui Sejano aveva in idea di usur- 
pare il porto , quefto Imperatore non ne ^concepì non- 
dimeno ombra veruna. Diffidente (i), fecreto, im- 
penetrabile per ogni altro, la fua cieca credulità 
per i! fuo infedele Miniftro non era meno che pro- 
digiofa . Tacito ne refta maravigliato, edattribuifee 
un sì forprendente affetto non agli artificj di Seja- 
nò, che foccombette poi fotto qucMt di Tiberio, 
ma allo fdegno degli Dei contro il Popolo Roma- 
no , a cui le profperità e la difgrazia di quefto favo- 
rito divennero egualmente funefte . L' acciecamento 
di Tiberio durò molti anni ; e Sqano ebbe tutto ii 
tempo di farfi un numero infinito di creature, e fra 
i foldati e gli uffiziali foggetti al fuo comando , e 
fra i Senatori , innalzando sì ai gradi militari , sì al- 
le Magi (ira ture civili, ed ai Governi delle Provin- 
cie, le perfone a lui ben affette. Tiberio non vi fi 
opponeva per nulla : anzi (i abbandonava con sì 
ftrana facilità a quefto traditore, che non folo nelle 
fue convenzioni, ma anche nei difeorfi , che faceva 
al Popolo ed in Senato, lo chiamava il conlpagno 
delle fue fatiche, e permetteva, che le ftatue di Se- 
jano foffero collocate ed onorate nei teatri, nelle 
piazze pubbliche, e perfino nei campi delle Legioni. 
Suo carat- Sejano ; aveva tutto ciò, eh' è neceffario per 
tere * fermare quei gran fcellerati, autori del rovefeia* 
mento degli Stati, e delle più terribili rivoluzioni. 

Un - 

CO Tiberium varits artibus devlnxrt adeo, ut obfcurum ad* 
verfus alios, fibi uni iocautma^nte£hiinaue efltcret ; non tafl* 
folertia, ( quippe iifdem artibus viftus tà ) quara deum ir* ia 
rem Romanam , cujus pari esilio vi&uit ceciduquc . JVr. 
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Tiberio Lib. VI. $> 
Un (i) corpo dei più forti c robufti per tollerare la 
faticai un'audacia ftnodcrata, unita ad una profonda 
diffimulazione: il talento di rendere fe fteffo accet- 
to e caro, e di fcreditare ed avvilire gli altri: fa- 
peva far ufo egualmente dell' adulazione e dell'arro- 
ganza fecondo il tofogno : raoftrava all' efterno un* 
aria di modeftia , mentre era internamente divorato 
dal defio di regnare . E per rkfcire impiegava qual- 
che volta k liberalità , e f efea del luffo e della dif- 
iòlutezza , id pife fovente l' attività e la vigilanza , 
qualità lodevoli in fefteiTe, ma che divengono eftre- 
mamente nocevoli , quando non fi finge di averle 
che per foddisfare l'ambizione. 

•r Cori quefti ajuti Sejano ofava di prometterà* Jy** di 
ogni cofa da fc medefimo : ma allora quando for- S^fofi. 
mò il fuo progetto , riferito da Tacito fotto V an- gj» d « Ti- 
no di Roma 774, aveva da fuperare una moltitu- An. 10 ^ R . 
dine infinita di oftacoli ; la famiglia dei Ccfari 77*> 
piena di credi , un figlio dell'Imperatore pervenu- 
to già all'età virile, e dei nipoti, ch'entravano 
nell adolefcenza . Affalire colla violenza tanti Prin- 
cipi in una volta farebbe flato un porre a repenta- 
glio ogni cofa . Le infidie e i maneggi feoreti ri- 
cercavano, che frappone/Te degl'intervalli fra fuoi 
attenuti. Quell'ultimo fu il partito abbracciato da 
Sejano , * rifolvette di cominciare da Drufo , con- 
tro il quale era animato da un' ira ancora recen- 
te, imperciocché in una querela ch'era inforta fra 
di effi poco tempo avanti, Drufo naturalmente 
violento, e che odiava già da lungo tempo un 

uo- 

CO Corpu» illi laborum toletans, animus audax. fui obte^ 
fM»S, ili alios criminator : juxta adulatio le fuperbia ; palam 
compofitus pudor , intus fumma apifeendi libido; gufane caufa 
modo Jargitio te luxvs, fepius induftria ac vigilanti» , aaud uii- 
nus noxix , quotics parando regno finguntur . X>/. 
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uomo vile ed ofeuro, da cui vedevafi bilanciato $ 
gli prefentò il pugnale : ed avendo avuto il Mini* 
ftro laf temerità di rifpondere con un gcfto fimile , 
il Principe gli diede una guanciata . 

L'a-nbizione di Sejano fpronata dalla vendet- 
ta lo fece rifolvere a ricercare tutti i mezzi di far* 
perir Drufo. Non trovò miglior cfpediente qua**, 
to indirizzarfi a Livilla, fpola del Principe, forella 
di Germanico , e che , poco favorita dalle grazie 
ne' fuoi primi anni , era divenuta in progreffo una 
compita bellezza. Sejano (i) fin: e di eflerc di lei 
innamorato, e giunfe a corromperla. Una donna f 
che fiafi macchiata di adulterio , è capace di ogni 
cofa . Perciò, quando Sejano ebbe indotta Livilla a 
commettere quefto primo delitto , ne propofe ad 
efla degli altri . Le dichiarò , che bramava di fpo* 
farla , e d' innalzarla inficine con lui al trono « 
e (2) che per ottener quello bifognava liberar fi di 
fuo marito: c quefta Principerà nipote di Augu- 
fto, figliaftra di Tiberio, che aveva dei figliuoli 
da Drufo, difonorava fe ftefTa, e disonorava i fuoi 
maggiori fua pofterità con un'abominevole 

commercio con uà Cittadino di Vulfinia, e ciò, 
per cangiare una grandezza certa e ficura , ed a cui 
la conducevanp le ftrade di onore, in una fortuna 
piena di parigli » e che non poteva eflerc fe non il 
frutto dei madori delitri. Eudemo Medico e con- 
fidente di Livilla fu fatto entrare a parte della con* 
.... ' 1 giù- 

*' J (i} Hinc , Ut amore incenfus , adulterio pellexìt.* & poli- 
quam primi tlagitii poti us «ft, (ncque teamìna am-fla pudicitia 
alia abnuerit ) ad conjugii fpem , confortium regai , & necem 
manti impali t. Tac, 

CO Acque ilìa , cui avunculus Au^uftus , focer Tiberius,cx 
Drufo liberi , fcque & majore* & pofìeros municipali adultera 
fardi bat; ut prò hontftis & prafentiaus, flagitiofa le incerta 
exfpeftare. Tsc. 



Tiberio Lib. VI. ir 
giura , c fervidi per commettere un delitto sì de* 
teftabile del minuterò della fua arte, che gli dava 
un frequente acceflò preffo alla Principeffa , e non 
fottopofto a'.fofpetti: e Sejano affinchè nulla po- 
teffe dar ombra a Livilla, ripudiò fua moglie Api- 
cara, di cui aveva tre figli. 

L'cfecuzione di un tale progetto , non può far 
a meno di efTere ritardata dai timori e dalle diffi- 
coltà, che fopraggiungono, a motivo dell' inevita- 
bile cangiamento delle mifure feoncertate dagli av- 
venimenti . Ma Dnuo accelerò la fua perdita pro- 
rompendo in ogni occafione contro Sejano, di cui 
non poteva più tollerare la potenza e l'orgoglio. 
Lagnava^ dell'Imperatore, che avendo un figlio, 
divideva con uno ftraniero le cure del Governo. 
» E quanto poco vi mancava , eh' ei non 1* faceffe 
„ fuo collega ? I fi) primi gradi per innalzarfi alla 
„ fovrana potenza , aggiungeva quefto Principe , fo- 
„ no diffidliffimi da fuperarfi . Ma una volta che 
„ l'ambizione fia entrata in quella carriera, tro- 
^ va foccorfì, trova partigiani, che la fecondano 
„ con zelo. Fu eretto poco fa un campo al Pro* 
„ fetto del Pretorio : fi fono radunati i foldati foK 
„ to il fuo comando : la fua ftatua lì vede nel Tea- 
„ tro di Pompeo : era fui punto di entrare in pa* 
>, rentela colla famiglia Imperiale , fc lo fpofo de% 
„ Rinato a fua figlia non foffe flato rapito dalla. 
„ morte . La noftra fperanza è aderto fondata fulla 
„ modeftia del favorito : e noi dobbiamo ftimarfi 
„ felici, fe vuol contentarfi della fua prefente fitua- 
„ zione „ . Drufo non fi nafeondeva per fare fimili 
difeorfi, e ciò che diceva anche nell'interno di 

. fua 

CO Frirnas dominanti (p<s io a rdu© : uki fit infireffus * 
ad«(T« ftudia & minittroi . S 
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fu a famiglia, era riportato da Tua moglie al Tuo 
nemico . 

Sejano reftò fgomentato, e rifolvette di non 
più differire. Scelfe un veleno, che non opera fe 
non lentamente , e V effetto del quale può raflòmi- 
gliare ad una malattia naturale. L'Eunuco Ligdo, 
caro a Drufo fuo padrone , ed uno dei primi mini- 
Uri di Tua cafa , fu V efecutore del delitto , e die- 
de il veleno al fuo Principe, come fi feppe otto 
anni dopo dalla dichiarazione di Apicata, e dalle 
confezioni, che fecero pofti alla tortura Ligdo ed 
Eudemo . 

nella mor- quali Tiberio , che allora rifiedeva in Roma , ( ira- 
te di fuo perciocché i fatti, ch'ora narro fono molto ante- 
riori al ritiro di quefto Principe nell* Ifola di Ca- 
prea ) non interrompeva punto le ordinarie fue oc- 
cupazioni , e portoni arduamente in Senato . Vi 
andò anche nell' intervallo di tempo , che pafsò fra 
la morte di fuo figlio e la cirimonia dei funerali • 
I Confoli, per dar a dividere il loro dolore, non 
avevano prefo i loro foliti pofti. L'Imperatore gli 
avvertì del porto, che conveniva loro di occupa- 
re. Fece anche ceffare i fingulti c le lagrime dei 
Senatori non fòlo colle fue efortazioni e col fuo 
efempio, ma anche con un difeorfo da lui a tal fi- 
ne comporto diffe, „ che (i) non ignorava che po- 
„ teva effere biafimato, perchè in tempo che ave- 

,, va 

CO Non quidem libi ìjjotrum poflc arguì quod tara recenti 
dolore fubjerit oculos Senatus . Vix propinquorum alloquia tole- 
rari , vtx diedi adfpici a plerifqu- lucenti um . Neque illos irr.be- 
cillitatis damnandos Se tamen fortiora folatia e coraplexu Rei- 
public* petivilTe , JWiferamfque Augufta* extreraam fenecìam , ru- 
dem adhuc nepotum > & vergentrra aHatem fuara , ut Germanici 
liberi , unica prsfcntium maiorura levamenta , intrèducercntur 
perirà . 
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^ va fatta una perdita tanto fenfibile, fi foffe pre- 
„ fcntato agli occhi del Senato: che la maggior 
parte, in cafo di una fimile difgrazia, foffrono 
„ appéna la compagnia de' loro congiunti, e non 
„ vogliono vedere nemmeno la luce : eh' ei non gli 
5, tacciava di debolezza , ma che aveva creduto di 
dover ricercare fra le braccia della Repubblica 
„ una confolazione più degna di un gran cuore . „ 
Indi compianfe la forte di Livia fua madre, che 
neir eftrema fua vecchiaia riceveva un colpo tanto 
dolorofo. Aggiurie ch'egli medefimo era già in 
una età avanzata , quando quella di Drufo era per 
anche tenera, e domandò, che foflero introdotti i 
figli di Germanico, l'unica fperanza dello Stato, 
nella prefente difgrazia. 

I Cònfoli ufeirono dal luogo dell' Affemblea : 
ed avendo trovato nell' atrio del Senato i due figli 
maggiori di Germanico, Nerone e Drufo, confola- 
rono e incoraggirono quefti giovani Principi , gli 
fecero entrare, e gli conduffero all'Imperatore. Ti- 
berio gli prefe per la mano , e indirizzando la pa- 
rola ai Senatori 4 „ Signori, (i) difs'eeli, dopo la 
„ morte di mio figlio Germanico, poli quefti or- 
„ fanelli nelle mani di fuo zio, e, benché aveffe 
egli medefimo dei figliuòli , lo pregai di alleva- 
„ re ancor quefti , come fe fofTero nati da lui , 
„ per formarfene altrettanti appoggi , e perchè fof- 
„ fero la fperanza dei tempi , che verrebbero dopo 

» di 

CO Patre* Confcripti , nos , orbato* parente , tradidi patino 
ip Cor urti , precarufquc fum, quanquam effet itti propria foboles , 
ne fectts quam fuum fanguinem foverct ac tolleret , fibiqot ac 
porteris corifirmaret . Erepco Drufo , preces ad vos converto , <!i- 
jfque & patria coram obteftor.* Àugufti pronepotes , clariffimis 
majoribus genitos , fufeipite , regite : veftram meamque vicem 
explae . Hi vobis , Nero k. Drufc , parentum loco / ita nati 
t*is | ut bona xnalaquc veftra U Reropubiicam pertincant . 
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„ di noi. Ho perduto Drufo: a voi adeffo ri cor- 
„ ro. Io vi raccomando in nome degli Dei e del- 
„ la Patria i pronipoti di Augufto, i discendenti 
„ della prima nobiltà di Roma. Prendeteli fotta 
„ la voftra tutela, vegliate (opra di elfi, e fod- 
w disfate verfo di loro alle voftre, ed alle mie in- 
„ combenze. Nerone. e Drufo, ecco quelli» che 
9 , devono eflere a voi in luogo di padri • Siete nati 
„ di tale famiglia , che la Repubblica è intereffata 
^ in tutto ciò, che può fuccedervi di bene o di 
», male „. 

- Quelle (i) parole traffero ad ogni uno le la* 
grinte dagli occhi: e fe Tiberio non avefle parla- 
to più oltre, lafciava tutti quelli, che i'afcolta va- 
no penetrati dal dolore e dall' ammirazione . Ma 
tornò a parlare dcì fu© fuppofto difepno di fgra- 
varfi del Governo, e di rinunziarlo a Confoli, o 
a quelli , che fi foffe compiaciuto il Senato di fce- 
gliere : e con quefti vani difcorfi , tante volte ri- 
petuti, tante volte uditi con cjuel difprcgio, che 
meritavano , fcreditò il nobile linguaggio , e la no- 
bile condotta da effo poco avanti tenuta . 

fo fnfenfiV . . In fatti . dcvc crcdcrfi » «** appreflb di lui Io 
bile. fpirito fupplifTe al fentimento, e che la fua co- 
svit. Tib. ft a nza dimoftrava nell' occafìone di cui parliamo , 
5 *" non fofTe in foftanza che infenfibilità . Quello fo- 
fpetto fondato folla notizia , che abbiamo del fuo 
carattere, è avvalorato dalla rifpofta data agli Am- 
bafciatori d'Ilione, ch'erano venuti troppo tardi 
per lui a fare i loro ufficj di condoglianza per la 

mor- 

(O Magne et ietu, & me* precationlbus fauftis «udita j 
«e , fi modum erettone pofuiftet mifericordie fili gloriaque ani- 
mo* audient ium impleverat . Ad vena le toties inrifa revoluto* 9 
de reddenda Re pubi iea , utopie Confules feu quis alius 
fufeipercut, vero epoque fc honcfto fidem dcmfit. 
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mòrte dì Drufo. Imperciocché beffandoli delle lo- 
ro tarde confolaziòni : ,, Ancor io (1) diffe loro, 
„ entro a parte del dolore , che vi ha cagionato la 
„ perdita di Ettore . „ 

II Senato accordò alla memoria di Drufo i ^J^*^ 
medefimi onori , eh' erano ftati decretati a Gema- memoria 
nico, e ve ne aggiunfe (z) ancora molti altri, ^ gufane- 
fufo ordinario dell'adulazione, che fupera femore t&ìì.Tmc. 
fe medefima. La pompa dei funerali fu fpecialmen- iv. 
te decorata e nobilitata dalla lunga, e ragguardevo- 
le ferie d'imagint, che furono in efTa portate: da 
una parte Enea ftipite della famiglia dei Giulj , i 
Re d'Alba, e Romolo fondatore della Città dall' 
altra . Atto Claudio , ufeito dal paefe dei Sabini 
per venire a ftabilire 11 fuo foggiorno in Roma , e 
tutti i Claudj fuoi difendenti . Tiberio medefimo 
fece l'elogio funebre di fuo figlio. 

Una tradizione che durava ancora al tempo , ^ 
in cui Tacito feriveva, cangiava di molto le cir- niera eo *" 
coftanze della mòrte, e dell' avvelenamento di Dru- cui viene 
io . La cofa fecondo efTa raccòntavafi in queftagui- morrai* 
fa . Sejano dopo aver formato il fuo deteftabile prò- ©rufa . 
getto , dopo aver difpofto tutti i mezzi neceffari 
per 1' efecuzione, osò di rivolgere contro Drufo 1 
accufa del delitto, eh' era per commettere egli me- 
defimo , incolpollo fegreramente appreflb fuo padre 
di volerlo avvelenare , ed avvisò 1 Imperatore di 
guardarfi dalla prima coppa, che gli farebbe pofta 
dinanzi in un pranzo , a cui filo figlio doveva in- 
vitarlo . Si aggiungeva , che Tiberio fi era lafcia- 
to prendere a quefto laccio, e che avendo ricevu- 
ta la coppa , la diede a fuo figlio , il quale nulla 

fa- 
CO Se quoque vìeem forum dolere , quod egregium ci vera r 
XeAorera amififlent . Svtt, 

CO Plerifquc addili», ut ferme ama: pafterior aduiatio. 
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i6 Storta degl'Imperat. 
fapendo , e non avendo il menomo fofpetto , l'in- 
ghiottì con Scurezza: e la fua morte, che fegul 
poco dopo, fu riguardata come la condizione del 
fuo delitto, di cui fi credette che avefle voluto 
feppellire la prova con fe medefimo, 

fune- Il fatto raccontato in quella maniera ha qual- 
che cofa di affai più tragico, e non è da ftupirfi 
che una tal favola abbia trovato credenza pretto 
il pubblico. Ma oltre al non efTer fondata fopra 
alcuna teftimonianza di Autori , ella è anche pri- 
va di ogni verifimi ? lianza. Imperciocché , comeof- 
ferva Tacito, è egli credibile, non dico che Tibe- 
rio , Principe di una fomma prudenza , e di una 
confumata iperienza , che il padre il meno capace 
di riflettere, fi determinafle ad offerire colle pro- 
prie mani la morte a fuo figlio , fenza prima u- 
dire le fuc difcolpe, fenza riferbarfi modo veruno 
di pentif fi ? Ricevuto un avvifo tale , quale fi fup- 
póne, Tiberio avrebbe fatto porre alla tortura quel- 
lo , che gli prefentava il veleno , ed avrebbe pro- 
curato di feoprir , da qual mano gli foffe fiato pre- 
parato : in una parola , effendo egli naturalmente 
lentiflìmo, e non prendendo il fuo partito nem- 
meno rapporto alle pedone ftraniere , fe non dopo 
una lunga deliberazione ed efame , avrebbe egli 
maggiormente feguito quefto metodo , trattandofi di 

• «n figlio unico, che fin allora non era fiato giam- 
mai accufato di alcun malvagio difegno. Ma non 
v 9 ha nulla di sì atroce , che imputato a Sejano 
non diventale vcrifimile . L* ecceffiva confidanza , 
che Tiberio aveva di lui, l'odio che portavafi ali* 
uno e all' altro f V inclinazione [i] che hanno gli 
uomini a porre dello ftraordinario , e del maravi- 

gho- 

Ci) Atrociore femper firn* erga Jaminantium exitus • j 
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Tiberio Lib. VI. '* 17 
gliofo nella morte dei Princìpi , tutti quefH moti- 
vi avranno contribuito a dar credito ad unavoce> 
eh* ci a mina ta un poco maturamente , non poteva ri- 
trovare credenza veruna . 

Siccome Drufo era Tempre vifluto Tortola dr- Jj^jfl** 
pendenza di un padre , che non era per nulla con? sm*~ 
difendente, non fi può formare un giudizio ficur c «<** 
ro del fuo carattere. Dione V accufa di molti lvÌi» 
viz; , di violenza , di crudeltà , di ecceuìve diflb- 
iutezze, e di una paflione pegli fpettacoli , che giun- 
geva fino alla frenefia . Abbiamo veduto alcuni 
tratti di tutto quefto in ciò , che ho riferito intor- 
no a quefto giovine Principe colla feorta di Taci- 
to. Malo Storico Greco ha forfè ingrandito dei 
difetti proprj della gioventù, e che avrebbero pò* 
tuto efferc corretti dall' età . Ciò , che mi rende 
inclinato a giudicare meno fvaataggiofamente di 
Drufo y fi è , che pare che avefle un cuor genero* 
fo . Io ne traggo la prova dalla buona inteiligerv 
za, in cui fempre vifTe con Germanico, che poteva 
effere da lui riguardato come un perkolofo riva- 
le: e dall' amore , che confervò verfo i figli di que- 
fto amabile Principe > dopo la morte del loro pa- 
dre. Avviene di rado, (1) che la gelofia del potè- Tae tv - 
re non faccia nafeere V inimicizia . Ora Drufo non 
trattava la famiglia di Germanico come una fami* 

Slia odiofa , e capace di nuocere aLf inalzamento 
ella fua . Aveva per i fuoi nipoti feittimenti favo- 
revoli , o almeno non era ad elfi contrario* 

Una tale difpofizione era tanto più lodevole Amore 
in Drufo , quanto che dalla generale propenfione de' JJJJf^k 
Cittadini adorava»* Germanico ne' fuoi figliuoli . migfi* <k 

St.degClmù.TJlL E Ab- Germanie* 

(O Quamquam arduuaj £t , eodero loci potentiara àc *** 
effe . Tèff 
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Abbiamo veduto di quefto ne' tempi precedenti va- 
rie teftimonianze: e Tacito afficura che mentre 
Tiberio pronunziava f orazione funebre di fuo ti- 
glio, il Senato ed il popolo dimoftravano all' e- 
flerno di efiere afflitti , ma che nell' interno de* 
loro cuori gioivano tutti , vedendo rifiorire e rivi- 
vere la cala di Germanico. E quefto fu appunto 
. . ciò , che acceleronne la perdita . NefTiina cofa le 
riufrì piti funefta quanto quefta pubblica benevo- 
lenza , che cominciava a troppo apertamente mani- 
feftarfi, unita alla troppo gran (incerità di Agrip* 
Scjtno € pina , c he non poteva celare le fue fperanze . Im- 
Jotinm* perciocché veggendo Sejano , che la morte di Dru- 
quefta fa- f 0 reftava impunita, e non aveva cagionato gran 
mi8h4 ' dolore fra i Cittadini, fatto ardito dall' efito del 
fuo primo delitto, fi diede ancora con maggiore 
audacia a tentarne degli altri , e non attefe ad al- 
tro, che ad inveftigare i mezzi di rovinare i fi- 
gliuoli, di Germanico , che dovevano efiere indubi- 
tatamente i fuccefiòri di Tiberio. 

Non era poflìbile di avvelenare tre Principi , 
intorno a cui vegliavano varjMiniftri d'una fedel- 
tà incorruttibile: e la caftità della loro madre era 
fuperioi^ ad ogni rimprovero. Quindi Sejano de- 
terminoffi di afialire la fua alterigia , e fi pofe a 
rifvegliare 1' antico odio di Livia contro la fua 
<figliaftra, e ad irritare la gelofia della vedova di 
Drufo, affinchè quefte due Principefte rapprefen- 
taftero in ogni occafione Agrippina all'Imperatore, 
come una orgogliofa nemica, che altiera per la fua 
fecondità, e per l'affetto del Popolo, afpirava al- 
la fovrana potenza . Livi Ila fecondava perfettamen- 
te quefta nera congiura di Sejano appreffo fua avo- 

. la . 
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la. . La vecchia (i) Principefla era da pér fe ftef- 
fa fofpettofa, e temeva Tempre, che non gli sfug- 
gile dalle mani il patere, che aveva . LivilJ* la 
prendeva pel fuo debole, facendole ravvifare in 
Agrippina una rivale, che voleva fola dominare > 
JEra in oltre validamente affittita dall' intelligenza* 
che aveva con un gran numero di accorti calun- 
niatori , a cui dettava lo fteflò linguaggio , e ipe* 
cialmente da un certo Giulio Poftumo , divenuto 
uno degl* intimi confidenti di Livia , per opera di 
un adultero commercio, che manteneva con Mu- 
tilia Prifca, nella quale la madre dell' Imperatore 
grandemente fi confidava. Finalmente, per non o- 
mettere cofa veruna di quelle, che potevano per- 
dere Agrippina , Sejano collocò appretto di lei al- 
•cune perfone da lui dipendenti, perchè tendeflero 
Jnfidie a quefta Principefla con difeorfi atti a darle 
motivo di manifeftare il fuo orgoglio , e le fpc- 
ranze, che nutriva. 

L'efecuzione del progetto di Sejano contro la di *• 
famiglia di Germanico lo tenne occupato per lo 
fpazio di molti anni , e perì che aveva molto avan- £* n ^ Ci 
zata T operazione , ma fenza per altro averla con- ve rfo Ne- 
dotta all'intero (uo compimento . L' innocenza ^ e fo e u 
delle intenzioni di Agrippina non porgevano mo- niti di " 
do' al fuo avversario di ferie danno , mentre le fue T ib 5 ri .°. 

c i r * t i • • maturiti 

maniere afpre , le lue mire alte, ma legittime , da Sejano. 
non potevano così facilmente, nè ttitto ad un trat- Tac * 1V * 
*to cflere trasformate in delitti di Stato . Sejano * 7 * 
nondimeno appromttavafi di tutte le aperture , che 
fe gli orefentavano. ( 

L* anno fuffeguentc alla morte di Drufo i 
Pontefici , e a loro efempio tutti gli altri CoUegJ 

B a di 

CO Anu« futpte natir» potenti» anxiam • Tue. 
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di Sacerdoti, facendo i voti folenni per la confef 
razione dell' Imperatore , vi aggi un fero i nomi dei 
due figli maggiori di Germanico, non (i) tanto 
per V affetto che portavano a quefti giovani Prin- 
cipi , quanto per uno fpirito di adulazione, l'ec- 
cefTò e la mancanza del quale in un fecolo di una. 
corruzione sì raffinata erano del pari pericolo!! . Ti- 
berio, che non aveva mai trattato con dolcezza, 
la famiglia di Germanico , chiamofli vivamente 
offefo da quefta fpezie di uguaglianza , che metre- 
vafi fra la gioventù dei iuoi nipoti , e la maeftà 
del fuo rango o della fua età . Si fece venire di- 
nanzi i Pontefici, ed interrogolli intomo a' moti- 
vi , che gli avevano fatti operare in qutfta guifa , 
c fe lo aveflcro fatto per conditeendere alle pre- 
ghiere, o per timore delle minaccie di Agrippina. 
TJdita la loro rilpofta, che difcolpò Agrippina, 
contentofli di far loro una leggiera riprensione, 
effondo per la maggior parte fuoi parenti, e i prin- 
cipali della Repubblica . Ma nel Senato raccoman- 
dò caldamente di gua^darfi dal riempiere di orgo- 
glio con immaturi onori gli animi di una gioven- 
tù troppo già fufeettibile di temerarie rifoluzioni. 
Sejano ebbe in quefta occafìone la cura d'intimo- 
rire il Principe , facendo ad effo fapere , „ Che la 
„ Città era divifa in due fazioni come al tempo 
„ di una guerra civile ; che vi erano delle perlò- 
„ ne, le quali chiamavanfi del partito di Agrip- 
„ pina, e che fe non vi fi metteffe compenlo, il 
„ i loro numero andrsM>e crefeendo ; che 1* unico ri- 
f , medio alla nafeentc difeordia era il diftruggere 
„ uno o due dei più intereffati e zelanti . „ 

C Si— 

CO Non ttm cantate juvenum , quam adutatione , q-'a» , 
moribus <ormptis , peri n de anerps fi nulla & ubi tòma cft . 
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C. Silio fu la prima vittima. Quefti era unSiiio,e 
uomo Confolare, che aveva comandato per fette ^gij^ 
anni f armata dell* alto Reno , celebre per la vit- cuf«ti e 
toria riportata fopra il ribelle Sacrovir , e pegli J?^ danna - 
ornamenti del trionfo , che n* erano (lati la ricom- 
penfa . Quanto più il perfonaggio era importante , 
tanto maggiormente 1 efempio della fua caduta era 
atto a metter terrore. Oltre le relazioni, che aveva 
avuto con Germanico , di cui era Rato Luogotenen- 
te Generale , Silio compariva anche reo agli occhi 
di Tiberio , per eflerfi immoderatamente vantato dei 
fervizio , che gli aveva refo al tempo della fedizio* 
ne di Germania . In fatti egli andava molto glorian- 
dofi per aver mantenuto allora le fue truppe nella fe- 
deltà e nell' obbedienza : e non temeva di aflerire > 
che Tiberio non avrebbe potuto mantenerli in pof- 
feffo dell' Imperio , fe le Legioni da lui comandate 
averterò feguito Tefempio di quelle del baffo Reno. 
Tiberio credevafi in certa maniera degradato da que- 
fti difeorfi , che rendevano il beneficio di Silio fupe- 
riore alla fortuna del Principe . Imperciocché la mag- 
gior parte delle volte i fervizj non fono grati , fc 
non a mifura die le perfone , che gli ricevono fi cre- 
dono in iflato di ricompenfarli : Tè fono coftrette a 
reftare molto al di fotto , in vece della riconofeen- - 
za , conciliano l'odio. La moglie di Silio Sofia Gal- 
la .non era meno odiata da Tiberio di fuo marito , 
perch'era cara ad Agrippina. Fu ftabilito di attac- 
care unitamente i due ipofi, e il (1) Confolo Var- 
rone addoffoffi quella od io fa commiffione fervendofi 

B 3 del 

(O Definii per hxe fortuna m fuam Csefar , imparemque 
tant* merito , rebttur Nam beneficia eo ufquc lieta funt , dum 
videntur cxfolvi porte.* ubi multuin antevenere , prò gratia odìwm 
redditur . 

CO 'mmiiTuf()ue Vai ro Confili , qui paternas in:micitias ob- 
tendens, odiis Scjani per tfedecu; fuum gratifìcabatur . Ttc, 
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del pretefto di un odio ereditario per renderli il mi- 
niftro della paffione di Sejano , a fpefe del proprio 
filo onore. 

V accufato domandò una corta dilazione fino* 
a tante» che il fuo accufatore fofle ufeito di caricai 
Si fa che allora la durata del Confolato era riftretta; 
dentro al giro di pochi mefi . Tiberio fi oppofe(*)i 
alla domiwida di Silio, allegando che i Magi (tra ci co-", 
ftumavano di litigare criminalmente contro i 'porri- 
colati : e che non dovevanfi fminuire i girini di un 
Confalo, le di cui fai u tanaglie impedivano, che 
la Repubblica foffriffe alcun danno ..Quefta.era una 
cfpreffione degli antichi tempi: e Tacito oflerva , 
che Tibe rio(i )era folito di ricoprire lotto antiche for- 
mule delitti di nuova invenzione* Fu duque tratta- 
to l'affare tanto feri amente r come -fe 4a forma, che - 
fegli dava, non fotfe. fiata una xommedia : ed i Sena- . 
tori furono convocati per giudicare , coirne fe fi fof- ; 
fe trattato di fare il proceffo a Silio fecondo le Leg- ' 
gi , o che Varrone fofle un veroOmfolo , o che il 
dominio di Tiberio raffomigliaffe - alT antico Go- 
verno . r 3 ' , 

Imputavafi a Silio di aver avuto intelligenza 
con Sacravi r, di cui fi pretendeva che aveffe fomen- 
tato la ribellione con finte dilazioni . Era in oltre . 
' ' " > : • ac- 

Dio»* rapporta , /. LV/I. Quattro anni avanti ii tempo , 
di eui attualmente parliamo, che Tiberio vieto ai Confoli di 
arringare per particolari , dicendo che f egli f offe Confolo , non lo 
farebbe. JV può fu p porre che fi trattaffe allora d* interejft civili , ' 
di affari privati , in cui non credeva , che fuffo convenevole a un 
Confolo il fare la funzione di Avvocato . Giudicava diverfamente 
delle caufe pubbliche dove ,1 trattava di procederò contro i delitti 
ed aveva luègo la dift intono , fe i diritti di Siilo foffero fiati 
veri. * 

CO Proprium id Tiberio fuit, federi nuper reperti prifeis 
verbis obtcgere Jgitur multa adfeveratione , quafi aut legifcus 
cum Silio ageretur, aut Varrò Confili , aut illud Refpublica cf- 
fet , toguntur Patres . Tot. 
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acculato di aver difon©rata la Tua vittoria con fac~ 
cheggiamenti e rapine, >e di efferfi refo complice del-: 
le concuffioni efercitate da fua moglie. Erano indù*» 
beatamente rei di quefto ultimò deìftta: ma il prò-, 
ceffo fu formato fecondo la forma riabilita pel delit* 
to di leia-maetà ; Silio nulla rifpofc, o fe apriva la 
bocca in fua difefa , non diffimulava chi fofle quegli , 
dalla di cui vendetta era perfeguitato . Alla fine 
veggendo inevitabile la fua condanna, la prevenne 
con una morte volontaria. Non falvò nullaofknte, 
i fuoi beni con quefta difperata precauzione , e ben- I 
chè neffuno dei ludditi dell'Impero chiedefle contro 
di lui compenfo, Tiberio foftitui nulladimeno ai 
loro diritti il fifeo. QucfVè la prima occa (ione , in 
cui dimoftraffe avidità di arricchirfi delle fpoglie dei 
condannati . Sofia fu efiliata fecondo il parere di A fi- 
llio Gallo. Quanto ai fuoi beni*, lafteflo Afinio gli 
divideva per metà fra il fifeo del Principe, e i fi- 
gliuoli di Sofia. Man. Lepido mitigò queft' artico- 
lo, e lafciando la quarta parte dei beni agli accufa- 
tori, come ordinava la Legge, riferbò il reftante 
ai figliuoli • . 

Man. Lepido (l) era un' uomo faggio e vir-Modera- 
tuofo, che correggeva e mitigava fovente il rigore JJ™^*" 
dei pareri dettati dall'adulazione ai fuoi confratel- Ma.» Le- 
H , come abbiamo veduto ncll' affare di Lutorio Pri- ?ìdo ' 
feo* e che nondimeno non mancava di circofpezio- 
ne e riguardi, poiché confervò fino al fine T amici- 
fi 4 . zia ^ \ 

(O Hunc ej;o Lepidum temporibus illis Rravem k fapieri- 
tem virum fuiiTc comptrio » Natii pleraque ab favìs adustióni- . 
bus aliorum in melius deflexic : neque tamen temperamenti e^e- 
b,u , quum equabili auétoritare te eratia apud Tiberium vigue- . 
jrit . Unde dubitare co^ór , fato le forte nafcertdi ut estera, ita 
principum inclinatid in hos , offendo in illos; an flt abqni.ì in 
nollris confini*, liceatque, inter abruptam c"ontùmaciat* & de"- . . ^ . 
forme obfequium perdere inut arabi lione k peftculU vicuym . Taf. 
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ria di Tiberio . Tacito, che invoca volentieri la fa- 
talità, a cui ricorrono ordinariamenrc gli uomini 
fenza principi , propone intorno a quefto un dubbio, 
c domanda , fé la ftella e la legge dei dettino deci- 
dano dell' inclinazione e dell' averfione dei Principi 
per un tale o tale privato , oppure fe la noflra forte 
fia nelle no [tre mani , di modo che fi porta ritrovare 
un mezzo fra un' arrogante alterigia ed una fervile 
battezza, e di farfi un fenderò, che confervi il de- 
coro della virtù fenza precipitare nei pericoli . Si 
* -deve fenza dubbio appigliarh a quefta ultima prova 
Dell'alternativa: e fe rari ne fono gli efernpj , egli 
è perchè una uniforme condotta fenza paffione , fen- 
za calore , diretta fempre dalla retta ragione e dalla 
prudenza, è la cofa la più difficile a confeguirfi 
«ella vita umana, 
mcnfo'per Meflalino Cotta , uomo non meno illuftre di 
obbligare i Lepido per la naferta, ma molto diverfo per la ma- 
ad'efcre n * era ^ penfare , procurò nell' occafione , di cui fi 
malleva- tratta, di renderfi aggradevole al Principe rendendo 

coTcuffioni g rav °k ) *" 8*°8° ^ Cittadini, Propofe un re- 
«fercitate colamento che fu ricevuto , con cui fu ftabilito , che 
^ncJóll 1 Magiftrati nelle loro Provincie fofTcro mallevado- 
le loro ri dei delitti comincili dalle loro mogli , e ne por- 
vumw 4< ta ^ ero V*** > quando anche foflero effi innocenti 
off. Pro- e gli aveffero ignorati . Sarebbe forfè difficile il bia- 
limare quefto regolamento come ingiudo, quantun- 
que rigido: ma fotto un Principe qual era Tiberio, 
Sejano di- quefto era un aprire una nuova porta alle venazioni. 
Tibe d r?o*ia Sejano e Livilla lafciarono paffare anche il re- 
perm'iffio- 51 ftante di queft* anno , eh' era il fecondo dopo la mor- . 

ne di fpo- te <ji Drufo, fenza ofar di penfare a ridurre ad affet- 
tare la ve- . *• , • #• ■• r 

dova di to 1 impegnò, che avevano intieme contratto di lpo- 
T*" f °iv. ^ ' ^* trc * a 8 ran difproporzione dal canto della 

39. • « na- 
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Tiberio Lib. VI. i$ 
aafcita , Io fiato medefimo di femplice Cavaliere Ro- 
mano , a cui fi Affava Sejano , perchè la carica di 
Prefetto delle Guardie Pretoriane, in cui confifteva 
tutta la fua forza, era annefTa alle perfone drqueft' 
ordine , uno flato sì poco elevato lo rendeva infini* 
taraente inferiore di rango ad una Principefla forel- 
la di Germanico , e vedova di Drufo . Tuttavia F 
anno feguente , cominciando Li villa ad infaftidirfi , 
Sejano abbagliato dalla fua buona fortuna, osò di 
fare un tentativo preflb Tiberio , e gli prefentò , fe- 
condo F ufo che correva allora , una fuppUca in ifcrit- 
to. Diceva in effa.* „ che onorato della benevolenza. 
„ di Augufto , e delle teftimonianze ancora più chia- 
„ re della confidenza di Tiberio, fi era avvezzato 
„ ad indirizzare le fue fperanze e i fuoi voti agl\ 
„ Imperatori come agli Dei medefimi : ch'ei non. 
„ aveva mai defiderato^ lo fplendor degli onori , con-. 
„ tento di fopportare come F ultimo dei foldati le 
„ fatiche e le veglie per la ficurezza del Principe, 
,> ch' era nondimeno pervenuto al colmo della gio- 
„ ria , poiché era flato giudicato degno di unire la 

fua famiglia a quella dei Cefari : che quindi era- 
„ no nate le fue fperanze : e che avendo intefo di- 
„ re, che Augufto allorché trattavafi di maritare 
,i fua figlia , aveva rivolto il filo penfiero ad alcuni 
„ Cavalieri Romani , ofava , avvalorato da quella 

efempio, di pregare l'Imperatore, quando volef- 
„ fe dare un marito a Li villa, di penfare ad un 
„ amico , il quale rinunziando a tutti i vantaggi di 
„ una tale parentela, non ne confiderava che la glcn 

ria • Imperocché dichiarava eh' ei non pretendeva 
,i di deporre il pefo delle fue cure e delle fué fati- 
ti che, che defiderava foltanto di porre in ficuro la 

fua famiglia contro F ingiufto odio di Agrippina : 
« c ciò a motivo de' fuoi figliuoli . Imperocché ri- 

: J , ' • : J " 
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n guardo a lai proteftava, che fi (limerebbe felice, 
„ fé avefle la forte di finire la fua vita al fervuio 
„ di un Principe ripieno di tanta bontà . „ 

Tiberio non guflò la; propofizione . Ma ficco- 
T iw"°e» rac nc ^ una co ^ a > la quale venife da Sejano Voi» 
VlcoT * fèndeva , così gli rifpòfe con molta dolcezza. Lo- 
moitadoi- dò prima il.fi» zelo, e rallegroffi con fe medefi- 
ceix *' me per i beneficj, di cui T aveva ricolmato: di- 
chiarò: di aver bifogno di tempo per riflettere piìi 
maturamente intorno all' oggetto della fua fuppli- 
ca. Poi aggiunfe .•(*}„ che il comune degli uomini 
,4 non avevano nelle loro deliberazioni ad efami- 
„ nàrc che il loro proprio vantaggio: ma che i 
„ Principi erano in un cafo divedo, e dovevano 
j' y avere in ogni occafione grandemente a cuore la 
yy loro gloria e i giù di z j ! del pubblico . Io perciò 
„ non mi appiglierò con • voi ad una rifpofta , che 
„ farebbe facile e naturale . Non di ravvi , che toc- 
w xa a Livilla a decidere, fe dopo Drufo debba 
,i penfare ad un altro fpofo , o reftar lempre nel- 
H lo ftato di vedova : eh* ella ha fua madre e fua 
„ avola , che le appartengono più di me , e a cui 
„ può chieder coniglio ; Io tratterò con voi con 
ff più libertà, evi comunicherò il mio fenrimento. 

„ Primieramente , per quello riguarda V inimi- 
„ ckifl di Agrippina che voi temere , potete voi 
„ dubitare, che gli effetti non ne divengano più 
n violenti allor quando Livilla una volta mari- 
* tata formerà un fecondo partito nella cafa dei 
„ Cela ri ? Sono adeffo fcambievolmente animate 
M dalla gelofia, che cagiona confusone e difeordie 
„ nella mia famiglia. Che cófa avverrà , fe il ma- 
trimonio,che voi propónete, accrelca maggior- 
; ri i ,4 men- 

O CeterU uiwtalibus ih e* ftaffc tónfi! ia, quid (ibi conduce?* 
putent : Prncipùm diverfam tfle foriem, quibus precipua rerum 
ad faraam difenda. 
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Tiberio Lib. VI. V£ 
5 -mente le loro diffidenze e le loro difeordic ? f 
„ Imperciocché voi v'ingannate, o Sejàno, fe, 
„ credete di poter reftare, dòpo che avrete cpn- 
„ tratto quefta parentela, nel grado, in cui fiere >c 
„ e fe v' immaginate, che Livilla, che fu prima, 
„ moglie del nipote di Augufto, e poi di mio, 
# figlio, poffa effere contenta^ d* invecchiare nell*, 
„ qualità di fpofa di un Cavaliere Romano . Guari- 
telo anche io lo permetteffi , fperate voi di fe--. 
„ re, che vi acconféntano quelli, che hanno ve- 
„ duto fuo fratello e fuo padre, che fi ricordano. 
„ dei noftri comuni antenati, adorni delle più rag-, 
„ guardevoli dignità? f 
„ La voftra inclinazione vi porta a ftar ri*- v 
„ chi ufo dentro lo (lata modello , che occupate. 
„ Ma quei Magiftrati, quei Grandi che voftro 
„ malgrado vengono a turbare la voftra quiete , e 
# ìa chiedervi configlio fopra ogni affare, dichia» 
„ rano apertamente, che voi fiete collocato mol- 
„ ; to al difopra del rango di Cavaliere, e che la: 
„ voftra fortuna forpafla quella degli amici di mio' 
,, padre: e perchè invidiano la voftra fòrte, fan» : 
„ no a me dei rimproveri . 
- „ Ma Augufto pensò di dare in moglie fua fi* > 
„ glia ad un Cavaliere Romano. Ella è in fatti:: 
„ una cofa da ftupirfi, che diftratto da mille, oc-* 1 
cupazioni , cora era egli , e vedendo a qual gra< : 
„ do farebbe inalzato quello, che avefle l'onore di ì 
„ efTere feco lui unito in parentela , abbia parlato - 
„ di Proculejo e di alcuni altri del med efimo or- * 
„ dine , Cittadini tranquilli , e' che non avevano 

parte veruna nel governo dei pubblici affari ..E ; 
„. poi, fe il fuo dubbio fa in noi impreffionefi 
„ quanta non dobbiamo reftare colpiti dal parti|ì 
„ to , a cui appigliofli, e della icelta, che fe- " 
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t i ; ce Agrippa , c poi di me per Tuoi ge- 
„ neri ? 

- Ecco alcuni rifleffi, che l'amicizia, che vi 
„ protetto non mi perroife di tenervi celati. Per 
altro , io non pretendo di oppormi alle voftre 
„ rifoluzioni, nè a quelle di Livilla. Non è che 



„ io abbia delie mire (opra di voi , e dei proget- 
ti per unirvi meco coi più ftretti legami. Ma 
„ non dobbiamo parlare prefentemente di quefto. 

Dirovvi folo, che non vi ha nulla di sì fubli- 
„ me ed illuftre , di cui non vi rendano degno le 
„ voftre virtù e il voftro zelo pel mio fervizio:. 
li e mi fpiegherò , quando me fe ne offrirà V oc- 
n cafione o in Senato, o davanti al Popolo, 
ifpi"**» Dopo quefta rifpofta di Tiberio, non folo ere- 

Tiberio il dette Sejano di non dover più infiftere fopra il 
UfcfareH F*^** 0 del ^ u0 matrimonio, ma temendo i fe- 
fogRiorno greti fofperti, che potevano nafeere nello fpirito 
di Roma. j € j p r i nc ip C f moftrò di eflere atterrito dalle vo- 
ci , che correrebbero fra poco intorno a quefto nel 
pubblico , e dall' invidia , a cui farebbe più che 
mai efpofto. Affinchè la fua condotta fembraffe 
corrifpondere a' fuoi difeorfi, rifolvette di fare una 
qualche riforma ncIT apparato e nella pompa efte- 
nore di fua fortuna . Ma per timore di fminuire 
la fua potenza , impedendo V affluenza e 11 concor- 
do di ogni forta di perfone, che riempievano la 
fua cafa, o fe continuate a riceverle come avan- 
ti, di porger materia alle accufe, prefe il parti- 
to d' indurre Tiberio a portarli a vivere lungi da 







• 





ficcome comandava tutta la guar 
così vedeva che in quefto caio V 



rdia del Principe, 
acceffo al Princi- 
. pc 
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Tiberio Lib. VI. * %p 
pe dipenderebbe da lui , che farebbe anche in gran 
parte padrone delle lettere, perchè i foldati log* 
getti ai fuoi ordini ne erano i delatori. Spc- ■> 
rava in oltre, che l'imperatore , il quale cominciava 
ad indebolirti per 1' età , ammollito anche dalle 
dolcezze di una vita ritirata, addoflerebbe più vo- 
lentieri al fuoMiniflro la cura di una parte degli 
affari del Governo; che quanto a le fteffo dareb- 
be meno occafione all' invidia di nuocergli levan- 
dogli d' intorno quella folla di cortigiani , che lo 
circondavano: in guifa che fi libererebbe da un 
vano fatto, ed accrescerebbe la Tua potenza . Co- 
minciò dunque a tenere di quando in quando de' 
difeorfi , i quali tendevano ad ifpirare al Principe 
noja ed averfione pegli affari, da cui era oppreflb 
nella città, per quella immenfa moltitudine di po- 
polo, da cui era affediato, e gli lafciava appena 
tempo di rcfpirare . Lodava la quiete e la finitu- 
dine della campagna : dove non ritrovavano nè no- 
jofe e piccole incombenze , nè (piacevoli affari , ma 
una piena libertà di abbandonarti a tutto ciò , che 
forma il merito e il pregio 

Ho già offervato che l' infingardaggine di Ti- 
berio lo rendeva al fommo fufeettibile di quefte 
impreffioni , e che non contribuì meno delle fug- 
gefHoni di Sejano a fargli prendere alla fine il par- 
tito , che quefti bramava. Vi fi aggiunferp anche 
varj altri motivi, altrove già riferiti. Ma ficco- * 
ine Tiberio non agiva mai che con una fomma 
lentezza, così la colà fu differita fino all'anno fe- 
cuente : e prima di abbandonar Roma diede un nuo« 

IT « J A ' ' • 

vo dispiacere ad Agrippina. 

Claudia Pulcra, cugina di quefU Principefl* 
fu accufata da Domizio Afro . Quefto celebre uo- 
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An. di R. (lodato fovehte da Quintiliano come il piìt 
cuudi» grande Oratore che averte udito, era nato a Ni- 
Puicra ac- mes ^ Colonia Romana , ed eflendofi trasferito a Ro- 
nzio ma per migliorare fortuna, cattimi nava attualmen- 

Tac ir. ' * a ^ rac ' a ^ e 8^ onori. Era ftato poco tempo 
s%. Eu/eh. prima Pretore; ma ficco me non occupava, che un 
chn». rango mediocre nella Città, così cercava le occa- 
fioni di farti nome a qualunque prezzo fi fofle . Ac- 
casò dunque Claudia di adulterio con Furato, di 
fortrlcei , e di operazioni magiche dirette contro 
rimplratore. 

■ J Agrippina (i) Tempre altiera , ed irritata di 
più allora dal pericolo, in cui trovavafi la fua pa- 
rente, fi porta direttamente da Tiberio: ed aven- 
dolo ritrovato , che facrificava ad Augufto , colie 
quéfta congiuntura per dar principio a* fuoi rim- 
proveri. Gii diffe: „ che quello non era operare 
„ uniformemente, V offrire da una parte vittime ad 
„ Augufto, e perfeguitare dall'altra la fua pofte* 
„ Vità: che il divino fpirito che aveva animato 
^-queP Principe non era pattato in mute effigie : 
„_cne le fue vere imagini erano quelle eh' erano 
„ nàie dàl Tuo fangue. Ed io, che ho queft'ono- 
i, re i mi veggo tormentata e condannata a pian- 
gere , mentre fi coronano di ghirlande le ftatue 
„ di mio avo. Claudia Pulcra non è che un pre- 
i, teftd: io fono quella che fi vuol infultare ed of- 
* ■ ' • - .: : „ fen. 

(\Ì Asrìp^iità femperatfwi tam ft peri«ulo propinqi 

rificanu 
a&are , 

fpiritum trans fufum , ftd imaginem wram caitfli fanguint ortam , 
intelligerc difcrimen , fujviftn . jprdes . Fruftra Pulcram proferiti t 
cui fola vitti tati fa fit , quitti Agrippina»* fittiti prarfus ad cui" 
tum Hilexcrit , ohiitét So/ir oh tadem adfìi&a . Audita harc ratam 
occulti peftoris voctm elicuere : correptamque Gracco ferfu ad- 
morfuìt , idf taJi quia mn rignaret . Tac. 
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„ fendere. Elia non -fi traffe addotto quella thfgra. 
„ zia, fe non perchè. coltivò, troppo in fatti im- 
„ prudentemente T amicizia di Agrippina, io vece 
„ di profittare dell' efem pio di, Sofia, a cui la mia 
„ fola amicizia fu funcfta. „ 

Quefto ardito difcorfo fece, che quefta volta 
Tiberio non confervaffe la fua lolita dtflimulazio- 
ne, e gli fece dire una parola notabile e rara nel- 
la fua bocca. Imperocché prendendo Agrippina per ^ 
un braccio, citolle un verfo Greco, che diceva 
j, Mia cara figlia voi vi chiamate offefa , perchè 
„ non regnate ( i ) „ . Quefto era un far conofcere 
chiaramente ad Agrippina, ch'ei non farebbe con- 

to veruno dei fuoi lamenti: ed in fatti. Claudia e 

Furnio furono condannati.. 

L' accufatore , che aveva preferito la celebri- 
tà del nome alla gloria della virtù , ottenne ciò , Afr# più 
che bramava. Queft' azione lo refe celebre, e lo 

per la fua 

rSnofe nel numero de' primi Oratori a parere anche 
di Tiberio. Seguitò poi, aggiunfe Tacito, a cai- fua probità 
care la medefima ftrada: ed ora accufando, ora di- 
fendendo fi fece (2) piU onore colle doti dello in r 
geono, che colle qualità del fuo cuore. E di più 
la fua eloquenza fcemò molto a motivo dell infie- 
volì mento dell'età / Dominato da una pazza ambi- 
rione, non potè, quantunque divenuto molto in- 
feriore a -fe medefimo, determinal a tacere, e (3) 
volle piuttofto foccombere nella intraprefa carrie- 
ra che abbandonarla. ( 

■ Ave- 



<0 * non domiotrìs , filiolt, Ìn>uriamte acci>f*«iftiniM. 

CO Profpiriorc eloquenti* , qua* mocumfctiu ? it -. s / l if 
quod «tas eftrema multum etiara eloquenti* denlllt, dura tetta 
mente retinrt fileatii irapatientiam . Tac. 

O) Maluit deficere q«am definere . Quinfl. XII. II. 
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*» Aveva offefo Agrippina : ed avendola rifeon- 

ux * trata poco tempo dopo l'accufa di Claudia, procu- 
rava di nafeonderfi. Ma quella altiera Principerà 
non s'ingannava, ed avrebbe avuto roffore di far 
cadere il Tuo rifenti mento fopra il miniftro di una 
ingiuftizia, che altronde derivava. „ Io non mi la- 
„ mento di voi , gli difle ella alludendo (*) ad un 
„ verfo di Omero, ma di Agamennone. „ 
Alpina Agrippina fi ammalò intorno a quefto medefi- 
chiedet mo tempo, e l'impazienza, con cui tollerava i di- 
effererl- dl fpi accr i > coi quali procuravafi di mortificarla , ac- 
mtriuu crefeeva maggiormente il Tuo male. E/Tendo anda- 
ri» rii to Tiberio a vifitarla, versò molte lagrime prima 
'poiu . di parlare . Finalmente fece forza a fe ftefla per pre- 
gare T Imperatore di aver compaflione dello flato 
folitario, in cui viveva e di darle un marito. La 
proporzione era in fe fletta giuda e convenevole, 
attefocchè la Principerà era ancora giovine . Ma la 
politica di Tiberio non gli permetteva di acconfen- 
tire a quefto matrimonio , che gli avrebbe oppofta 
un avverfario , ed offerto un capo a tutti i malcon- 
tenti. Si nafeofe come al fuo folito fotto la fua 
ditti mutazione , e fenza dare alcuna rifpofta ad Agrip- 
pina , quantunque fotte da lei prefiato con reitera- 
te iftanz e , fi levò e partì. 

Agrippina era immerfa nella più eftrema affli- 
li ganSau z * onc e fi confumava in amari lamenti: ma non 
itali emtf- aveva il menomo fofpetto di Sejano. Quefto arti- 
[Ìno d c«de fcì 0 ^ 0 nemico per mettere una perpetua*difunione 
che Tibe- ' fra* efla e Tiberio , fervidi di alcuni traditori, i quali 
avvelenar ^ otto apparenza di amicizia le fecero faperc, che 
la. " Tlm- 

* 

■ * * . • 

C*) ' & ri* dì" pr*cifsment$ achille in Omere mgji 

Araldi che vengono a f rendere Briftide . 

fin poi v[Aues ikcuriot , ci\\' A^ocaifirnv • 
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V Imperatore voleva avvelenarla. Effa preftò fede 
ai lorò difeorfi , ed incapace di fìngere operò a nor- 
ma di quefio avvifo. Eflendo a tavola a lato di 
Tiberio , confervava una malinconica ierietà , non 
diceva paroJ a , e non aleggiava alcuna vivanda . Se 
n'accorfe, fia da per fe fteflb, fia che ne fofle fia- 
to precedentemente avvertito ; e per rendere pi il 
palefe la diffidenza di fua figliaftra, icelie un frut- 
to , di cui lodò molto la beltà , e glielo diede di 
propria mano. Agrippina, lenza porlo alla bocca» 
diede il piatto ad uno fchiavo. Manifeftofli allora 
Tiberio, e rivolgendofi a fua madre dimandolle, 
fe aveffe motivo di ftupirfi, fe trattava con fe- 
verità quella , che lo riiguardava come un avvele- 
natore • Quefta parola fece tremar Roma per la ve-< 
dova e i figliuoli di Germanico. Ma non era per 
anche giunto il tempo di portare le cole agli ul- 
timi eftremt . 

In quefio medefimo anno Tiberio abbandonò •J r h v e v ^ ntur * 
Roma , come ho già oflervato : e prima che ftabi- f cc \\ mc w " 
liffe il fuo foggiorno in Caprea, una cafuale avven-™» Ai 
tura porle occafione a Sejano di accrefeere il fuo-p^Ti- 
credito prefTo di lui. Erano in una cafa di canv^jjo^ 
pagna detta * fpellence le Grotte vicino al mare, e- 5 * r ' s9 / 
in poca difianza da Gaeta e da Fondi . Si fia va ivi * 11 p?** 
mangiando in una grotta naturale, allorché tutto -spcfloliga. 
ad un tratto fiaccandofi alcune pietre dalla volta, 
fchiacciarono alcuni di quelli, che fervivano. Lo 
fpavento fu grande , ed ognuno fuggV . Sejano at- 
tento foltanto a falvare il fuo Principe, incKnolfi 
fopra di lui , ed appoggiato fopra un ginocchio , 
colla tefta e colle mani levate in aho, foftenne il 
fito che fembrava minacciare Tiberio , e fu trova- 
to in quella fituazione dai foldati , che vennero in 
St.dcgrimp.T.IIL C foc- 
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foccurfo. L' Imperatore colpito da quella nuova 
prova dello zelo del fuo Ministro , lo riguardò co- 
me un uomo pronto a facrificarfi per lui , e non 
pofe più alcun limite alla Tua confidenza . 

Quindi Sejano ebbe tutro il modo di procu- 
Sejtno fi r are la rovina della famiglia di Germanico , rappor- 
AftruHert to a ^ a quale cominciava ad attribuirfi la funzione 
Nerone fi- di giudice , lafciando che le fuc creature faceffero 
nogltfto U pcrfonaggio di accufatori. Aveva loro commef- 
é) Germa- j 0 di perfeguitare fpecialmente Nerone , eh' era il 
primogenito, e l'erede prefuntivo: giovane Prin- 
cipe di un' amabile modeftia , ma poco attento alle 
volte ai riguardi , che da lui efigeva la delicata fi- 
liazione, in cui ritrovavafi . Era a (Tediato da una 
moltitudine di clienti e di liberti , i quali per loro 
proprio interefle,e per impazienza di acquifere po- 
tere, lo efortavano a prendere un tuono autorevo- 
le ed altero. Gli dicevano che quefto era ciò, che 
da lui attendeva il Popolo Romano, ch'era defide- 
rato dalle armate, c (i) che Sejano non avrebbe 
avuto ardire di fargli fronte: laddove allora quell* 
orgogliofo Miniftro beffavafi ugualmente della de- 
v bolezza del vecchio Imperatore , e della timidità 
del fuo giovane erede. Quefti difeorfi, con cui le 
gli ^ordivano inceffantemente le orecchie , non V in- 
duffero mai a formare alcun difegno , che potette 
eflere giudicato malvagio : fcappavangli foltanto 
qualche volta di bocca alcune parole poco mifura- 
te, ed alcune efpreflioni di alterigia, eh' erano di- 
ligentemente raccolte dagli fpioni, che lo circonda- 
vano, e riferite non fedelmente, e tali quali era- 
rio Hate dette , ma con accrefeiraento ed efagera- 

zio- 

CO Nequc a u fu rum eoatra Sejanum , qui nunc patréntiam 
ftnis > & fegnitiam juve«i$ juxta intuite! . Tac. 
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zione : e Nerone , che di ciò non era avvifato , non 
poteva giuftificarfi. 

Tuttavia mille dolorofe circoftanze gli cagio* 
navano dell' inquietezza , e gli predicevano la fua 
di 1 grazia. Vedeva (1) che alcuni sfuggivano d'in- 
contrarlo, che altri dopo averlo falutato fi rivol- 
gevano in altra parte, che molti, che avevano co^ 
«linciato feco lui un difcorfo , lo terminavano bru- 
scamente; e che ali'oppofto gli amici di Sejano , 
eh' erano prefenti a quelle difgradevoli feene , lo ri- 
miravano fiflamente, e con un'aria di dileggio . Ti? 
berio non lo riguardava mai fe non con occhio le* 
vero , e con un finto e sforzato forrifo : e fia che il 
giovine Principe parMe otaceffe^ fr gì' imputavano 
a delitto tanto le fue parole , quanto il fuo filenzio. 
La notte •(tdfaricn era per lui efente dai pericoli , 
perchè fua moglie figlia di Livifla offervava, fe 
aveva dormito, fe l'inquietudine 1' aveva tenuto 
Svegliato , fe aveva gettato fofpiri r e rendeva conto 
di ogni cofa a fua madre, e quefta a Sejano. Drufo 
fratello di Nerone entrava ancor egli « parte di 

?[ue(ta congiura, fedotto dal favorito ,- che tacevagli 
perare il. primo pofto, fe allontanava una volta fuo 
fratello maggiore, la di cui fortuna era già vacillan- 
te. Drufo (z) era di un carattere violentò, cui la 
nafeente ambizione, Voàio troppo ordinario fra i 
fratelli, e la gelofia contro Nerone, che credeva che 

C 2 fof- 

CO Nam alius oceurfum ejus vitare , quidam , fafutattorie 
redditi, ftatim averti , plerique ìnceptum fermonem abrumpere , 
infiftentibus centra ìnrideutibufque , qui Sejano fautores aderant. 
En un vero Tiberio torvus , aut falfum treni deus vultu : feti lo- 
queretur , feu taceret juvenis, crime* ex filerttto, ex/ voce.- nea 
nox quidem fecura , quum uxor vigilias , fomnos , lufpiria ma- 
tri Livia:, atque illa Sejano putefaceret . 

CO Atrox Drufi ingenium , fuper cupidinem potenti* k. 
follia fratribus odia, accendebatuf invidia, quoti outer Agrip- 
pina promptior Neroui erat . 
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fotte amato da Agrippina più di lui , rendevano fuf- 
cettibile delle più cattive impreffioni . Perciò Seja- 
no fi ferviva di lui per diftruggere fuo fratello, fa- 
pendo che non avrebbe difficoltà di rovinare lui me- 
defimo , e che i trafporti e gf impeti di quello gio- 
vine Principe lo renderebbe bentofto odiofo , e fa* 
aliterebbero la fua rovina. 
An di r. L'anno feguente fu refo memorabile da due 
77 * grandi difgrazie, da me altrove riferite, la caduta 
dell' Atnfiteatro di Fidene, ed un orribile incendio 
in Roma. Ma quefti mali, per quanto terribili eh' 
cfli fi fofTero, finivano almeno una volta, e laici a va- 
no luogo ai rimedj . Laddove (r) il furore dei dela- 
tori andava Tempre crefeendo , c non dava alcun 
ripofo 



Quintili© " Quintili© Varo , figlio di Claudia* Pulcra fu 
fato°d* CU ' accufato dallo ftefTo Domizio Afro, che aveva fat- 
j*>mixio to condannare fua madre, e da Dolabella. NefTnno 
T*c.ìv. (i) maraviglioffi , dice Tacito, che il primo, il 
**• quale dopo efler vifTuto lungo tempo nell* indigenza 
fi era tutto ad un tratto veduto arricchito delle fpo- 
glie di Claudia , ed efferfi abufato del fuo guadagno , 
fi defle a commettere nuove indegnità , da cui fpe- 
rava di trarre vantaggio. Ma niuno poteva com- 
prendere, come Dolabella, uomo di una nafeita il- 
luftre, e parente di Varo, fi fotte collegato con Do- 
mizio per difbnorare il fuo nome , e fprgere il pro- 
prio fuo fangue. Il Senato profittoffi dell' aflenza di 
Tiberio, per diftoglierc il colpo: e dichiarò ch'era 

d'uo- 

» * , 

CO Accufaterum major in dies k infeflior vis fine leva- 
mento graflabatur . Toc. IV. éé. 

CO Nullo mirante, quod diu egens, & parto nuper prae- 
mio male ufus , plura ad flagitia accinge re tur . P. Dolabellam 
tociym delationibus exftitiiTe , miracuio erat ; quia claris majori» 
Kos , & Varo eonnexus , Aum ipfe nobili tatem , fuum fangurt- 
perditum ìbat . liu 
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<T uopo attendere il ritorno dell' Imperatore . C&* e ft* 
dilazione era il folo foccorfo nei mali, da cui fi ve- 
devano oppreffi. 

Tiberio, in vece di ritornare a Roma fi con* 
fino neirifola di Caprea,e perciò pare, che l'efpe- 
diente metto in opera dal Senato a prò di Varo, 
avefle buona riufcita , non facendo più Tacito alcu- 
na menzione di quefto fatto. Ma la condizione di si u ^ i n c ° jl4 
Agrippina e di Nerone divenne peggiore per la fa- Agrippina 
cilità, ch'ebbe Sejano di accrefcere Tempre più. la«* Ncron « 
gelofia dell' Imperatore, che non vedeva che coi 
fuoi occhj; e ch'eflindo naturalmente diffidente e 
fofpertofo, fi abbandonava tanto maggiormente alla 
inclinazione, che aveva a credere il male, quanto 
chfc non era più ritenuto dal timore , e che fi riguar- 
dava come in piena ficurezza nella fua ICòla, a cui 
ncfluno poteva approdare fcnzafua licenza. Agrip- 
pina , e fuo figlio cominciarono ad effer trattati co^ 
me rei di Stato. Furono loro date delle guardie, 
che tenevano un efatto diario di tutte le loro azio- 
ni , dei meifaggj che inviavano o ricevevano , delle 
perfone ch'entravano nella loro cala, di ciò, che 
facevafi in pubblico ed in privato . Collocavanfi 
loro d' intorno degli uomini malvagi , perchè gli 
configliaffero di fuggire alle armate di Germania , o 
di andare ad abbruciare la /tatua di Augufto in mez- 
zo alla pubblica piazza , ed ivi implorare la prote- 
zione del Senato e .del Popolo. Edi rigettavano 
quefte proporzioni , dichiaravano la loro eftrema 
averfionc per quefta fediziofa condotta, e di poi era» 
no loro imputate quefte azioni , come fe le avef- 
fero progettate • 

Ognuno gli fuggiva : la loro cafa era divenu- Bj&B 
ta un deferto. Il folo amico che ad effi, reftafTe, l'affati» 

C 3 Ti 
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38 Storia degl' Imperat. 
nato, pe- Tizio Sabino illuftre Cavaliere Romano fu la vit- 
uifdeteOa- tima della fua fedeltà, e perì per la più nera e 
bile tradi-la più infame congiura ,"di cui fi trovi memoria 
ment0 ' preffo gli Storici . Queft' uomo dabbene , grande 
amico una volta di Germanico , aveva Tempre con- 
tinuato a corteggiare la vedova , e i figliuoli del 
Principe . Andava [i] a vifitarli nella loro cafa , 
gli accompagnava in pubblico , malgrado 1' uni- 
verfàle deferzione degli amici di quefta sfortunata 
famiglia : lodato dagli uomini onefti per quefto 
raro elempio di coftanza, ed odiato pella ftefla ra- 
gione dai malvagj . Quattro Senatori , Latinio La- 
nari , Porcio Catone , Perlio Rufo , e M. Opfio 
lì collegarono infieme per perderlo, tutti quattro 
antichi Pretori , e (i) defiderofi di giungere al Con- 
folato , di cui il folo Se jano difponeva , e V ami- 
cizia di quefti non acquiftavafi fe non col mezzo di 
delitti. Convennero fra di loro, che Latiari,che 
aveva qualche amicizia con Sabino ordirebbe il 
tradimento * che gli altri farebbero in guifa di ef- 
fere terrimonj , e che allorquando aveffero rac- 
colte peove badanti , porrebbero mano di concer- 
to all' accula . 

Avendo dunque Latiari ritrovato Sabino, par» 
lo prima con lui di cofe indifferenti : indilodollo 
perchè non imitava V infedeltà di tanti altri , i 
quali moftratifi amici di una famiglia fin eh' era 
in auge, V avevano abbandonata dappoiché era ca- 
duta nella difgrazia : parlò nel medefimo tempo 
onorevolmente di Germanico , c moflrò d' interef- 



■ • • • — -r + » a* * dì p * * 



CO Seclator domi , come s in pubblico , poft tot ci ien tes 
i; eo^fuc a pud bonos Jaodatus, le gravi s iniqui*. Tic. IV. é8. 
CO Cupidinf confuta t us , ad quem non nifi per Sejanum 
•adius, ncque Scjani voluntas nifi fcclere anaercbatur. 7W. 
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Tiberio Ltb. VI. 39 
farfi nella forte di Agrippina. A tali fi)difcorfI 
Sabino non potè ritenere le lagrime : imperciocché 
T effetto naturale dell' infortunio è d' intenerirei 
cuori . Il Traditore frammifehia i fuoi lamenti a 
quelli di Sabino, e fatto più ardito fa cadere il 
difeorfo fopra Sejano, detefta la fua crudeltà, il 
fuo orgoglio , e le fue temerarie e malvagie fpe- 
ranze: nè rifparmia lo fteflò Tiberio. Quefti (2) 
difcorfi ripetu* ; più volte *?cero nafeere fra di lo-* 
ro r apparenza di una ft retta amicizia, fondata io- 
pra fcambievoli confidenze , che fembravano deli- 
cate e pericolofe. E già Sabino era il primo ad 
andare in traccia di Lanari , gli faceva frequenti 
vifite, ed andava a sfogare il fuo dolore nel fe- 
no di quello , che riguardava come il fuo più fe- 
dele amico 1 . 

Allora i quattro furfanti deliberarono fra di 
loro intorno ai mezzi di udire tutti una tale con- 
verfazione . Imperciocché bifognava confervarc al 
luogo , in cui ella doveva farli , un* aria di foli-» 
tudine : e fe fi foffero podi dietro alla porta , te- 
mevano di efTere ravvisati , o feopcrti da qualche 
rumore, che potevano fare, o da un fofpetto che 
poteva nafeere nell' animo di Sabino. Rifolvette- 
ro (3) di nafeonderfi fra il tetto della cafadiLa* 
tiari e il tavolato: ed ivi tre Senatori fe ne Ran- 
no diftefi in un ridotto tanto turpe e vergogoofo , 
quanto era deteftabile la frode , ed avvicinano le 
orecchie ai buchi e alle feffure del folajo . 

C 4 Frat» 

CO Sabinus , m font mollet in calamitate mortali um ani- 
mi , effudit lacrymas . 

CO Iique fermonet , tanquam vetita mifeuiflent , fpeciem ar- 
te amicitiae fece re . 

CO Teclura inttr & laouearta tres Seoatorcs , àaud minus 
turpi latebra, quam deteftanua fraudc , fcfc abftrudum ; fa-rami- 
ni bus & rimis aurem admofcnC • 

- 

■ 

1 
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Frattanto Latiàri avendo ritrovato Sabino per 
iftrada, lo conduce nella fua camera, come fe a- 
veffe a raccontargli qualche cola di nuovo : e do- 
po avergli rammentato i mali pattati , affaftella 
quelli , che attualmente temevanfi , i terrori egli 
fpaventi troppo veri , c in troppo gran numero , 
da cui erano circondati. Sabino (i) fegue a par- 
lare delle cofe medefime e le tratta più a lungo 
e con maggior eflenfione, imperciocché i mefti ri- 
fleffi, quando hanno cominciato una volta a mani- 
fefrarfi, non fmiicono mai. Non fi tarda punto ad 
intentare F accufa , e gli autori del tradimento feri-, 
vono all' Imperatore per efporgli minutamente tut- 
te le circoftanze <lella frode da efli teflìita , e la 
loro propria infamia. 

Allorché (2) la voce di aifefta orribile avven- 
tura fi fparfe per la Città, 1 animo dei Cittadi- 
ni retto più che mai agitato dalle inquietudini e 
dagli fpafimi. Non fa pe vano più di chi fidarfi : non 
ofavano nò di andarli a vifitare , nè di parlare in- 
ficine : temevano a vicenda V. uno dell' altro , sì 
quelli che fi conofeevano, come quelli che non fi 
conoscevano; interrogavano con timidi fguardi gli 
fteffi efleri muti ed inanimati, i muri ed i tetti, 
per timore, che non nafcondtlfcro accufatori c tc- 
ftimonj. 

• Tiberio da barbaro ed indurito tiranno non fi 
lafciò commuovere da alcuna di quelle confidera- 
zioni , che potevano raffrenare , o differire almeno 
la ma' vendetta . La fteffa fetta religiofa del pri- 

.. .. DIO 

CO £a<?em il le , & diutius : quanto malìa , ubi femel prò» 
mpcre , dìfticiliui retÙKotur . 

CO Non alias magi* anxia k pavens civitas, egen* adver- 
fum proximw : congreflus , colloquia , notar ignoteque aurts vi- 
ta?! : etian muta atquc inanima , tetìum & panetti circum* 
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mo giorno dell' anno non potè ritenérlo: e in 
quella medefima lettera , in cui faceva al Senato 
i voti e gli augurj foliti a farfi in quel giorno , 
denunziò Sabino , accufandolo di aver corrotto al- 
cuni dei fuoi liberti , e di aver tefo . infidie alla 
fua vita, e domandò in termini, che non aveva- 
no nulla di ofeuro, che foffe punito come meri* 
tava . Emanò contro di lui fui fatto fteffo il de- 
creto, e in quel giorno medefimo Sabino fu con* 
dotto in prigione, per eflere ivi fatto morire. 
Mentre (1) ch'era ftrafeinato con violenza , qua n« 
tunque provafle difficoltà a farfi fenti re , perchè fc 

Sii aveva coperta la teda ed il collo colle fue ve- 
i, gridava: „ in quefta guifa fi dà, principio all' 
„ anno: quefte fono le vittime, che fi facrificano 
„ a Sejano . „ Da qualunque parte rivolgere i fuoi 
* (guardi , o facete fentire il fuono della fua voce , 
ognuno fuggiva : le ftrade , e le piazze diveniva- 
no deferte in un momento: alcuni ritornavano in- 
dietro, c facevanfi di bel nuovo vedere intimori- 
ti per avere appunto moftrato di temere . Inter- 
rogavano con terrore, qual giorno andrebbe efen- 
te dai fupplizj , fe in mezzo dei folenni facrifizj 
e dei voti i più fanti, in un giorno, in cui era- 
no foliti di attenerli per fino da qualunque profa- 
na parola» avevano luogo le catene « il laccio fa- 



ro Trahebatur damaatus , quantum obJu£U verte & adftri- 
eYtS faucibus poterat clamitans , fie inchoari annum , bas Secano 
viftimjs cadere . Quo ìntendiffet oculo< f quo verba acctderent , 
Fuga, vaftitas ; deìeri itinera f fora ; & quidam regrediebantur , 
oftentabantque fe rurfum , idipfum pavences , quod timuiflent . 
Qutm tnim diem vocnum piena , ubi in ter fa era & WM, quo 
tempore vetb'ts ttiam profani* abflineri mot effet , vincala & la* 
queus induca* tur? Non imprudente* Tiberium tamtam invidiar* 
adiijfe: quafitum meditatumque , ne quid impedire eredatur , quo- 
minus novi mapfiratut , quomedo deiv.br* & attoria , fu carcererà 
recludant . 



« 
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tale ? Aggiungevano che non a cafo nè fenza ri- 
flettervi , provocava Tiberio in quefta guifa l' odio 
pubblico. Ch* ei operava in quefta maniera perchè 
voleva far fapere, che non vi era alcun giorno 
ppivilegiato , e eh* era Tua intenzione , che 1 Ma- 
giftrati nei primo giorno delf anno apriflero la 
porta de* luoghi deftinati ai fupplizj , come apriva- 
no i Tempj per foddisfare ai doveri della Religione. 
Eflendo ftato Sabino ftrangolato nella prigio- 

* e ? cU * .. ne , il fuo corpo fu ftrafeinato con un uncino al- 
ile! cantai , ' , \ , , 

s%h.no . le uemonie (*) e poi gettato nel Tevere . Dio- 
"lviii" nc e ^* mo nanno ofTervato , che la fedeltà del fuo 
Pti: vili, cane accrefeeva ancora la compaffione del popòl< 
«°« per una forte tanto meritevole di eflere compian- 
ta. Quello animale feguì il fuo padrone alla -pri- 
gione , {rette a lato del corpo efpofto fulle Gemo- 
nie gettando lamentevoli urli * e allor quando fu 
gettato nel fiume , il cane vi fi slanciò dentro an- 
cor egli, per (ottenerlo, fe averte potuto, ed im- 
pedire che anda(Te a fondo. 
If . Gli accufatori furono fenza dubbio ricompen- 

cuUoT fati fecóndo V ufo, e la legge. Dipoi ricevettero 
furono in il caftieo del loro infìgne tradimento. Calinola fe- 
di tempo cc morire tre di efu . Lanari fu punito per co- 
puniti., mando di Tiberio medefimo, come vedremo. Im- 
1V * perciocché (i) quefto Principe proteggeva contro il 
Senato e contro qualunque altro . quelli che l'ave- 
vano fervito ne'fuoi malvagi dilegni, ma fovente 
s* annojava di eflì dopo qualche tempo , e allorché 
fe gliene prefentavano de' nuovi, facrificava gli an- 

t ti- 

O 'W« già o ffcrvate , che U Qcmonìt orano il luogo , dovè 
oftonroont i corpi di coloro , c*' erano fati puniti coli' ultimo fu}- 
tl**io. Si faliva ad tffo per moki gradini . 

CO Qui fcelerum tnìniftros , ut perverti ab aliis nolebat , ir* 
plerumque fa t lato S , & oblatis in eamJem operam feccntibus , ft* 
teres & praegraves adflixit . 
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tichi , che più non (offriva di buona voglia. 

Dopo la morte di Sabino , fcriffe al Senato per 
ringraziarlo, di aver liberata la Repubblica da un 
cattivo Cittadino, e da un nemico della patria . Ag- 
gtunfe , che viveva in un continuo fpavento , e 
che temeva le infidie de fuoi nemici . Quantunque 
non fi fpiegafle d'avvantaggio, fi conobbe faci lmen^ 
te, che voleva additare Nerone ed Agrippina; 
ed A fìnio Gallo , i di cui figliuoli erano nipoti di 
quefta Principefla, propofe di pregare V Impera- 
tore a dichiarare al Senato i motivi del Tuo timo* 
re , e di permettere ,che vi fi recaffe rimedio . Ti- 
berio amava la diffimulazione come la fua virtù fa- 
vorita, e non era più contento di fe medefimo* 
quanto per qucfto canto. Perciò reftò vivamente 
offefo contro Gallo , che voleva trargli di bocca 
il Tuo i egreto. Se j ano lo calmò, non (1) perchè 
amafTe Gallo , ma ad oggetto d' indurre final men- 
te Tiberio a fare feoppiarc i difegni , che medita? 
va da tanto tempo contro la famiglia di Germani- 
co . Il Miniftro fapeva , che il carattere del Prin- 
cipe, che ferviva, era di nttrirfi del fuo fiele, e 
di rivolgere lungo tempo nella fua mente fu n erti 
progetti; ma che allora quando s' era indotto una 
volta a parlare, gli effetti più rigorofi non tarda- 
vano a feguire la minaccia. 

I Senatori non trovavano altro rimedio ai Jioro Jjjjj^ 
continui timori, fe son V adulazione verfo V Im- nato'. im- 
peratore e il fuo favorito . Quindi fenza efferneri- t> erio eSe - 
chiefli , ed allorquando trattavafi di affari del tut- mettono 
to diverfi , ordinavano , che foffe eretto un' altare di c(rerc . 
alla Clemenza, un altro all' Amicizia con iftatue t** 8 ?^' 

di 74. 

CO Non Galli amore ? verum ut cunfbtiones Principi! ape- 
rìrcntur: gnarus lentum in meditando, ubi prompiflet triftibus 
M'u atrocia fatta con/ungere • 
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44 Storia decl' Imperata 
di Tiberio c di Scjano ai due lati . Gli fcongiu* 
ravano con reiterate preghiere di permettere, che 
fi potette andare a vi fi tarli e la lutarli . Tiberio e 
Sejano non furono infallibili . Si compiacquero di 
u lei re dalla loro Ifola, non per portarli a Roma 
o nelle fue vicinanze. Si trattenero fulla corta del- 
la Campania per (i) ivi ricevere i complimenti 
dei Senatori , dei Cavalieri , e d' una gran parte 
del popolo, che vi accorfero in folla. 

Era piU difficile di aver accetto pretto Sejano , 
che prefTo l'Imperatore. Il favore di una udienza 
di quefto infoiente Miniftro , non fi otteneva che coni 
caldi (fi me iftanze , e colla difpofizione di fcrv irlo nei 
fuoi ambiziofi progetti . Si afferma , che lo fpettaco- 
io della pubblica fervitù, efpofto in quefta occafione 
fotto i fuoi occhi, accrebbe di molto la fua arro- 
ganza. Imperciocché a Roma il moto e il fracaffo 
nulla avevano di ftraordinario : e in una moltitudi- 
ne infinita , che riempie le ftradc di una grande Cit- 
tà , non fi fa qual fia V oggetto di ciafeheduno , c 
qual affare lo ponga in moto . Ma ivi tutti gli or- 
dini dello Stato ftefi nel piano o fui lito fenza di- 
ftinzione veruna , confumavano i giorni e le notti a 
cattivarli la buona grazia degli uicieri, o a foffrirc 
le loro repuife. Finalmente tutta quefta folla fu con* 
gedata, e tutti fe ne ritornarono a Roma, ma con 
affai divertì fentimcnti, gli uni inquieti ed afflitti, 

fe 

(O Eo venire Patres, Eques, magna pars plebis, anxii erf»* 
Sejanum, «ujus durior congre.Tus , atque eo per ambitum , k. fo- 
cietate con fi! io rum parabatur. Satis conftabat a u ciani ei a Jro an- 
tiarti, feedum illud in propatulo ferviti uni fpettanti . Qui ppe Ro- 
ma? fue ti difeurfus , & magnitudine urbis incertum , quod quifque 
ad negotium pergat . Ibi campo aut littore iacentes , nullo diferi» 
mine , nocìcm ac diem , juxta pratiam ac faftus janitorum perpe- 
tirbantur ; donec id quoque vetitum : Jt revenere in urbem tre- 
pidi , quos.oon fermone, non vifu dignatus erat ; quiiem male 
alacrcs, quibus infauftai amici eia; gravis exitus imininebat. 
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iè il favorito non gli aveva degnati di uno fguardo, 
o non aveva voluto onorarli d' una delle fue paro- 
le : ed altri , a' quali aveva dati contraffegni di amici- 
zia , fi abbandonavano ad una temeraria allegrezza , 
*he doveva efler bentofto cangiata in lagrime da una 
terribile difgrazia. 

C. RUBELUO GEMINO. An. <H ^ 

C. FUFIO GEMINO. g!°C if, 

La morte di Livia , accaduta , come abbiamo Tiberio 
detto fotto x Confoli Rubellio e Fufio, levò l'ulti- £ST 
ma barriera , che impediva per anche la rovina del- contro 
Ja cafa di Germanico . Tofto che Tiberio fi vide li- * 
berato dalla foggezione, in cui tenevalo un avanzo fuo figlio, 
di rifperto che doveva a fua madre, fcrifle al Sena- JjSLja 
to contro Agrippina e contro Nerone Tuo figlio. 
Il popolo credette anche, che la lettera fbfle fiata 
inviata in tempo che Livia era ancora in vita, e 
che quefta Principefla non volefle permettere che 
comparile. Ciò, che v'ha di certo fi è, ch'ella 
fu letta in Senato pochiffimo tempo dopo la fua 
morte . 

Lo ftile di effa era amaro : vedevafi che Tibe- 
rio fcriveva a bella pofta , procurando di riempierla 
dei termini più àfpn . Tuttavia non rimproverava 
a fua figliaftra , e a Tuo nipote nè follici fazioni pref- 
fo ai foldati , nè congiure contro la fua perfona . Ac- 
cufava Nerone di ecceffive diflòlutezze ; e quanto 
ad Agrippina, non aveva neppure ofato di fingere 
contro di e (fa una tale accula , e non fi lagnava di 
altro, che delle fue maniere arroganti, e del fuo 
inflefiibile orgoglio. 

Il Senato reftò atterrito dalla lettura di quefta fua Iet - 
le^pra, e guardò per lungo tempo un mefto filen- hteffcuo . 

zio. 



4^ Storta deòl' Imperìt. 
An. di r. z ; 0 . Alla fine (i) un piccolo numero di/uomini di 
g!°c. D U. quella fatta, di cui fe ne trovano Tempre, che non 
poffono fperare alcun vantaggio fluendo le ftrade 
dell' oneftà, ed a cui i mali pubblici fervono di oc- 
catione per migliorare la loro privata fortuna, co- 
minciarono a parlare, e domandarono , che la mate- 
ria foffe pofla in xx>nfulra . Il più infervorato di tut- 
ti era Meffalino Cotta , che aveva già un parere 
pieno di rigore bello e formato . Ma gli altri capi 
del Senato, e fpezialmcnte i Magiftrati erano incerti 
e perpleffi , perche Tiberio fi era contentato di far 
folo dell' afpre invettive, fenza fpiegare le fue in- 
tenzioni d' avvantaggio • 

Eravi fra i Senatori un certo Gìunio Ruftico 
fcel'o dall'Imperatore, perchè teneffe regiftro dell' 
Affemblea , e che per tale ragione era giudicato con- 
fidente dd Principe. Quello Senatore non aveva 
mai dato alcuna prova di fermezza. Nulladimeno 
nella congiuntura di cui fi tratta, fia che fi lafciaffe 
ftrafeinare dalla corrente, fia che foffe guidato da 
un poco faggio antivedimene, che faccvagli temere 
un avvenire incerto, e trafeurare il pericolo prefen- 
te , fi unifee a quelli , eh' efitavano , diffuade i Con- 
foli dal proporre l'affare, rapprefenta, che i mag- 
giori cangiamenti dipendono lovente dalle caufe le 

Eiù leggere , e che nelf età , in cui era V Imperatore, 
ifognava dargli tempo di ravvederfi, e di pentirfi. 
Nel medefimo tempo il Popolo fi affolla intorno al 
Senato : e i Cittadini portando fra le loro braccia le 
irmgini di Agrippina e di Nerone , invocando il no- 
me di Tiberio con acclamazioni piene di rifpetto e 
di voti per la fua profperità, vanno gridando che la 

CO Fauci , quibus nul a ex bonetto fpes , & publica mala 
fingulis in occafionem grati» trahuntur , ut referretur, pollula- 
vcrc. Tac. 
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lettera è falfa , c che il Principe non voleva la ro- An. dì r. 
vina della fua famiglia. Perciò in quel giorno non q^q^ 
fi prefe alcuna funefta rifoluzione. Correvano anche 
fra le mani del pubblico dei difcorfi attribuiti a 
varj perfonaggi Consolari, come tenuti da effi in 
Senato contro Sejano, e quefte (i) opere furtive 
erano condite da un fale tanto più mordace, quanto 
che gli autori celati fotto nomi fuppofti, avevano 
creduto di poter lafciare impunemente libero il fre- 
no alla loro penna. 

E' facile il giudicare quanto fofle fiato Sejano Nuova let- 
irritato , e di quale amarezza caricafle le fue accufe Tl * 
pretto Tiberio. Dicevagli , „ che il Senato aveva 
„ difpregiatoi lamenti del fuo Principe: che il po- 
„ polo erafi follevato che fpacciavanfi in Roma 
„ delle fediziofe arringhe, e dei Senatus-Confulti , 
„ ch'altro non dinotavano che ribellione. Cofa al- 
tro mancava fc non che prendeffero 1' armi, e fee- 
„ glieflero per loro Capi e loro Generali quelli, le 
„ di cui imagini avevano loro fervito di ftendardi ? 

Tiberio fcriflè dunque di nuovo, per ripetere 
gli acerbi rimproveri contro fua figliaftra e fuo ni- 
pote, per riprendere feveramente il popolo, e per 
lamenrarfi col Senato , che a motivo della frode di 
un Senatore la maeftà Imperiale aveva ricevuto pub- 
blicamente una ingiuria : riferbando nondimeno a 
fe fteflo l'informazione dell'affare. I Senatori più 
non deliberarono: e fe non fecero un Decreto, fu 
perchè ciò era loro vietato , dichiararono però che 
pronti a vendicare le ingiurie dei Principe, non lo 
facevano , folo perchè erano trattenuti da' luoi 
comandi • 

Qui ' 

CO Exercentibof plcrifque per tccoitwn, & co precacius. 
libidincm ingeniorum. Tsc* 



< 



Lacuna in 
Tacito . 



48 Storia duci/ Imperat. 
An. di r. Q*\ Tacito ci manca tutto ad un tratto. Una 
g.°c %9, lacuna di quali tre anni ci priva di tutto ciò, che 
quefto eccellente Storico aveva ferino intorno al pro- 
ceffo fatto ad Agrippina e a Nerone, e poi a Dm- 
fo , intorno la (coperta della congiura di Sejano , c 
la rovina di quefto ambiziofo favorito^. Noi abbia- 
mo inoltre perduto alcuni altri monumenti , i quali 
potrebbero fino a un certo fegno confolarcì di que- 
rce, iv. "3 perdita , e fra gli altri le memorie di Agrippina 
Ann. 53* figlia di quella, di cui prefenremente fi tratta, e 
madre dell' Imperatore Nerone , che aveva fcritta 
infieme colla fua vita la Storia delle difgrazie delia 
fua cafa . Noi perciò altro non abbiamo intorno a 
quefto, che alcune parole fparfe quà e là in Sveto- 
nio, e alcuni eftratti di Dione, Scrittore affai poco 
capace , quando anche foflc a noi giunto tutto inte- 
ro, di fupplire a Tacito. Con quefti deboli foccorfi, 
non ci farà poffibile di diftinguere i fatti, che appar- 
tengono al reftante di quefto anno cominciato, o 
al feguente contraffegnato dal Consolato di Calfio e 

An. di R. ^* Vinicio . 

781 Di M. VINICIO ♦ 

C C d'anna" L * CASSI ° LONGINO . 

di Agrippi- Tutto ciò che noi polliamo riferire per certo 

ron* 1 edi ^ ' 1 C ^ e *° tto 4 ue ^* Confoli , o verfo la fine dell' 
Drufo. anno precedente, Agrippina fu condannata dal Se- 
** c ' x ** n ' nato, a requifizione di Tiberio, e relegata nell' Ifo- 
sùet. TìhA* Panda taria; dove era fiata una volta fua madre 
$5 54. 6- Giulia , per motivi molto divertì , rinchiufa da Au- 
Cal * 7 ' gufto . Nerone fuo figlio primogenito fu nel me- 
defimo tempo dichiarato nemico pubblico, e tras- 
ferito peli' Ifola Poncio , poco dittante da quella 
di Panda tari a : Drufo fratello di Nerone non go- 
dette lungo tempo di una difgrazia , di cui il cat- 
ti- 
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tivofuo cuore avevalo refo uno degli ftromeriti'. 
Dichiarato ancor egli , nemico ptìbbhco^ ebbe per g* c; [éi 
prigione un baffo appartamento dei, Palagio, nel 
quale- fu attentamente cuftodito. v vi si 

Pare, che la rovina di Agrippina fi tiraffe Jie* f n e u rfid ' a . e £ 
tro quella di Afinio, Gallo fuo cognato . Ndi ab-Jp?fò?o 
biam'o ofTervato , clje Tiberio covava un odio non Jjljjfe: 
meno ingiufto, che violento contro quefto Senatore*; dìo. /. 
Sodisfece alla fine ai . malvagi fuoi defiderj oon un LVIItt 
trattamento» pieno 'Ugualmente di perfidia e; di mi* 
deità . Afinio efiendoftato deputato dal Senato vett- 
fo l' Imperatore i Jetaa- che joffiamo dire V.qnai 
oggetto, Tiberio colfe preafaménte^eftór tenipd 
per ifcrivere al Senato contro di lui ^i niodo ; che ; 
la .pitirftranà avventura dei m'ondo^* nel medefimo 
tempo che Afinio riceveva dal Priricipè ogni forta 
di' i accoglienze a Capreav e : mangiava- alla fina ita* 
vola ,. Jh Senato ilo; condannava a , Roma v e faceva 
partire < un Pretóre pèr arréftarlo , e> per • condurlo al 
fuppitzio k Afinio , : allorché' ibipformaita delhDecrei 
tó • emanato contro , dì lui f volle ucciderfr * Ma Ti* 
b.erio gi' impedì di farlo,: i nera pèrTccm\pa-ffianr^ f ma 
per prolungare i fuoi patimenti , e ia fui' mif ària 1 
Gòhrandò che foflc o ricondotto alla 'Città* y Te che 
Stoffe ivi cuftodito /nella, e .ila eli uno dèi Confoii at- 
tualmente in" CzxAm'jWiùo a.tanfo< phiei rlròrnaTTc a ^ T 
Róma. Quéftò temptt:mai ionlgiuafe y : Joir.eflfen* .'k; r*k 
do- più Tiberior rientra») ih 4 Roma* '<$w&lùìpà* 
giónerdit Afimo durò .molti anni ldn.paflaS .^'a^ 
ìe^stikvere ner.:urinaTnico,ttoèi«^ fua' 1L V ' 

càómpagnia^ fenza pariate ad alcuno yc fepEX-védere 
alcuno i<& non*>qaahdonerà/jO^ v 5 
llOi^et^Ueftovribo ^bn pote,va ; oè cenargli pifecrctj ,;";>*I 
nè/;:dargli;/la3:bien«mài: Arzay^^cicHitìliè'jBoii 4 *^ 
SéiMgrimp. T.III. D gli ,s m\ >y 
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jo Storia de(Sl*ImperXt. 
A 9t d Di R * 8ti'i« 'nettato fc non quanto potete badargli per 
o. c 30 non morite. Si farebbe riputato felice di avere la 
forre di un certo Siriaco r il quale acculalo di ede- 
re fuo amico * fu mcflb a morte per quello ledo 
delitto . \ 

r °"mcdt 'Sejano era giunto al colmo delle fue trame, 
sijano. 1 Aveva diftrutto 1 fuor niniici; parevagli , che le? 
ftradc per arrivare alla fovràna potenza foffèro ap* 
pianate dalla rovina di quelli , che dovevano effer* 
ne gli eredi. Sejano non andava mai difgiunto da 
Tiberio negli onori , che fi rendevano a quello. Prin* 
cipc : fi celebravano giuochi ti giorno della fu a na- 
fcitar il Senato, l'ordine dei Cavalieri , i Tribu- 
ni,, i principali Cittadini della Repubblica gl'in* 
Balzavano ftatue in sì gran numero > che non farei* 
be (lato sì facile l'annoverarle: giura vafi per la fua 
fortuna come per quella dell' Imperatore. Di più, 
ficcome le ricompenfe , i caftighi erano nelle fue 
tnani , ficcome egli era il canale delle grazie, e l'ar- 
bitrio dei fiipplixj , cosi tra più rifpcttato e temu- 
to; del fuo padrone. Sembri va^, che Sejano fede 
r Imperatore, e Tiberio il, Principe della piccola 
Ifoia di Caprea. , ; •: ■ , 

:..[. Tiberio era così ac ciccato , che non avrebbe 3 
mai aperto» gli occhj, fe un iàlutare avvifa non 
Tse Iv avefle diffidato quella fpecic d' incantefimo , in cut 
énn. 47I viveva. .Upa parola di Tacito ci fa fapere, che 
tifato SatriolSócondb fu quegli > ohe feoperfe la congiura 
<JaAnt£ di Sejano. Giufeppe rapfrcxrta, che Antonia madre 
Slirti** 1 ^ Germanico, . effendd fiata informata dei. difegni 
sejano 1 di Sejafla i ne icriflfc all'Imperatore, e mandolli 
jgj 1 * queftoJ auvifoper Pallade, il pifc fedele dei fuoi fchia- 
occhi. 8 pi, che divenne poi tanto celebre fotto l'Impero 
"siiti*' '* Claudi™ ^ ^JùnqiicciJcdibilc, che. Satrio antica 



Tiberio Lib. VI. •-■ 
diente, di Se j ano, e ch e l'aveva affittito nelkyèttA £E^ D *" 
detta, che prefe di Cremuzio, effendo iftruilp e <? t c* 3©. 
complice di tutti j (fiftgni del fuo padrone,^ 
qualunque motivo dò avveaifle , fi, determinate a 
renderne informata Antonia, che ne diede tofto av* 
vifo all' Impeaitoi* , come narra Ciufeppe. Noi 
non Tappiamo tutte le circoftanze dejla congiura, 
nè le prove della reità di Sejano . Ma non fi può 
dubitare , che non folle convinto di aver voluto 
ufurpare il pota,* d'infidiare la vita M 
ne , poiché nefluno ha mai tentalo, di giuftifigurlq 
ne di fcufarlo. TiM? era afebaftaiu* odiato per 
procurare difenfori alla caufa di geja4o,jfr non foflfe 
fiata affolutamente incapace di di fefa. ih ozz\ 
: . Era tempii che Tiberio fi rifvegliaffe. ScjpnG 
poteva far camtafc delk Guardie pretoriane t ;c# 
erano a' fila difpofifipwr, efti^^ln^ <»po, fi?pr* 
tutti quafi i Sentori, «iella «*ggior parte , de* qualf 
avevafi guadagnato l' affetto coi fm benefej , e £ f& 
neva il frante a Wa colla (pera»** & coi timor 
re. Era tallente padrone di tu*ti queUi,vffce ave* 
vano acceflo p^flb «del P4nfii*c,o*** fcpeva f°» 
ogni e&ttez^ jutt^jeic^,*t fi^cewitì deceva Tibe* 



fempre 



nL di Sejano • 

. In <ali órt*ft«iw ao» farebbe .fiata «of«>fag- c p «:^. 
già raflàltre a fwfe Scoperti. Un ^vèr^. m dormii 
potente : ed il carattere arttficiofc di Tiberio non ™ ™; 

poteva far a mcno.^M««'KAl'*r^^I^ ftì ^" 1 ' lo I. u 
ofeure e lontaae ..Comiaciò dunque a dimoftrar* *%ZZ£™ Ut 
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781 ^i*' za ' ^ 8^ promettefle allorà di ^ccohfentire al ma- 
fi. c. j*. trimonio propoflo già da lungo tempo fra (*) lui e 
Livilla: e che lò difegnaffe Confolo ih fua compa- 
gnia per* Fanno feguente, lavandogli la fua cari- 
ca di Prefetto delle Guardie Pretoriane, col prete- 
fto d'innalzarlo ad uh rango degno di quefta pa- 
rentela i Le funzioni del Cohfolato efigevano, che 
Sejano fi porta(Te a Roma . Dà ciò Tiberio traeva 
il vantaggio, e di allontanare il fao nimico da fe e 
da Capfea , onde poter concertare più liberamente 
i mezzi di perderlo* ' 

. Tutto ti mondo reftò ingannato da quefta con- 
, dòtta di Tiberio. Fu creduto che il eredito di Se- 
jano diventale -maggiore, e dimofrroffi doppio ze- 
lo e premura in corteggiarlo . Se gli fecero ftatue , 
fedie Curuli arricchite d'oro, ofterte , e facrificj , 
Il Senato ordinò che foffero Confoli per cinque an- 
ni confiscativi, e che allora quando fi portaffero 
alla Citta, (imperdocchè fupponevafi che Tiberio 
riòn avrebbe tralafciato di portarvifi per efercirare 
il Confolato ) fi farebbe loro on comune ingreflò 
SI più magnifico * che foffe pofli bile. S'ingannava- 
no. Tiberio rcftò nella fua Itola, e Sejano venne 
lblò a :Ròfntì iv - ■ •••• • , * 

•'...,!!'. C*) Kctoo'nelff fue noto pi minto libro Ai Tacito, cr de 
piuttoflo :ete>.Ti&erio faceffe fptrart a Sejano di dargli in- ifpo/a 
una delle fue nipoti , èk h* in fuo f abore la qualità di genero di 
datà due vohe * Se,one in Tac. V. « VI. ». Qutfis 



opinion* ila 



♦ 1 •> i< . 
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.tuttavia U fue difficolti,: 1 la dif propostone dell' 
cebi le nipoti di Tiberio erano' tutte mattò giovani ■ 0 
poteva avere quando perì , mano de cinquini* anni. 



11. Il IHcnsu» dt Tacjyo y tl quale palando nel fuo fejio libro del 
Maritaci» delle tre nipoti di Tiberio, /opra una delle quali 
dovevè esdere. ti progetto dello fpofalikjo, coti Sejvio , fe era vero , 
non ri 'ice di alcuna, di ejje , che gf foffe flagra promeffa in ifpofa . 
ìo mi attingo dunque af Sentimento il più comune* e Suppongo che 
Uvilla effenièVétipSee di Tiberio patevè edere rtpptata J 9 cervo 



.r n • ! TIBERIO CESARE AUGUSTO, y^ ^, , - Jfò^Ol 
Ofr ; "'L* EilO; SEJANO. ■•.— :,!*■•••? r »I M G. C. |t. 

<t j • Vi< fu .ricevuto con onori , : pfee ; giungevamo, ff*™* ^ 
fino all' adorazione . La premura;, e. iji /fervore : i o, Roma con 
corteggiarlo ; erano incredibili ;-j utìafrfolla imm^enfa' jjjJJ™* 
<K perfqneriejmpieva le fue &i\|*cAmer£* e arrivava 
fino futia Brada: ognuno temeva^o f n i# nop 
effere veduto, ma 4i non effere [deprimi a farfi 
offervare . Imperck>c_chè Hi ftjryfth. era afpr& e cru- 
dele fotto. quefto orgogliofo Mi&iftro, e fapevafi. 
che fi faceva render conto, e che Jeneva regi uro di 
tutte le parole , ed ;i menomi fgefti,' che. potevano, 
sfuggire fpegiaìmeote ai Cittadini; di utf rango di- 
filato.. Sopra di che Dione fa, una j;ifleffione un po- 
co lunga , ma che mi fembra che meriti di effere 
qui' col-locata . w '*:u;?:T orni»*' * ' 

;,r.: I Principi (i), dic'cglj^a; cui Ja, dignità e \^ 
potenza appartengono .come cofe 'Iqro. proprie, fo- . 
no meno gelofi | di complimenti , o . , difpofti a ( 

capere irxpd rimy irckiv xxaxrSm. x«V i'/ia £ 

fonv JvxyA£% y irtityTS<n x*y pijfy&^.&V*}* 
cb&mii. té ak : h*Jfa>KouMi £ e offyi&vrc* . a* 

tiv . oti to*s (xiy x»y . TXvjLtfAe^i^v-^jii àperh ri 

yeixv (7<j>wy ì\éy%eiv oWJ\ tA S^ Vt*Ì^\9w $ 
T/fAfBpvV«9-ai &;3cuW<y ri ^èyo.Xùyxàiu fyety w 
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in. diti, perdonare Sdéuoè piccole negligenze intorno quefto; 

c/c ji. perchè fono intimamente perfuafi che non poflbno 
effere difpregiati : ma quelli che non hanno, che un 
potere ricevuta da altri, efigono feveramente que- 
. v _ fta forta di ufficj, còme una cofa neceffaria a ren- 
der compiuta la loro grandezza; e fe a cafo fi tra- 
feura di fàVlo, «fi fdegnano credendo di effere in- 
giuriati * vilipefi » Per quefto vi ha fovente più 
folla intorno ai favoriti > che intorno agli ftefiì 
fovrani, perchè fe fi commette qualch' errore rap- 
porto a quelli» fi gloriano di ufare clemenza, lad- 
dove preffo gli altri è un contraflegno di dcbolez* 
za, e la ftrepitoft vendetta, che ne pigliano fem- 
bra che affodi la loro potenza, ed afficuri la loro 
fortuna • - « 

condotta Frattanto Tiberio difponeva da lunei ogni co» 

artinciofa • . > * o j r j» fc zi l 

di Tiberio * a P cr * a rovina di Sejano , e di portava li con una 
per di- cautela e riguardo fingolare, e di cui fi trovano 
armeno, efert pj. stabiliva d'indebolire Sejano, fai- 

za per altro indurlo alla difperazione , per timore 
the non prendete il partito dì levarli la mafehera, 
e di eccitare una folle vazione . U fecondo oggetto 
di Tiberio era d' indagare le difpofizioni e i fen- 
, timenti della Nazióne in generale, e di afficurarfi 
fe fi amava la pedona del Miniftro o la fua for- 
tuna , e per confeguenza , fe poteva fperare , di- 
' ««ruggendolo , ^di effere applaudito e fecondato , o 
ieat contrario doveva temere una follevazione . 
r «Per ottenere quefto doppio fine , rifol vette di ren- 
dere la fua condotta verfo Sejano così equivoca, 
t di fare in maniera che da una parte lo atten- 
• tieflè , o dalf altra nodrifle e fomenraffe la fila conv 
Bdenza, ci* il cangiamento del Principe verfo il 
luto Miniftro patelle tflfcre ravvifato, e che tutta- 
via 
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mH Minifiro non averle ;chc un timor? paffag- ^. R# 
giero, il quale non gii vietate di credere di efc g.**c* \w 
iene tempre ainato * confiderato . : c > > . ^ 
-ì: ^Quindi rapporto a fe meddlmò fcriveva alSe- 
nato e a Sejano, ora ohe flava affai male , e che 
non attendeva che la morte, ora che godeva di una 
buoniffima ianifà , e che dii pone vati a venire quan- 
to pr mi a a Roma : alle volte lodava molto Se j a- 
no ed- alle wite lo: onaltratstava : offervava la ftef- 
fa varietà verfo le creature di quefto favorito , dì- 
ftri'buendo loro alternativamente ricomperile <e ca- 
ftighi . ■ * ,*>u o ; ri: : » • u . 

Quefta politica ambigua e ripiena dì centra" 
dizioni, teneva iòfpefi e Sejano e tutti i Cittadi- 
ni. Il terrore da cui lenti vali qualche volta Se ja- 
ho commoffo, non era ^bhaftanza forte per indur- 
lo ad appigliarti agli stremi partii, perchè era 
mitigato da contraffcgni dà ftima,e i cootraffegoi 
di effere caduto in disgrazia, Sminuivano di mol- 
ta ìm prefuntuo&i<onfidewia r che gii avrebbe fatto >v.> 
riguardare come facile ila tiufeita del fuo proget- 1 - 
to v I Cittadini dal cantò loro non fa pe va no piit 
fe\k>veffero onorare e difprczaare Sejaoo; fe fi 
doveva credere v che Tiberio fra poco morifle , o 
*eaiflè a Rpma f ss tutti miefti fent imetìtii dubbj 
ed incerti attendevano una determinazione (branie* 
ca, che gli rendette ftabiii , e certi. Ne riiultò 
nulla o (tante un 1 effetto certo , cioè che, i partico- 
lari furono pi^i ritenuti intorno le dimoftrazioni di 
rifpetto e di premura vario Sejano , cominciando 
a temere d' incorrere in qualche pericolo clrajuq- 
ftraodofi troppo a lui ben affetti. Ma i cornala 
di cui condotta è Tempre più lenta c più milun> 
ta, continuarono a feguire il loro, metodo ordi* 
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A Ju *Di Rt naf i° 1 t 3 ®* 01 cnc ^ medefìmo tempo. Tibe« 
c.GP3^ rxo accordò; un nuovo favore a Sejano , facendolo 
entrare egli e fuo figlio in im Collegio di Sacer- 
doti! ^ubbfci dei Popolo .Romano . Perciò il Sena- 
tei .regolandoli full' efempio dell' Imperatore, con^f 
fati «U Sejano , allorché ufck dal 'Gonfolatoy cioè 
s ^ et ' D T iìf ' ai chiodici /di Maggio %.*(*) la poterà Proconfola- 
rev^d^ordinò che la condotta da', lui tenuta nel- 
la carica che abbandonava^ fofle propofta pernio* 
dello sai; Tuoi fuccelfori „ - vi v ; jì# *t>i ►> 

-Quefti furono gli ultimi ohoriegoduti da Se- 
jano . Da indi in poi Tiberio diventando più ardi-, 
to y rpercbè neffuna cofa vacillava , ' -fi: pofe mol- 
tiplicare verfo.di lui i conrraflegni di raffredda- 
mento. Avendogli domandato Sejano la permii&o« 
ne di: ritornare- a Caprea^coi.pfletefto dell* malat- 
tia di -Ltvilja, a lui prorneffa in ifpola, Tiberio 
negogli :quefta permiffione, allegando che verrebbe 
ejjit fteffo fra poco a Roma * - Iit? ih 

Sve*Cai. 1 Aveva chiamato, appretto di, fc Cajo tersaci fi* 
pio** 1 *' Germanico , che fu poi 1' -Imperatore Ga* 

Hgpla. Quello giovane Principe \ eh' era per entra* 
rè nel :fuo vigelìmo anno , non aveva per arfltè 
prefa^Ir toga virile a motivo -dell! ordinaria len- 
tezza^ di Tiberio. Là prefe a Caprea , fenza etri» 
monia i fenza- pompa > e fenza alcuno di otiegli 
onori,! cE' èrano ftati accordati in tale occafionc a 
Nerone , r e: a Drufq fuoi fratelli maggiori .< Ma 
poco' tempo: dopo Tiberio ilo. decorò della digni* 
ti di Pontefice , e fcrivéndo intorno a quefto al Se- 
nato, parlò cortefemènte di : Cajo, e fece fapere che 
aveva in penfiero di Cado fuo; fucceffore . Quefto 
fu un afpro xoìpo , che volle dare a Sejano:che lo 

«•*-•••# . , , ., _ jTf, — . 

s * -. t > t % t i . _ ^ ».. . idi*. « . 

CO 0 fiuttofl* étto r àia il Sig< T'itcmont. 
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. TiBERtó Lis. VI. 57 
fenti p e deliberò fe doveffe manifeftarfi . Ma' fu.trat- An - & *2 
tenuto dalla gioja r dimoftrata dal popolo a motivo a Ct fU 
A quello primo grado d' inalzamelo dell' ultimo 
dei figli di Germanico : e fi pentì di non cfferfi ap* 
profittato del potere del Confolato, di- cui fi era 
veduto in pofTefio , per efeguire il fuo difegno , e 
dichiararfi Imperatore. ' ' \ 

-> Intórno a fuetto ràedefimo teniDO Nerone mofi Jp^'*L 
rìrf : inedia e di fame nella fua prigione dell' Ifola gnó™* ^ 
di Pondo . Alcuni raccontavano altrimenti k fua Sermànicò 
morfema! riferire di Svetonio, e dicevano, eh' eS^"' ™* 
fendoglir fiato inviato il carnefice , come per ordi* 
ne idei Senato, cogli ftro menti del fupplizio, la 
corda, e ;gli uncini , il giovane Principe fpaventa* 
to aveva prefo il partito di darfi la morté .* Ghe^ l 
che ■ àe 'fia , Tiberio nella lettera , in cui diede rag- 
guagliò al Senato della morte di Nerone, nominò 
Sejano* fenza aggiungere la menoma parola»: ché 
dinòtafle affetto e* benevolenza, com' era (olito t 
e quefta orni filone fu attentamente offervata* 

Effendo flato accufato in Senato uno degl' u 
nimica, di vqucfta Miniftro, Tiberio lo fece affolt 
véré-.Alla fine per far conofeere, che non era fua 
ihtehziohe, che -fi- continuaffe a ricolmare Sejano 
di muovi onori, vietò che fe ne decretaflero à 
lui medefimo : e proibì parimenti tutti i facrifizj:, 
i quali appartenefiero al culto di un uomo vivén* 
tea Ora 1' ufo dei facrifizj in onore di Sejano era 
talrnente invalfo , che , fé dobbiamo credere a Dio- 
ne * fe ne offeriva egli fteflb , ed era il fuo proi 
prio Sàcerdote. , r.-va ; ' ■ f ì 
r.*: * Quelle prove date da Tiberio : della • fua alie* 
nazione verfo il MinHtro , erano tanto meno e« 
4juivochc, quanto che era conofeiuto perun Prifl- 
*; :;j ci- 
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$8 Sto*ià degl' Impera t. 
^?' ^. R# cipc, che non facevi cofa veruna a ca&> e che 
c, $p prendeva fcrupolofamente tutti i iuoi termini e tut» 
te le fue fillabe. Fu perciò intefò: e fi cominci 
a non più nafeonderfi per abbandonare Se jano r e 
per fuggirlo con altrettanta attentiqne , quanta fc 
ne aveva avuta per lo innanzi in corteggiarlo. 
Tiberio S Allora Tiberio credette, che forte tempo di 
senato (cagliare 1* ultimo colpo . Dei due C onfoli V eh' e* 
contro Se- rano i n carica il mefe di Ottobre , Fuldnio'Trio-» 
,an °* ne, e Memmio Pepolo, il primo gli era fofpetto. 
Indrizzò dunque i Cuoi ordini contro Se jano aMem* 
caio, e fece apportatore di efli Nevio SertorioMa* 
crone dopo avergli date le patenti di Comandane 
te delle Coorti Pretoriane, con un' ampia iftru» 
Svet. r/fr.xione fovra tutto ciò, che doveva fare. E benché 
£• averte prefe tutte le raifure, che la più raffinata 

TOC, VI, , * „ r ... .. 1 

%ì. Dh. prudenzapuò luggenre , inquieto nondimeno intorno 
V efito, paurolbe tremante, ordinò a Macron* y die 
in cafo che inforgeflc qualche tumulto , liberane , 
fe fbflc da eflò creduto neceflàrio , Drulb figlio le» 
condogenito di Germanico, tenuto da liti attuai* 
mente ia Prigione nel Palagio, e moftraffe quefto 
giovane Principe per Capo alla moltitudine . Ave- 
va fatto allettine, e tener ia pronto alcuni vafed» 
ii per fuggirtene;, fe il pericolo cliveniffe ferio e 
grande , in qualche lontana. Provincia , ed andare 
ad implorare in effa il foccorfo delle Legioni : c 
temendo* che t corrieri non fòdero arredati per 
viaggio da un qualche improvvifo accidente, fa* 
lito egli jnedefimo fulia cima di uno fcoglio y ofr 
fervava i fegnali, che aveva comandato, che sin* 
nalzaffepo ner informarlo di ciò , che avefic potuto 
iuccedeie. Vili cautele., che dinotavano un animo 
taflb , e che «odono Tiberio tanto dilpregevok, 

quan- 
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Ouanto è. degno di «fere- odiato per la fa. crudel- £ * * 
tà Non ebbe bifogno di ricorrere ad alcuni di que- 0 . c?|i.' 
fti'eftremi: fa fatta ogni cofa con una perfetta 

tranouillità . 1 , 

Effendo Matrone giunto a Roma di notte tem- *>"• 
po, comunicò i funi ordini al Confalo Regolo, e 
rGraciio Lacone Capitano delle twppe della guar- 
dia. Il giorno dopo portoffi di buon mattino at P*. 
laeio ( imperciocché il Senato doveva radunarti' nel 
Tempio di Apollo, eh' era ad effo vicino ) edaven- 
do ifeontrato Sciano , avendolo veduto turbato per. 
ehi non vi era alcuna lettera dell' Imperatore diret- 
ta a luì, lo afficurò , dicendogli aH owchiordw 
tecava l' ordine per affociarlo alla podeft» Tribuni- 
«a . Quello t ciò, che pia bramava Sejano: epre* 
ftò fede ad una novella, eh' eragli infinitamente gra- 
ta , ed entrò pieno dì gioja in Senato. Allora Ma- 
crone fece ritirare i faldati Pretoriani, che ayevanp 
accompagno Sejano, e che dovevano ftar di guar* 
dia intomo al Senato , inoltrando loro le rateati , 
con cui era creato loro Comandante, e promettendo 
faro rieompenfe da paridi Tiberio . In loro v« 
«ollocò intorno al Tempio le truppe della guardia, 
ed effendo di poi«itHito, diede la lettera di Tiberio 
ai Confali, «fi* tofroyedopo aver raccomandato* 
Lacone -di fer buon» guardia , corfe al campo do 
Pretoriani per impedire la folkvaaione, che poteva 
cagionarvi la rovina Al loro Capo. 
• Li quefto frattempo in Senato G leggero la let- 
tera . Ella era lunga é di una cftrema vii» , ma 
fcritta còl maggiore artificio . Imperocché ella «on 
era un'invettiva contro l'ambkiofo, che aveva vo- 
luto deporre Al trono il fao Imperatore . Ella co- 
mincia™ da un affar* a&tto diverto : feguiva poi 

un 
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fcftf uh co*** ^ortft^ Sejanò, dopo il 

c. c. 51 . ^kiiXibcaapafty^fKl altra materia, poi ritorna- 
va rxScjano ,i e gli f ace va q ualche ri mprovero poco 
importante, che terminava brucamente , ordinando 
•»* cheofijaceflero momrerfkie Senatori, ch'erano affe- 
zionati ><e:queftorMW che foffe egtìrmedefi* 
«OjjoAdotto in ^prigione ..Imperciocché non avevi 
wttto- coraggio di .cotìa^arc , che foffe fatto mori- 
nioaifidaìidoft delle )f«e forze , c temendo che V 
ultimo rigore annunziato, tutto ad un tratto non fa- 
cete nafeere una troppo grande follevazione . Finiva 
rapprefentafldo fi ftcfTò come un vecchio debole , c 
lenza difefa., e richiedeva , che uno dei dae.Gónfoli 
andaffe U prenderlo 4 Cto^":cpil un buon corpo di 
truppe, affinchè poteifc fri* cdn ficurezza il viaggio 
di Roma . ii llguiS^fy \v*''. ' .% 
- 1* effetto «dt putita artificiofa lettera fu tale^ 
arreftato e V 12 ^ avc;va defiderato Tiberio . Se Sejano aveffe 

porto in 

veduto fui principio Jquale *i' r era lorfcopo, farebbe 
prigione, potuto ^ forerai Senato , ed aveva numero ballante 
di partigiani per , eccitare uria follevazione nella Cit- 
tà. /M^ fiocome .i primi., lamenti di Tiberio contro 
di lui non verfavano, che intornò ad oggetti di ppea 
confeguenza, coti {gii rioacbbe ver un timore. Egli 
aveva già prò va to alcuni -> altri p it coli di i piaceri , 
che non eraìio flati fegu.iti da alcun effetto* Credet- 
te. <hc fefrbjje flato lo fteflo anche in quella occa- 
fione,* e rimafe , tranquillò fino al fine;. V. . , . 
.♦al ^jLMtlo-ché fi ebbe l'ordine di arredarlo, i Pre- 
tori e jt Tribuni del Popolo lo circondarono per 
impedirgli di fare alcuna refiftenza: e fi vide allora 
un terribile efempio delle vicende delle cofe umane... 
•Sul principio dell' A ffembléa tutto il Senato affolla- 
• vafi intorno ad effo per congratularfi della podeftà 
a \ * " Tri- 
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Tribunizia s a cui dóveva edere fra poco innalzato: A "- di r. 
fe gli profondeva ogni forta di adulazione, ognuno <fcC. D « 
Io aflìcurava di un ardente zelo in fervirlo, e men- 
dicava la Tua protezione . Dopo Ja lettura della let- 
tera, ognuno lo fugge, ognuno lo detefta , e non 
vuole nemmeno reftarfene affifo vicino a lui, e non 
trova fra tanti adoratori un amico . Anzi i più ac- 
ceff contro di lui erano appunto c-uelli , ch'erano 
flati a lui uniti coi nodi i più forti , e che temendo 
le funefte confegucnze di una fventurata amicizia , 
procuravano di farla andare in dimenticanza colie 
più palefi dinioftrazioni di un odio violento. 

Nel mezzo di quefto tumulto, il Confolo Re- 
golo chiamò Sejano, che non fi moffe dal fuo luo- 
go, non per alterigia (eflendo allora molto mortifi- ■ 
cato) ma perchè riufciva a lui tanto nuovo il fen- 
tirfi dare degli ordini , che più non fapeva cofa foflc 
obbedire . Fu d' uopo , che il Confolo ripetette la 
chiamata la feconda, e la terza volta. Alla fine Se- 
jano rifpofe: „ Chiamate me „? e nello fteflb tem- 
po che fi alzava, entrò Lacone, ed aflicuroffi della 
fua perfona. Quantunque fi vedeffe apertamente, che . 
nefTuno dei Senatori era difpofto a prendere la dife- 
fa di Sejano, tuttavia temendo il Confolo il gran 
numero e il credito dei fuoi parenti, e delle fue crea- 
ture , non osò di arrifehiarfi ad una formale delibe- 
razione. Contentò/fi di chiedere il parere di un fo- 
lci -Senatore: ed avendo quefli opinato per la prigio- 
ne , il reo fu in erta condotto dal Confolo accompa- 
gnato da tutti i Magiftrati , e da Lacone. 

- Il Popolo non poteva far a meno di entrare 
nei fentimenn , di cui davagli efempio il Senato. 
Una moltitudine imprudente fegue fempre la fortu- 
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é* Stomà. *>eci»' Impeiat. 
An. di % nz (i) f e fi dichiara contro quelli che hanno aVut* 
€ 8 *c D ìi. 1* difgrazia di foccorabere . Se Sejano foflè riufeito, 
jivn. T avrebbe proclamato Augufto: divenuto infelice, 
**' *' lo carica di oltraggi e d' infoiti . Per tutta la Grada 
dal Palagio fino alla prigione fu efpofto alle grida 
ed agli khiamazzi , e fe voleva coprirli il volto gli 
veniva difeoperto, affinchè ne aveffe rutta la confu- 
sone e il roffore . Se gli rimproverava la fua cru- 
deltà verfo quelli, che aveva fatto perire, e fi mot- 
teggiava intorno alle fue folli fperanze . Si atterra- 
vano le fue ftatue e gettavano in pezzi , per mo- 
Arargli il trattamento, che fi aveva defiderio di fa- 
re a lui medefimo : ed ei vedeva nelle fue imagini 
! ciò che doveva fra poco foffrire nella fua perfona . 

ruccifo. Imperciocché vedendo il Confolo nei Popolo 
le pia favorevoli difpofiziooi, che aveffe potuto bra- 
mare, e fapendo che i foldari delle Guardie Preto- 
riane non facevano movimento veruno , radunò in 
quei giorno medefimo il Senato nel Tempio della 
Concordia, ch'era vicino alia prigione: Sejano fu 
condannato a morte , e fatto morire fui fatto . Il fuo 
. coppo & ftrafcinato coli' uncino alle G emonie, e la 
plebaglia fece per tre giorni intieri al cadavere ognj 
forta $ oltraggi, e ne gettò finalmente i m iterabili 
Tae. vr. avanzi nel fiume . Sejano fu fctto morire i diciotto 
* 5 * di Ottobre. I fuoi beni furono tofto applicati al 
Tac. vi.i. T<foroipu yji COi c l'anno feguente, per un «capric- 

e» ,[Ckc fupponeva una dirle/erte* dove non ve n era 
alcuna, furono trasferiti al fi&o dell' Imperatore .< 

mrtJm Tutta la fua fcmigUa fctViflGeine t» df*M? 

inficme . r r Sem- 

con effb . * 

5 *. TurU ReroJ ? sequitur fortunam . ut Témper , * ódit 
* Dl °- Dàm*atot . Idem pojwlus r fi WMt«* TmfW * 

Favifiet , li opprefla torte («scura fenecìus 

Prineipis , hac ìpfa Sejano diceret hora 

Auguftum : Juvtn. 
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Tiberio Lib. Vi. 63 
Sembra , che fuo figlio primogenito Io fegniffe poco**, di *; 
cbpo. La tenera età dell' altro fuo figlio, e di fiujV* ; 
figlia diede apparen temente motivo di dubirare per ,K 
qualche poco di tempo, le dovettero effer puniti di 
un delitto, acuì non avevano nemmeno potuto aver 
parte . Il timore forfè di difpiacere a Tiberio con 
una indulgenza contraria alle fue intenzioni , deter- 
minò y Senato a! nartito del rigore . Fu dunque 
pronunciato contro di loro il decreto di morte , e fi 
fecero cnnHurre in prigione, per eflere ivi fatti mo- 
rire. Il figlio conofceva la fua difgrazia; ma la fi. 
glia faceva s) poco di che fi trattate, che chiedeva 
piangendo qua! errore averte commefio , e dove fofle 
condotta . Proteftava che più non vi ricaderebbe , e 
che fi poteva dargli un caftigo proporzionato alla 
fua età. Tacito e Dione aggiungono, che ficcome 
non vi era efempio che una figlia, ch'era ancora in 
età nubile, fofTe punita coll'ultimo fupplizio, cosà 
pretele di fai vare in certa maniera l'inumanità, ag- 
giungendovi l'infamia, e che il carnefice ebbe or. 
dine di violare quefh fanciulla prima di ftrangolar- 
la. Dione dice, ch'era quella ftefla, ch'era fiata 
promefTa in ifpofa al figlio di Claudio . Se ciò è 
vero, bifogna, che il fuo matrimonio foffe «abili- 
to appena nata. 

Apicata repudiata già da Sejanoda molto rem- ***** 
pò, non fu dal Senato condannatala la morte ^ u 
dei figliuoli, e la vifta dei loro corpi efoofti alle « 
Gemerne, le cagionarono un cosi vivo Motore, che Mo "di 
non potè ad elfi fopravvi vere > Si «ccìfe da per feiMfe* 
fteffa dopo di evere fcritto ed inviato ;a : Tiberio un 
memoriale , in cui fcoprivagli la morte col mezzo 
del veleno di fuo figlio, Drafò . „ y- ... 

Egli era flato fia'aHora in errore y ed aveva 



.6%. 

ere- 



<?4 StoXia dégl* ImpéCat. 
y?l d Di R crc * lt0 - c ' lc giovane Principe foffé morto tS 
c una malattia cagionata dalla fua intemperanza e da 9 
7*r.iv.»i f U oi eccedi. Per venir in chiaro di quefto orribile 
miftero fece porre alla tortura V eunuco Lìgio , o 
il Medico Ludemo : e quando fu a (Ti cu rato dalle lo* 
ro depofizioni, che la morte di Drufo era ftàta l'ef- 
fetto del delitto di Livilla e di Sejano, quefta ter? 
ri bi bile feoperta lo fece entrare in diffidenza contro 
tutti gli uomini : fi perfuafe, che non foflevi fra elfi 
che fceleratezza : e la fua naturale, inclinazione alla 
crudeltà-fi accrebbe di molto. Queft'è ciò che non 
mi permette di dare così facilmente credenza ad una 
tradizione riferita per vera da Dione intorno la mor- 
te di! Livilla* ! Narra quefto Storico, che Tiberio 
portò si lungi la confiderazione per Antonia , che la 
ìafciò arbitra della forte di fut figlia , e che Anto* 
nia malgrado la fua naturale dolcezza, malgrado la 
tenerezza materna , non potè perdonare a Livilla c 
Ja fece'morire di fame . Non fembra punto verifi- 
mile, che Tiberio irritato contro tutto il genere 
umano. a Motivo dei delitti di Livilla, foffe difpo- 
fto a rifparmiare e(Ta medefima; ed io non credo , 
che poffa" dubitarti* , che quella malvagia Principeffa 
Tac m x folTe fatta morire per fuo comando . Il Senato fece 
Tanno feguente un decreto per abolire le fuc imaeini. 
Alcuni y.'A E 2 cofà degna di offervazione , che nella dilgra- 
dPScjino' ^ Favorito tanto potente, quanto era ftato 

truc a ti SejanòJ nélTuho' fiafi per lui intèreffàto ' y 8 vero* che 
c&°tlte v * '^ rfi)n ^ *l« une ' follevarioni . popolari ; ma furono 
^obadaf eccitate fdal forare contro qucfto deteftato Miniftro. 
La moltitudine trucidò akuni.di Quelli, che fi. far 



Pretoria- ^ msff ^ m fati aà eflb Angolarmente affezionati * 
Dio '' e che all'ombra del fuo credito .avevano commeflb; 

Ni x 

■ alcune f isamùche violenza'* I ioldati Pretoriani re- 
-j.'j X ita- 
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Tiberio Lib. VI. 6$ 
(Iacono non pertanto difguftati dalla preferenza data * 
fopra di effi dall' Imperatore alle truppe della guar- g**C«3w 
dia nel carceramento del reo. Si radunarono, e fao 
cheggiarono alcune cale , a cui anche diedero fuoco. 
Ma quefta licenza fu bentofto raffrenata dall'autorità 
dei Magiftrati, a' quali Tiberio aveva raccomandata 
d' invigilare in quella occafione in particolare maniera 
alla ficurezza della Città : e più efficacemente anco* 
ra da una gratificazione r che fece loro V Imperatore s ™'- 
di mille * denari per ciafeheduno* Le Legioni diJc/»?«,- 
Siria ricevettero ancor effe una gratificazione da Ti- 
berio , perchè erano (tate le Iole , che noa aveffero 
mai onorato fra le loro infegne le itnaginidi Sejano. 

Il Senato dopo aver crudelmente trattato Seja- «wsenat* 
no e tutta la fua famiglia, dichiarò anche infame la COBtrola 
, fua memoria coi piti ignorniniofi decreti . Proibì , dTsTS^ . 
che nell'uno veftiffe a duolo per la fua morte; e co* Bio * 
me foffe (tato da effa liberato dalla fervku fece in* 
«alzare nella pubblica piazza una (tatua della Li- 
bertà: Ordinò che i Magiftrati, e tutti i Collegj 
dei Sacerdoti celebraffero ogni anno una feda con 
giuochi folenni nel giorno, in cui fu fatto morire. 
Decretò anche nuovi onori a Tiberio; ma quefto 
Principe feroce gli ricusò. Non volle nè anche ri* cu & gif * 
cevere i Deputati che gì inviarono , per confolarfi °£ ori » ^ 
feco lui , il Senato, lordine dei Cavalieri , ed il Po- no^ecre-T 
polo: ed il Confolo Regolo, che V aveva cosi bene***»- 
iervifo, effendofi portato preflb di efTo a Caprea per 
condurlo a Roma , come aveva dichiarato di brama- 
re nella fua lettera contro Sejano , fu da lui Scaccia- 
to. Forfè che il terrore ebbe altrettanta parte in 
quefta incivile condotta , quanta n' ebbe V afprezza . ^ 
Imperciocché era sì intimorito dopo la morte di Se-«™'' 
; St. degl'IT m E ja- 
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cl'c^i. cafa di Giove, ch'era apparentemente la più forte 
e la piìi ficura delle dodici , che aveva fatto fabbri- 
care nella fua Itola . 

Il Senato, avendo conofeiuto, che gli ftraor- 
dinar; onori conferiti a Sejano gli avevano i con- 
volto 1' intelletto, e refolo ardito e temerario, vie- 
tò con un decreto , che non fe ne accorda/fero giam- 
mai di fomiglianti ad alcun Cittadino, nè che fi 
giuraffe per verun altro nome, che per quello dell' 
Imperatore; eppure quefta faggia AfTemblea cadde 
quali nel medefìmo tempo nell' adulazione vedo 
Macrone e La con e . Decretò ad ambedue delle gra». 
tificazioni fopra H Teforo pubblico, a Macrone gii 
. ornamenti della Pretura , e a Lacerne quelli della 
•Queftura. Ma quefti Uffiziali , ammaeftrati dall' 
efempio troppo recente di Sejano , ricufarono quel* 
li onori, di cui conofeevano il pericolo. | 
A Roma non fi faceva attenzione veruna ad | 
Cinedi un avvcn,mento i cne doveva cangiare tutto Taf- 
G. c petto dell' Univerfo. Gesù Crifto noftro Salvatore 

predicava allora il fuo Vangelo nella Giudea, e , 
fondava la Monarchia univerfale , predetta dai Pro* 
feti, e deftinata a Soggiogare colla forza della pa« 
rola tutti i Regni della terra. 

$. III. , 

Tiberio più crudele dopo la morte di Sejano . Bkfo 
e molti altri accu/ati dinanzi al Senato come com* 
plicl di Sejano. Crudeltà esercitate da Tiberio A 

. Caprea. Infelice avventura di un Rodiamo, Odi* 
pubblico contro Tiberio. *Atù di vUtj dol Sena* : 

tOm 

(*) fvttonh dica novo *#tt . Ma Ouafta intervallo è tro?p* 
lungo ^ e non può conci Hard con Tacito , eh» f* ufeir* Tihttìo elafi* 
ìfalà di C aorta mtrfo il PrMtipio iti? inni Jt guanto , fot srdorw 
* Staff» fofro h "fl* Mài Campania , * f crwr> vitine a 
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to , Senatore punito pet aver propoflo di accorda- 
re una ri competi fa di onore ai Joldati Pretoriani . 
Due complici di Sejano condannati . Me [fai tao Cot- 
ta perfeguitato da molti Senatori e protetto da Ti- 
berlo. Rjflejfione di Tacito [opra una confezione 
sfuggita a Tiberio . Diffblute^e di Tiberio . &of- 
[ore , da cui era fuo malgrado penetrato . La fua 
crudeltà fi mantiene . Violenta pafftone di acc tifa- 
re . Generofità di un Cavaliere Romano accufato 
come amico di Sejano. Crudeltà di Tiberio ver/o 
$ Juoi più antichi amici / verfo i Letterati Greci, 
che aveva preffo di fe . Molti accufati . Morte di 
Scauro . Una madre fatta morire per aver pianto 
fuo figlio» Morte di Fufio Gemino e di fua mo- 
glie » Rubrio Fabato penfa di ritirar// preffo i Par- 
ti. Pifone muore Prefetto della Città. Sua perpe- 
tua ubbriache^a . Lamia gli fuccede , e poi Cof- 
fe . Nuovi verfi Sibillini. Tiberio vuole che fi ano 
ef aminati . Movimenti fedizjofi del popolo f edati *.. 
JL* Imperio predetto a Galba da Tiberio. Matri- 
monj di Drufilla e di Giulia figlie di Germani- 
co , e di Giulia figlia di Drufo . Turbolente, e di- 
f ordine univerfale a motivo dei debiti.. Rimedio 
apportato al male da Tiberio. Continuazione del- 
le crudeltà di Tiberio . Fa morire tutti quelli cì> 
erano ritenuti in prigione come complici di Sejano . 
Morte di %Aftnio Gallo . Morte di Drufo figlio di 
Germanico . Morte di Agrippina . Plancina è aC' 
cu fata e fi dà la morte . Cocce) o Nerva fi lafcia 
pwire di fame . Morte tranquilla di tre illuftri 
perfonaggj . Confuma^ione dei Miftcrj del Salva- 
tore . Fenice. Pomponio Labeone e fua moglie fi 
fanno aprir le vene. Fermerà di Lentulo Getu- 
lieo . Seconde Decennali di Tiberio . Falfo Drufo . 
1 E z Tur- 



e* 

Turbolente t rivoluzioni preffo i Parti ed in iAr* 
menta . Movimenti in Cappadocia . Continuazione 

• delle crudeltà di Tiberio . Morte Tranquilla di Pop» 
peo Sabino. Efequie dì un corvo. Un accufato fi 
(avvelena nel Senato medeftmo . Supplicio di Ti» 
grane * Grande incendio in Roma . Liberalità di 
Tiberio. Imbarazzo ed incertezza di Tiberio intor- 

* no alla /celta del fuo fucceffore . Parole notabili di 
4 Tiberio intorno Cajo * Tiberio procura di celare il 

deterioramento della fua fanità . Varie accufe . Mor- 
■ te volontaria di %Amm?io% Avventura tragica e 

fcandalofa . Morte di Tiberio . Il popolo fi [catena 

contro la fua memoria . Epoche e gradi y che deb» 
- tono dfjlinguerfi nella malvagità di Tiberio. Sue 
' miniere afpre e felvaggie . Sua irreligione. Sua a- 

ùilità nelle lettere . Stile ofeuro e ricercato . >Affet- 
' tavax la purità del linguaggio . Ejleriore della fua 

per fona • 

An. di *..^"*« l; uomini hanno diletto di Jufingar fe me 1 - 
<?*c D 3i.*vJ defimi . Allorché i Romani videro Séjano 
T A berio . e ' morto , fperarono un Governo più mite , creden- 
te dopo la" do • chtf i tirannici rigori da effi fperi mentati non 
mone di cleri v afferò tanto dall' Imperatore quanto dal Tuo mi- 
Vvtt.°Ttt. niftro, che aveva fovente operato di propria fua 
autorità , e con ordini da lui carpiti alla debólez- 
Lvili. za del Principe. Tiberio ebbe la cura di difin- 
gannarli , e fece loro vedere che la crudeltà non ve- 
ndagli ifpirata da altri; eh' era in lui naturale, 
che fe non V aveva dimoftrata a bel principio , la 
fua efìeriore moderazione doveva effere attribuita 
alla politica, e non ad una dolcezza, che non eb« 
' he giammai . I fuoi furori non che fminuire dopo 
la morte di Sejano, feoppiarono con nuova violen- 
ta, Sotto il pretefto vero o faJfo di amicizia , e d' 
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. r Tiberio Lib. VI. 69 
intelligenza con quefto malvagio Miniftro, Tibe- * 
rio versò torrenti di farieue: e il racconto di que- q.Vji. 
fte ftragi abbraccierà quafi tutto il reftante del ilio 
regno. 

Blefo zio di Sejanp , e che avevafi profittato Biefoe 
del fuo favore, come abbiamo veduto, fu uno de' ZalLio* 
primi ad effere comprefo nella fua difgrazia , e fu dinanzi al 
anche dopo morto, caricato di rimproveri , e di ol- comecom- 
traggj da Tiberio. Un' altro, uomo illuftre e degno -pHcì di 
di ftima per la fua fermezza , il nome per altro yjJ no ^ wl> 
del .quale più non fi ritrova in Tacito, fi uccife di v. 4. 7. s. 
propria mano . Si congettura con molta verifimi- 

Slianza , che Vellejo, il quale nel fuo compendio 
i Storia adula Sejano coli' ultima battezza e vil- 
tà , abbia avuto la forte di tutti quelli , eh' erano 
a lui affezionati. 

P. Vitellio, amico, e vendicatore di Germa- 
nico, fu accufato di avere offerto a Sejano , per 
fecondarlo nei fuoi malvagj difegni* il denaro del 
pubblico Teforo,di cui era cuftode . S' imputava 
a delitto a Pomponio Secondo predeceflòre di Mem- 
xnio Regolo nel Confolato, l'aver ricevuto ne'fuoi 
giardini Elio Gallo, che dopo la morte di Sejano 
era andato a ricercar ivi un' afilo . Quefti due ac- 
cufati ritrovarono un foccorfo nella generofità dei 
loro fratelli , che fi addoffarono V impegno di cu- 
ftodirli , e fi fecero loro mallevadori . lì loro affa^ 
recando in lungo, e Vitellio non potendo foffrire 
un* eterna incertez za fra la fperanza e il timore , 
domandò un tem perino come fe avefle bifogno di 
fervirfene pei fuoi ftudj , e fe ne fervi per aprirli 
le vene ♦ La ferita era fiata leggiera , e ne farebbe 
guarito: ma mori di triftezza . 

Pomponio era un' uomo d' una gran gentilez* 

E 3 ia 




e. c. i* volto , ed aveva anche un Angolare talen- 
to per la Poefia. La fua ilarità e i divertimenti 
che feppc procacciarli, lo mantennero in vita contro 
la noja della fua cattività , e fopravviffe a Tiberio. 
Avremo motivo di parlare di lui nel progreffo di 
quefta opera . Suo fratello crafi acquiftato un ono- 
re infinito col buon naturale, che aveva dato a di- 
vedere in una congiuntura sì dilicata . Ofcurò que- 
lla gloria ingcrendofi in odiofe accufe , che raggi- 
ravanfi fopra il pretefo delitto di leià maeftà. Si 
feufava dicendo, che aveva bifognò di catrivarfi la 
benevolenza dei Principe, per allontanare i perico- 
li ; <:he fopraftavano a Aio fratello . Ma , oltrecchè 
non può effere permetto fotto vcrun pretefto di com- 
mettere ingiuftizie , un carattere inquieto e torbi- 
<k> a veva gran parte ne' movimenti , con cui fi af- 



«aprca . olendo di far travedere , e far cadere lopra quello 
corpo T odio di tante morti atroci , di cui era egli 
il vero autore. Aveva anche il maligno piacere di 
coftringere i Senatori a fervir di miniflri alla fua 
vendetta , face rido fi fcambievolmente il proceffo . Ma 
la fiia crudeltà non farebbe fiata pienamente foci- 
disfatta , fe non f aveffe efèrcitata egli medefimo. 

JW. A Caprea fatollava foventc i fuoi fguardi nei lun- 
ghi e crudeli tormenti, che faceva nfi loffi ire per fuo 
comando a quegl' infelici da lui desinati a mori- 
re: mofiravafi ancora al tempo di Svetonio lo fco« 
glio , dalla fommità del quale gli faceva getta* 
re in fua prefenza nel mare , mentre frattanto al 
piede di quefto fcoglio eranvi alcuni faldati di ma- 



Crudlta 
efercitate 
da Tiberio Wa 




faticava « molefiava gli altri. 
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. Tiberio Lib. VI. 71, 
rina, che con lunghe pertiche e con remi battevano g **• 
e ichiacciavano i corpi di quelli, eh erano itati dall a. c. 51. 
alto precipitati , per timore che non redatte in efli 
qualche avanzo di vita . 

Lo fteflò Svetonio rapporta , che allorquando 
Tiberio ebbe ricevuto i primi lumi intorno al ne- 
ro miftero della morte di fuo figlio Drufo , ad al- 
tro non attefe per lo fpazio di molti giorni che a 
venir in chiaro di quello affare coi mezzo delle 
torture : di modo che eflendo in quefto frattempo 
ciunto a Caprea uno de fuoi antichi amici di Ro- ™;|** r , 
di , da lui invirato con lettere a venirlo a ritrova- di im ao- 
rc\ Tiberio altro non rivolgendo in mente che * 
il fuo oggetto, comandò che foffe tofto applicato 
alla tortura , come fe gli aveffe recata la novella 
delf arrivo d' uno de' complici del delitto , di cui 
voleva fare vendetta : ed allorché ebbe riconosciu- 
to il fuo errore , fece uccidere il Rodiano , temen- 
do che quefto infelice non divulgaffe la fua funefta • 

avventura. , . 

La crudeltà di Tiberio era ingegnofa nell m- 
ventare fupplizj , i quali faceffero lungo tempo pa- 
tire fenza toglier la vita. La morte era una gra- 
zia- ed era sì bene da lui riguardata per tale, che 
avendo intefo che un accufato detto Carnuhos era 
uccifo da per fe fteffo , gridò : Carnulio m'è sfug- 
gito . E in un'altra occafione, facendo la rivilla 
dei prigionieri, ficcome uno di effi gli chiedeva in 
grazia una pronta morte , gli rifpofe : „ Non tono 
„ ancora teco riconciliato . 

Non v'ha alcuno, il quale non conica quan- 

blico con- 

lo doveva effere deteftato un tale tiranno . L odio , ro T,b*. 
pubblico era sì grande , che fecondo 1 efpremone™- 
di Dione, non eravi alcun Romano , il quale non 

E 4 avef - 



Storia degl* Imperat. 

rsV d r> *' avcffc bramato di far *° a brani c di ftraceiarlo , fe 
g.*c. 31. aveffe potuto, coi denti. Ma era tanto temuto quan- 
to era odiato , e per isfuggire la fua crudeltà dimo- 
(Iravanfi fempre più vili e codardi. 

A « dì** CN * D0MIZI ° ahenobarbo. 

cf'c. 3». M. FURIO CAMILLO SCRIRONIO . 

f "Jeffc!" ^° ^ ^ Ctt ° C ^ C Liberio n0n avcva Voluto 

n^. fc " per lungo tempo permettere, che fi giurane di of« 
fervare i ftioi editti . Vi acconfentì alla fine: edera- 
fi introdotto 1* ufo , che ogn' anno il primo giorno 
di Gennajo un Senatore pronunziava il giuramento, 
€ che gli altri poi fi univano ad elfo con unanime 
acclamazione. L' anno fuffeguente alla morte di 
Sejano, e eh' ebbe per Confoli Domizio marito di 
Agrippina, e Camillo Seri boniano, volle rendere 
queft' obbligo più proprio e più perfonale, e cia- 
scun membro del Senato pronunziò il giuramento 
tutto eftefo ed intiero. 
tv. , Netto ftefib tempo le prime tefte della Repub- 
' blica procuravano di fegnalare il loro zelo per l'Im- 
peratore con nuovi decreti , da me rapportati qui 
addietro contro la memoria di Li villa e di Se j ano. 

Un Senatore di un nome ofeuro , Togonio 
Gallo, fi refe ridicolo, volendo paragonarli coi 
Caffi e cogli Sci pioni. Credette di aver com' egli- 
no bifogno di corteggiare il Principe, e propofe di 
fcegiiere un numero di Senatori , fra' quali venti ca- 
vati a forte l'accompagnaflero armati di fpada quan- 
do entrale in Senato. Dione ofTerva giudiziofa- 
mente, che quefto avvifo era ingiurio io alla com- 
pagnia, nella di cui Aflemblea non era ammelTo 
alcuno , il quale non foflc membro di effa . Se dun- 
que T Imperatore aveva bifogno in Senato di guar- 
' dia , quello era un fupporre che vi fojfero fra* Sena* 



» » 
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Tiberio Lib« VI. 7* 
tòri dei nemici. Non fi omife per altro di regi- 1 *- dl 
ftrare la propofizione di Togonio: e Tiberio vi g.*c. ji. 
rifpofe con una ironica ferietà. Imperciocché dopo 
aver nella lettera, che fcrifle intorno a quefto, refe 
infinite grazie ai Senatori della loro benevolenza ed 
affetto , efponeva le difficoltà di quefta nuova or- 
dinanza . „ Chi fcegliere , diceva egli , o làfciare ? 
„ Converrà prendere femore i medefimi , o mutarli 
„ di quando in quando? Antichi M agi fi rati , o 
„ giovani Senatori? Privati, o alcuni di quelli, 
„ che fono in carica? In oltre quanto fembrerà 
„ Urano il vedere i Senatori cingere la fpada en- 
„ trando in Senato? La vita non mi è più cara , 
„ fe bifogna che fia difefa colle armi . „ In quefta 
guifa motteggiava Tiberio , che nel fondo era mol- 
to lontano dai confidare la fua perfona é la fua 
vita ai Senatori , che odiava , e da cui fapeva di 
cfTere odiato . Ciò diede ben egli a divedere V anno 
feguente, quando domandò la permiffione di farfi 
accompagnare, allorché dovette portarli in Senato, 
da Macrone e da alcuni Tribuni e Centurioni del- Tac ' vl : 
la fua guardia: inutile cautela, con cui offendeva, 15, t0t 
gratuitamente il Senato , poiché aveva già ftabilitQ 
di non mettervi mai il piede . Ma non arrifehiava 
nulla, infultando quefto Corpo, la di cui; viltà era. 
allora sì grande, che nel Decreto, che* accordava 
una piena permiffione a Tiberio, fenza preferiver- 
gli né il numero , né la qualità dei foldati che do- 
ve va condurre feco lui , fi aggiunfe , che farebbe 
guardato indoffo a ciafeun Senatore, ch'entrufTe nel- 
la fala dell' Adunanza, affinchè potefTe afficu- 
rarfi, fe alcuno di efli aveffe fpada nafeofta fotto 
la toga . 

Togonio adunque altro non ebbe a (offrire fe 

non 
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78 j 'dì* 11011 k VC( ' erc ^ ^ aVv if° metto in ridìcolo da 
c. e 11. Tiberio. Un altro adulatore ebbe a pagare a caro 

^nUo 6 P rczzo una in vcni * one a lui fuggerita dallo 

ricr t0 prE! r iptrito di adulazione, e di cui erafi molto gloriato. 

Scordare Giumo Gall * on e Senatore, vedendo, che Tiberio 
inaHcom- aveva dei fommi riguardi per le Coorti Pretoria 

(oidatf nc ' ne ^ C *} ua ^ tci " cva che duraflc ancora qualche 
Pretoriani porzione di affetto per Sejano, credette di entrare - 
T*c. yi.|. nc u c m i re j c i principe, proponendo in Senato di or- 
,# * dinare, che i foldati Pretoriani, fpirato il tempo 
del loro fervigio, averterò diritto di ledere negli 
fpettacoli fra i Cavalieri Romani . Tiberio mandò 
intorno 1 quefto articolo una fulminante rifpofta , 
chiedendo a Gallione come fe fofle preiente, n quali 
„ affari averte egli colle milizie, che non doveva- 
* no ricevere ne ordini, nè ricompenle fe non dall' 
„ Imperatore. Aggiungeva motteggiando, che Qal- 
„ lione aveva più faviezza di Augufto, e feopriva 
f , ciò, ch'era sfuggito t quello gran Principe: e 
„ piuttofto , che doveva effere riguardato come un 
„ fatellite di Sejano, che procurava di dar fomen- 
„ to alla fedizione ed alla difeordia , preientando a 
f , fpiriti femplici e groffolani un' efea , la quale fot- 
„ to prefetto di onore e di privilegio, gì' indurreb- 
be a violare le leggi della dilciplina militare,,. 
In virtù di quella rupofta Gallione fu fcacciato dal 
Senato e poi dall' Italia : e ficcome fofpettavafi che 
fi rendette il fuo efiglio mite e fopportabile, aven- 
do (labilito la fua dimora nclT Tibia di Lesbo, il 
di cui foggiorno era deliziofiffimo, così fu ricon- 
dotto nella Città , e metto fotto la cuftodia dei 
Magiftrati , di forte che la cafa di uno di elfi gli 
ferviva di prigione. 

Colla raedefima lettera Tiberio denunziava al 

Se- 
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Senato come complice di Sejano Seftio Paconiano * *• 
antico Pretore . Queft' era un uomo audace , mal- G *c. 
vagio, di quelli ipiriti curiofi , che vanno inda- ^y° m- 
gando i fegreti delle famiglie , fcelto da Sejano per Se jano 
luo miaiftro, e perchè lo afiìftefle nel difegno, che condanna- 
aveva di perdere il giovine Principe Cajo , terzo 1 * 
figlio di Germanico . Il Senato ebbe un fommo pia* 
cere di vederfi in libertà di efercitare una giuda 
vendetta contro un tale uomo, ch'era l'oggetto 
dell' odio di tutte le perfone dabbene . Era per effe- 
re condannato a morte, le non foffe ricorfo ad un 
efpediente poflo già in opera da altri , e Te non 
aveffe offerto di palefare un complice. Accusò La» 
tinio Latiari , eh' era Rato alcuni anni avanti il prin- 
cipale ftromento detta 'perdita di Tizio Sabino. Al- 
lora (1) l'accufatore e 1 accufato del pari odiofi, die- 
dero colla loro umiliazione e colla loro di 1 grazia 
uno fpettacolo molto grato ai Senatori . La tinio fu 
condannato , e Paconiano ritenuto in prigione • Do- 
po tre anni , come fi venne a feoprire che compo- 
neva verfi contro V Imperatore anche in prigione , 
fa in effa ftransolato. 

Non fo , le fi debba diftinguerlo dal Paconio , jw. Tik. 
di cui parla Svetonio , e intorno alla morte del qua- él " 
le rapporta un aneddoto degno di o nervazione . Ti- 
berio effendo a tavola, un nano ch'era uno dei 
buffoni che lo divertivano , dimandogli , perchè Pa- 
conio accufato da tanto tempo di lefa-maeftà anco- 
ra vivefle. L'Imperatore gì' impofe filenzio, av- 
vertendolo di reprimere la petulanza della fua lin- 
gua : ma pochi giorni dopo mandò ordine al Sena- 
to di procedere fenza indugio alla condanna di 

Paconio . Men- 
« 

CO Accufator ac rtus juxta invi! , gratum fpeftaculum pr». 
bebatur. Tsc. 4. 



j6 . Storta deci/ Imperat. 
?8j < dì*" Mentre che molte perfone poco prima accre- 
g. c 31. ditate e formidabili ricevevano alla fine il caftigo 
Mf(r»iino meritato dei loro delitti , alcuni Senatori credette- 
fequjutT" r o che fotte giunta V occafione opportuna di attac» 
da molti ca rc Meflalino Cotta che andava già da lungo me- 
protetto" rirandofi l'odio del pubblico col rigore f con cui non 
da Tiberio tralafciava mai di opinare contro desi' infelici per 
T*. vi.$. fodisfare k crudeltà di Tiberio . Quello era il mo- 
tivo fegreto dell'indignazione dei Senatori contro 
di lui , ma fi fervivano per celarlo di altri preterii 
Citavanfì alcuni tratti ingiuriofi , che aveva fa- 
gliati contro il giovane Cajo, e contro Livia. Se 
gli rinfacciava , che in una lite che doveva difeu- 
terfi fra lui da una parte, e Man. Lepido ed Arran- 
gio dall'altra, aveva detto: „ I miei avverfarj 
„ avranno in loro favore il Senato, ma io fo ca- 
„ pitale del mio caro Tiberietto „ . Quelle allega- 
zioni prodotte da' Senatori di un rango mediocre, 
furono foftenute dai Capi dell' Affemblea : di manie- 
ra che Meffalino temendo il giudizio del Senato 

10 prevenne appeliandofi all'Imperatore* 

E in vero non reftò delufo nella fperanza , che 
avea riporta nella protezione di Tiberio. Giunfe 
pochiffimo dopo una lettera al Senato , nella quale 

11 Principe, dopo aver data da molto lungi la pri- 
ma epoca della Aia amicizia con Meffalino , ed aver 
rammentato varj fervigj che aveva da lui ricevuti , 
pregava i Senatori a non imputare a delitto alcune 
parole maliziofamente interpretate , ed alcuni trat- 
ti di uno fpirito ilare e gioviale , sfuggiti di bocca 
in mezzo al caldo dei cibi e del vino. Domandò» 
in oltre che foflc fatto morire, il Senatore. Cecilia- 

no, , 

CO Ilio* quidem Senatus, oe autem tucbjtur Tiberiolus" 

r* I I 1 
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no , eh* èrafi dimoftrato uno dei piìi infervorati con- 
tro Cotta: ed il Senato ciecamente ubbidì. Poco q.'c. l% t 
tempo innanzi , effendo (lato accufato Arrunzio , 
fenza che poflfa da noi faperfi di che fi trattaffe , 
perchè, il luogo y in cui Tacito ne faceva menzio- 
ne è perduto , i fuoi delatori erano fiati puniti co- 
me rei di calunnia . Lo fteflb caftigo fu pronuncia- 
to contro Ceciliano, e Meflalino uomo di una na- 
tila molto illuftre, ma tanto difpregiato per i 
fuoi coftumi , quanto era odiato per la vile fua cru- 
deltà , fi vide trattato del pari che il più degno 
membro , che aveffe in quel tempo il Senato : 
Romano." 

Fu attentamente efaminato il principio della Ttófcfr- 
lettera di Tiberio, di cui ho or ora parlato • Si confedìo- 
efprimeva di quefta maniera: „ Cofa debbo io dir- M J^« ita 
„ vi, e Signori, o cofa non debbo dirvi adefli ? 1 no * 
„ Se lo fo , mi facciano gli Dei perire in una gui- 
3, fa ancora peggiore di quella, con cui mi lento 
„ andar mancando ogni giorno „. Quefta confef- 
fione di ciò che foflriva , mentre era il flagello dell' 
univerfo, dà motivo ad una rifleffione di Tacito. 
Le fue crudeltà , dice quefto giudiziofo Storico , le 
fue vergognofe diflblutezze , eranfi cangiate in al- 
trettanti iUpplizj per lui medefimo. Ed in fatti, 
non fenza ragione l'Oracolo della Sapienza , il gran 
Socrate non ha riguardo di affiatiate, che fe fi pò* 
t . tef- 

(O Infine vifum ef* carum Cafari» litteranim mitium. 
Nam his verbts cxorfus eft : Quid ferita** vbit . P. C sut 
moào non fcfibim hoc tempo*/ , Hit mt dtétqui pijut psrdént , auant 
ferire quotidie fentio , fi feto . Adeo faeinora atque iagitta fus 
ipfi quoque in fu pp li cium vertrrant . Neque fuftra pr*ftanti(Iì- 
mus Capienti* firmare folitus eft, fi recludantur fyrannorum meri* 
tes *, poflTe adfpici Untatili & icìus, quando, ut eorpora verbe- 
ribus ; ita farina , libidine, mal s'confultis , animus dilaeeretur. 
<^uippe Tiberium non fortuna , non folttudines protegebant , 
quin tormenta pecìoris fuafque ipf« pomas fateretur . Tac. VI. €. 
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7* Storia dscl' Imperai*. 
An. di R. teffc aprire in due parti l'anima dei tiranni, vi fi 
c/c. »*. vedrebbero dei veftigj di ferite e di colpi: eflcndo 
che le anime fono lacerate dalla crudeltà , dalla li- 
bidine , dalle malvagie inclinazioni come lo fono i 
corpi dalle sferze armate di punte. In fatti, nè il 
porto ragguardevole che occupava, nè la folitudine 
m cui nafcondcvafi , non potevano prefervarlo dall' 

Snominia di confeflare egli medefimo le torture, 
e pativa dentro dell' animo, e i fuppiizj figli 
dei fuoi delitti . 

Nefluna cofa cagiona con più certezza quefti 
» fàiTi*' vendicatori rimorfi , quefta ignominia , che rende 
Srii . ! " il colpevole odiofo a fe fteffo , quanto le difTolutez-» 
. KoUbrr^da xe . Ora gli ultimi anni del Regno e della vita di 
Tiberio fono appunto quelli, in cui divenne uri 
penetrato. m oRro in quefto genere, non offervando piìi mifu- 
Tst. vi i. ra jj alcuna, impiegando il ratto e la vio- 
lenza , non diftinguendo nè condizione nè fedo . 
Perciò la vergogna, da cui era fuo malgrado pene- 
trato , l' obbligava a fuggire la vifta degli uomini . 
Era ufeito in quefto anno dalla fua Ifola, e dopo 
avere fcorfo le cofte della Campania portoffi vici- 
no a Roma , ed ebbe o finfe di avere qualche pen- 
fìero di entrarvi • Ma la rimembranza delle fue fee- 
leraggini lo rifpinfe immantinente nella fua folitu- 
dine e negli fcogli di Caprea. 
La f ul I difordini a' quali fi abbandonava fenza rite- 

crudeltà fi gno ef fenza ro(Tore,non ifminuivano punto la fua 
3enu C ' crudeltà . Ei continuava a fare una guerra knpla- 
paffione di cabile a tutti quelli , che avevano avuto qualche 
rie! vi.' 7 . relazione con Sejano . Sufcitava egli medefimo i 
delatori , il numero dei quali era prodigiofo . I (i) 

Gran- 
fi} Quod maxime exiciabHe tulcrc HU tempora, quum pri- 
m«rcs Senatts infimas etiam deiatioaes exercerent , multi pr» 
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Tiberio Lib. VI. £ jf t 
Grandi, come quelli di bafla condizione, scinge- a». 
rivano in quefto infame meftiere, e facevano gli £ 3 C \ % 
accufatori pubblici , o i delatori farcti • Non fi 
faceva più diftinzione veruna fra i fatti recenti e 
gli antichi, fra le azioni e le parole. Una parola 
detta a cafo converfando nella piazza pubblica, o 
in un pranzo diventava un delitto . La pa filone di 
accuùre fembrava una malattia epidemica, che 
aveva infettata tutta la Nazione, I meno rei era- 
no quelli, che cercavano in quefta indegna profef- 
fione un mezzo di fottrarre fe fteffi al pericolo . 
Tacito nomina quattro infelici , i quali effendo 
flati condannati falvarono la loro vita dichiarando- 
li pronti "a denunziare altri pretefi rei. Il piìi 
^oto di quefti quattro è Q. Serveo antico Preto- 
re ed amico una volta di Germanico . Il fuo accu- 
satore fu C. Ceftio Senatore illufrre , il quale dopo 
averlo accufato fegretamenre preflb Tiberio, ebbe 
ordine da quefto Principe di efporre pubblicamen- 
te in Senato ciò che gli aveva fcritto in lette- 
re private. 

. Quefta s\ univerfalc codardia rende piìi de- 
gno di lode l'eferapio di generofità dato in quefto 
medefimo tempo da M. Terenzio Cavaliere Roma- 

valiere 

no. Accufato come amico di Seja no confefsò aper- Romano 
tamente il fatto, c fi difefe dinanzi al Senato in cTme'ami- 
quefti termini : „ Signori , farebbe forfè più con- «> <K Scja- 
„ faccvolc alla fituazione , in cui mi ritrovo , il 
„ negare ciò che mi viene imputato , piuttofto che 
t> accordarne la verità . Ma qualunque poffa effer- 



palam , alii per occultimi . Ncque difeeroer »s alieaof a con/ua- 
flis , amicot ab ignotis f quid receos , aut vetuftate obfcurum : 
ptrinde in foro, in convivio, quaque de n loculi iacufabantur. 
Ut quis prevenire ft reum dcftmar* propcrat j pars ad fuWidium 
fui, plutei infetti quai valctudiw * coniato. Tèi. 



\ 
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fé. Storia degl'Imperat. 
Ao. « n e T efito , confefferò , che fono (lato amico di 

G. 5 c. D U. j> S c ì**° * chc ho bramato di divenirlo , e che al- 
„ lór quando ho ottenuto la fua amicizia, le mie 
„ brame erano pienamente foddisfatte. Io lo ave- 
• va veduto collega di fuo padre nella carica di 
£ Prefetto delle Goorti Pretoriane, e poi adorno 

di un illimitato potere, e chc amminiftrava 
„ ugualmente il civile e il militare . Tutte le gra- 
,y zie Venivano difpenfate ai fuoi parenti o ai iuoi 
„ amici . La fua amicizia era la ftrad* per atte- 
,V nere quella del Prìncipe • All' dppofto quelli , 
s , che T avevano per nemico , non provavano chc 
Jf timori e difgrazie . Io non cito <^uA alcun efem- 
„ pio : poiché non voglio efporre alcuno : e pren- 
„ do (óprsL di me la tlifefa di quelli, che non 
„ hanno , corte lo', avuto alcuna parte nei mal- 
„ vagj difegni di Sejanè. No (i) Cefare, (*) noi 
„ non abbiamo coltivato V amicizia di Sejano di 

Volfinia ; ma di un'uomo ammeffo alla paren- 
,7 teh 'della famiglia' dei\.€laudj e dei Giulj, di 
„ voftro genero , del voftro collega nel Confolato , 
„ del Miniffm, a cut affidavate la cura di tutti 
„ gli affari. Non fi appartiene a noi efam mare 
* „ chi onoriate del voftro favore, e per qual ragio- 
„ ne inalziate un Cittadino ai di fopra degli altri. 
„ A voi folo gli Dei hanno dato il diritto di giù- 

" j . < „ di* 

' £f) Non Sejanum Vulfinlenfem , (ed Claudi» k Juii« do- 
mus.paftem, quis adontate occupaverat , tuum , C*far, gene- 
rum , tuì confuUtus focium * tua officia in Repubhca capefle*- 
tfem colebamus . Non eli noli rum «ftimare quem fupra ceteros t 
& quibus de caufis extollas . Tibi fummum rerum judicium Oli 
«ledere : trobis obfequii gloria reliaa eft . Speftamus porr© qua» 
corani habentur cui ex te opes , honores , quis plurima )uvan- 
<Ti nocendivè pb^entia : qii« Sè/ano' fuiflTe nerno negayerit . Ak- 
4 fot principi* fenfus. fc fi quid ocultius parat, exqmrere illici- 
tum , anceps, nec Heo adfequare Tac m 

' O TÌberh ^aarttunftte tjftntt è /rpojlrafato come ft fojc 
}trfente. '* 1 ••• *' 7 
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Tiberio Lib. VL Si 
S 'Jicare e di decidere : la noftra gloria è dì ob-A- 
„ bedire. Noi confideriamo ciò che li offre a*no- cj'c^ì» 
„ ftri occhi » a chi accordate gli onori e il pote- 
re , chi può più giovarci ©nuocerci. Ora neffu- 
„ no negherà che tale non fofle la fituazione di 
» Sejano . 11 ricercare i fegreti del Principe, e 
„ voler penetrare ciò ,. che tiene celato , è una 
„ imprefa temeraria, pericolofa, ed in cui neffu- 
n no è certo di riufcrre, Non fhTate, a Signori, 
„i.yqftri fguardi full' ultimo giorno di Sejano: 
3> rammentatevi ledici anni interi della piti lublì- 
t y me fortuna. Noi rifpettavamo fino i più infimi 
„ dei fuoi clienti : ed era un maffimo vantaggio 
t , l'effere conofciuto anche dai Cuoi liberti e dai 
„ fuoi porrinaj • • Come dunque ? Sarà permeffo in- 
t , didimamente *ad ognuno il fervirfi dello fleffo 
M mezzo per difenderli , di cui mi fervo io ? No 
jt certamente: bifogna farvi una diftinzione. La 
^ congiura coltro la Repubblica, V attentato pro- 
», gettato contro la perfona del Principe fono de- 
„ fitti, che debbono effer puniti ► Per quello poi 
„ fi appartiene alle relazioni di amicizia e di com- 
„ 'niercio, noi fìaniOnC* Cefare, nel cafo, in cui 
fiere voi medefimo: e fiatno ejuftificati abba- 
•„ ftanza dal voftro;cfempk>„ . L cfito corrifpofe 
ad una sì lodevole fermezza . Terenzio aveva avu- 
to il coraggio di rdirp ciò ; the ognuno penfaya . 
Non folo fu affoluto, ma di più i fuoi accufato- 
ri, eh' erano per altro rei di varj delitti, furono 
puniti coITefilio^o colla morte. 

Non ci dicono eli Storici , qual parte avefTe Cf«<M* 
Tiberio in quello atto di giultizia, il ai cui ono- vcr fo i 
re fembra appartenere principalmente ai Senato. jjjj^* 
Ma fe T autorizzò , come non fi può in guifa al- ! 
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8z Storia mgV'IWpérat. 
Ati. ài *• cuna dubitare, egli òfeurò bentofto quella legàie-i 
c. e 3*. ra gloria , che in lui da ciò derivava con nuovet 
crudeltà, efercitàte contro 1 fuoi piti antici amici. 
Sef. Veftilio- amato una 'volta da Drufo fratello di* 
7 x Tiberio, c poi ammetto da Tiberio medefimo nel 
numero di quelli , che avevano un libero accetto 
0 appretto di lui , fu accufato di aver infamato i to- 
rturai del giovane Cajo con uno fcritto fatirico* 
Tiberio non amava tanto Cajo, che ave ffe dovu- 
to caldamente interefiarfi a vendicare la fua 1 repu- 
tazione oltraggiata : ma colfe quefto pretefto , per 
liberarfi da un'uomo, eh' eragli divenuto odiofo » 
c proibì a Veftilio di comparirgli dinanzi. Non fi 
conofeevano prefTo Tiberio le difgrazie per metà » 
Veftilio intefe quefto linguaggio, e con una mano 
tremante e indebolita dalla vecchiaja tentò prima 
di aprirfi le vene; poi per un naturai pentimento! 
fi fece medicare c fcrifle all'Imperatore per pro- 
curare di mitigare il fuo fdegno. Non ricevette 
che uria rifpofta fecca c fevera , e terminando ciò 
che aveva incominciato , fi aprì di bel nuovo le 
Vene, e morì perdendo tutto il fuo fangue. 

Vefculario Attico e Giulio Marino amici in- 
divifibili di Tiberio, che l'avevano feguito a Rodi, 
che non l'abbandonarono a Caprea, furono ancor 
cfli fatti morire nel medefimo tempo • Si può aver 
memoria che Vefculario» era fiato il mediatore dell* 
intrigo coritro Libone. Scjàno s'tra fervito di Ma- 
rino per perdere Curzio Attico , illuftre Cavaliere) 
Romano, che aveva accompagnato Tiberio a Ca« 
♦ . prea» Perciò (1) punto non difpiacque al pubblico, 
che il lorò efempio fotte fiato pollo in opera contro 

di 

CO Quo I*tiu$ acceptum , fua txemp/a in cwfultores reci- 
de . V/. IO, 
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H loro medefimì , e che fodero flati trattati in quel- Jn. dMi 
la maniera, con cui effi avevano trattato gli altri . g. c. jj 
Ella era una difgrazia, come ho àia oifervato, y erfo 5 . 
I effer fainihare di Tiberio, e 1 avere con lui la G rcc i , 
menoma relazione.! Letterati Greci, nella conver- c ^* n v 7* 
fazione dei quii cercava di divertirli , quantunque SvtuTi^ 
n Jn potette - o cadere in fofpetto nò di aver formato 
<;om»iure,nè di aver avuto intelligenza con Sejani, 
non tralafciarono tuttavia di fperimentare la crudel- 
tà di querto feroce cai-attere. Difcorrendo Tiberio 
con un certo Zenone/eftò offofo dalla fua pronuncia 
affettata, e dinundogii in qual dialetto parlarle . „ 
„ Io parlo Dorico,, rifpole Zenone. Siccome que- 
' fio dialetto era quello dell' Ifola di Rodi , cosi Ti- 
berio imaginoflì, che queflo Greco aveffe voluto 
rinfacciargli il fuo ritiro in quefìa Ifola, e lo efiliò 
in una delle Sporadi . 

Era folito mentre pranzava di proporre delle 
quefHoni ai Grammatici della fua corte, in occafio- 
ne dei libri, che leggeva ogni giorno: e quefte que- 
fìioni erano fovente, come ho detto altrove, dirtìa- 
liffime e del turto ;mche canricciofe . Aveva piacere 
eli confondere i più dotti Grammatici, e coglierli 
in errore. Seppe, che uno di loro, detto Seleuco, 
informava!! dagli Ufficiali della fua camera, qual li- 
bro leooeffe, affine di effer pronto e preparato: e 
per quefto pretefo delitto , vietogh prima 1 ingrello 
del Cartello , e poi Io fece morire . 

Tutto ciò, che ho in ultimo luogo narrato Molti*** 
fuccedeva a Caprea. A Roma cinque Senatori deicufati. 

*» i« <•».#•-• " • • 1 r ^* Morte di 

più difhnti furono tutti in una volta acculati come, cauro- 
rei di lefa-maeftà. Tutto il Senato tremò . Imper- Tac. vi j. 
fiocchè non eravi alcun Membro dell' Adunanza, il 
quale non folfe unito o per amicizia o per fangue 

Fa a qua- 



$4 • Stòria begl* Impèrat* . 
An. di.* a qualcuno degli accufati. Due furono difcolpat? 
c?cm. dai teflimonj, cioè Appio Silano, e Calvino Sabi^ 
no . Quanto agli altri tre, Annio Pollione, Annio, 
Viniciano fuo figlio, e Man* Scauro , Tiberio 
riferbò a fe ftcffo la notizia del loro affare , che di- 
ceva di voler decidere in compagnia del Senato : 
c ficcome non ritornò mai a Roma, cos\ fchivarònó 1 
il pericolo; a riferva nondimeno di Scauro , che fu* 
di nuovo accufato due anni dopo. ' ' ' rt 
Abbiamo già fatto piti volte menzione di <que- 
Tmc VI. fl 0 Scauro, ch'era capace di foftenere la gloria £del 
fuo nome col talento dell'eloquenza, fe non l'aveffe 
Senrf % tv. deturpato e avvilito con coftumi tanto corrotti , che 
•* la modeftia non permette di dire ciò, ch'ei non ar- 
roflivà di fare. Quello, che lo rovinò, non fu 1* 
amicizia di Sejano, ma l'odio di Macrone. Quefto 
nuovo Prefetto delle Coorti Pretoriane imitava na- 
feofamente le pratiche dei fuo predeceffore .• e fa* 
pendo, che Scauro era da lungo tempo odiato da 
Tiberio, conobbe che farebbe cofa facile il renderlo 
' reo . Una tragedia comporta da quefto Senatore , fom- 
miniftrò materia all' accufa . Atreo n' era il fogget- 
to , perfonaggio che troppo raffomigliava a Tiberio 
per le crudeltà efercitate nella fua famiglia : ed al- 
cuni verfi dell' opera fembravano fufcettiblli di ap- 
plicazione. Tiberio chiamoffi offefo all' eftremo, e 
difle nel bollore della fua collera „ Poiché egli mi 
„ fa Atreo , io lo farò Ajace ,, . In fatti alcuni ac* 
cufatori a bella pofta ritrovati gli moffero una lite 
in Senato, obbiettandogli non la Tragedia, ch'era 
il fuo vero delitto, ma un'adultero commercio con 
*" * Livilla ìnorta tre anni avanti, e dei facrificj magi- 
ci . Scauro prevenne la condanna con una morte vo- 
lontaria , animato da Scftia fua moglie , che unì C 

- - efera* 
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efempìo alT esortazioni , e volle morire irtfieme con d ^. R - 
lqì » Fu T ultimo degli Scauri , e reflò con elfo eftin- g. c. %%. 
to quello ramo della cafa degli Emilj. 
jf„ Ritorno all'anno, in cui Scauro era ftato per JJ"*™*^ 
la prima volta acculato, e che offre un tratto di ra0 rire per 
crudeltà fin allora inaudito. Lo riferirò coi proprj J 0 e £ p j? n " 
termini di Tacito. Le donne (i) medefime, dice ^\\o°Téic. 
quefto Storico, non erano efenti da' pericoli , e per- VLl0 ' 
chè non potevano effere accufate di aver tentato d' 
invadere la fovrana potenza , erano loro imputate a 
delitto le lagrime. Vitia Dama molto avanzata in 
età, madre di Fufio Gemino fu polla a morte per 
aver pianto fuo figlio. 

La morte atroce di Fufio Gemino non fi trova Motre di 
in quello che abbiamo di Tacito. Dione (*) la rap- Fufio Ge- 
porta unitamente alla rovina di Sejano: ed è perciò j^ n °^jj e 
probabile, che Fufio effendo ftato Confolo Tanno u * ,nB 
di Roma 7H0 periffe Tanno feguente 781. Era fla- 
to della corte di Livia. Quefto era un titolo per 
meritare Todio di Tiberio, che aveva per malfima 
di perfeguitare tutti quelli, eh' erano flati amati e 
protetti da fua madre. Fufio fu dunque acculato di 
\ delitto di lefa-maeftà e d'empietà contro T Impera- 
tore. Per fare fvanire quefto rimprovero, produffe 
e leffe nel Senato il fuo teftamento , nel quale iftitui- 
v a Tiberio erede in compagnia de'fuoi figli . Ve- 
dendo . nondimeno che fi era ftabilito di perderlo, 
ritiroffi fenza afpetrare il giudizio. Fu avvifato 
B bentofto che giungeva un Queftore per notificargli 

» ! . j ^3 ^ 

, (O Ne femins quidem exfortes periculi , quia occupane!* 
Reipublicae arguì non potennt , ob lacrymas incufabantur : ne- 
- cataque eft anus Viti** -.Fyfii Gemini mater , quo* filii necem 
flevUTec . Tac. 

(*) // nomo è un pcco alterato nel tefto itilo Storico Greco . 
I» vtee di Fufio Gemmo , ft legge Rufus Geminus , Ma /' trrom 
r* è- vifikilt , e Munto non fftfì $n futfto Maglio % , 

■ ; . lì . e • •. . * .■ . ;i . . . . iì 1 .*./. «• • ìi . 
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*8 % * ^ decreto ^ morte e farlo giufliziare. Si ferì colla 
O* C $u propria fua fpada, e come che era flato tacciato di 
mollezza,e d' impudicizia nei iuoi co(lumi,allorquan- 
do entrò il Queflore, moflrogli la fua ferita, e gli 
diffe: „ Guarda, e fappi , che quegli che muore in 
„ quefla guifa , è veramente uomo e non un' effe- 
„ minato. „ Sua moglie Publia Prifca fu parimen- 
te accufata , ed effendo fiata coflretta a comparire 
dinanzi al Senato , fi uccife fotto gli occhi dei fuoi 
Beffi Giudici immergendofi nel feno un pugnale, che 
teneva nafcoflo fotto la fua vefte. 

Io conofco , che V uniformità di tanti funefli 
avvenimenti deve fiancare il Lettore . Io ne ometto 
alcuni dei meno importanti . Ma non poffo lafciar 
paffare fotto filenzio il tratto Angolare di un certo 
Rubrio Fabato, che atterrito da tanto fangue fparfo 
a motivo della congiura di Sejano, edifperando del- 
la falute dell'Impero Romano prefe il partito di 
fuggirfene prefTo i Parti . Almeno fi ebbe il fofpet- 
to che farlo voleffe: ed in vero fu arreflato vicino 
allo flretto di Sicilia, fenza che poteffe rendere una 
buona ragione del viaggio, che aveva inrraprefo . 
Fu ricondotto a Roma ; e gli fu nullaoflante lafcia- 
ta la vita più per 'non curanza che per clemenza . 

La morte di L. Pifone, Prefetto o Governa- 
tore nella Città è una interruzione a tante tragiche 
delia cltt* fcene . U f u0 nome dimoflra la fua nobiltà: giam* 
mai non (i) s'induffe da per fe fteffo a proporre in 
Senato un parere baffo e fervile , e allorché fi vede* 
va coflretto a farlo, fapeva fervirfi di faggi tempe- 
ramenti . Godette nulladimeno di una lunga vita 
Tempre onorevole e decorofa , e morì tranquillamene 



Rubrio 
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Tttira rli 
preffo i 
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CO Nujlius fervìlis fentenfia fpo te autor, le quetics ne* , 
ceffitas ingruereÉ, fapientef moderami T*f, 
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te? io età di ottanta. anni. Fu forfè debitore di que-^ ^, R « 
(la ^av venturo fa tranquillità, come anche della fuac c i*. 
carica di Prefetto della Città, alla fua conformità 
con Tiberio nell'inclinazióne pel vino, Seneca diffe 
di lui (i) che non fi ubbriacò che una fola volta in 
tutto il tempo della fua vita, e che dal primo mo- 
mento che fu ubbriaco, non cef&ò di efferlo fino 
alia morte. Confumava a tavola la maggior parte 
della « notte , e. dormiva fino al mezzo giorno . Que- 
llo era 'il fuo ma tu tino. Ciò che reca maraviglia 
è che con quello -Vf£Ìo traiafeiò di efercitare 
porrmi lungo corfo di ,apn.i , con foddisfazione del 
Principe e dei Cittadini*; una ?mport^ntiflima cari- 
ca, é che /ombrava fpeziaimente ricercare fomma 
vigilanza» ~ : 

IL fuo fucce(f©tfe ; fa £Iio Lamia , che Tiberio ^ a c ^ e g!i e 
tratteneva da lungo .tejppo in Roma col titolo di p u 0 C i C c©& . 
Governatore di Siria , fenza permettergli di andare * ac ^J' 
ad. esercitarne le. funzioni • Finalmente lo liberò da * 7 ' 
^uerto vanp ornamento ^ §li diede unipipiego ; yp* 
ro e reale, a cui andava unito il titolo e l'efercizip. 



Lamia eh' era già , molto avanzato , non occu- jv„; 
pò quello pollo che due foli anni; e dopo la fua 
morte Tiberio * come (z), fe avefle avuto una predi- 
lezione pegli. uomini .dediti al vino, fece Prefetto 
della Città Goffo, cjie meritava quello pollo per ja 
fua nafeita e pel fuo carattere grave e moderato , rna 
tanto portato alla ubriachezza' quanto lo era Pifo*- 
aie. Àccadevagji fovent^di addormentarli così p#x 
- , , \F 4 , fon- :«i 

• CO Pifo . • à . ebrius, ex quo Temei f.^uj eft , fuit : 
. xnajercm partejn no&is in convivio ex igebat : ufque io horim 
fextam fere dormiébat'; hòc erat ejus rriatatmam'. Sen. 

CO Puto quia illi bene cèifcrat Pitóni* ebrietas, poftea C9C 
,fum fecit urbis prxfedum , virum gravem , moderatum , fed.mtr* 
fum vino & maJeniem : adeo ut ex Senacu ahquandn'. In quem 
t convivio venerat , oppreffu* incitabili fomno tolleretur , ììjk 



SS Storia deglTmperat. 
An. è\ n. fondamente in Senato, in cui era venuto appena fé* 
c! J c. D U. vato ^ a tavola, ch'era portato fuori frale braccia, 

fenza che il moto poteffe rifvegliarlo. 
Nuovivcr- u n nuovo libro di pretefi Oracoli della Si* 
Tiberio*"" bilia prefentato al Senato, *d adottato troppo leg* 

fieni*??» 6 8 ermcnte ( * a < l ue ^° c <> r po i -diede motivo a Tibe* 
minati*" rio di far fi onore dando fempre maggiormente a di* 
Téc.vi. vedere la fua capacità in tutte le parti .del Gover* 
lz ' no. Caninio Gallo uno «lei Quindecemviri o Sa- 
cerdoti , che avevano la cuftodia dei libri Sibillini , 
era flato il promotore dell' affare ; e Quintiliano 
Tribuno del popolo fi era addotta to la cura di por* 
lo in deliberazione nel Senato . Tiberio feusò i età 
ancora giovine del Tribuno , che non era obbliga* 
to di effere informato di quefte materie. Ma ri* 
prefe afpramente Caninio Gallo , che per la fua età 
c pel pofto che occupava , doveva fapere con quan* 
^ / ta cautela e con quanta maturità fcilognava proce- 
dere prima di ammettere nuovi Oracoli . Richia- 
mò alla memoria le faggie precauzioni , che Augu- 
fto , e prima di lui il Senato, al tempo dell' incen- 
dio del Campidoglio, avevano prefe intorno ad una 
collezione di verfi Sibilimi j € conchiufe ordinai 
do , che il nuovo libro foffe fottopofto all' efame 
del Collegio Quindécimvirale . Tacito ci fa inten- 
dere che r efito di quefto efame fe il rigettare il 
libro . 

Movimen- Diportòfli colla medefima pravità in occafio- 
del Popolo ne di alcuni movimenti del Popolo , cagionati dalla 
fedati . penuria dei viveri . Si erano per molti giorni folle- 
vati nel Teatro dei fchiamazzi quafi fediziofi. L* 
Imperatore fu apoftrofato in una maniera poco ri* 
. , -fpettofa, chiedendogli il rimedio alla careftia. Ti- 
]. bcrio riprefe il Senato ed i Magiftrati , perchè non 
• •• - i « • . ave* , 
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TrfiERtó Lib. VI; ' 8? 
•vévano raffrenata quefta: licenza della moltitudine: A £- «J»* 
ed aggiunfe alla Tua lettera un memoriale, in cui g. 3 c. j»v 
efponeva da quali Provincie cavafle il grano, e di 
quanto le provifioni che facevano venire, forpaflafTe- 
ro quelle del tempo di Augufto. In vigore di que- 
lla lettera il Senato fece un Decreto di un'antica 
feverità, per avvertire il Popolo a ftare'in dovere. 
I Confoli .pubblicarono anche eglino un'editto del 
medefimo ftile . Tiberio non inviò alcuna rimoftram 
za ai Popolo, imaginandofi che la fua moderazione 
in cfuefto cafo farebbe lodata. Ma in un Principe 
odiato ogni cofa vicn prefa in cattiva parte, e il 
fuo iìlenzio fu attribuito ad alterigia è 

_ I Confoli dell' anno feguente, come anche 
quelli dell'anno, che terminiamo, furono due uo- 
.mini di un nome il più illuftre , Galba e Siila , 

SER. SULPICIO GALBA. i t!l'^L % 

< ' * :j 1. CORNELIO SILLA . i G.C jj, 

•v.i Galba è quel medefimo, che regnò dopo Nero- V Im P*- 

er _j ■• v i 5 £• r r>o predet- 

te, eflendo già molto avanzato, e per pochi meli.to a Gaib» 

^Tacito afficura , che Tiberio gli prediffe nel tempo y j# Ti, ^ rio 
del fuo Con&lato quefto tardo e corto regno, fer-*£*' 
vendofi di quefti termini: „ Galba voi (i) guferete 
c> s un giorno l'Imperio^, Lo ftefTo Storico aggiun- 
fe, che penetrava in quefta guifa l'avvenire in virtìi 
dell' Alcologia giudiciaria , in cui era flato Tiberio 
iftruito. da Trafitto • * j ih ^. 

- ' ■ ; Quelli , che conoiono qnal fia la furberia degli 
■ Aft rologi i faranno poco difpofti ad ammetttre la 
verità di una tal predizione . Oiferveremo anche ef- 
fervi diverfità fra gii Autóri intorno a qucfto fatto, 
e che Svetonio attribuire ad Augufto quello che., 
Tacito atteibuifee a Tiberio/Ma quando anche il", v . 

* .17 ,v V ' 

(0 K« tu, Cali», qiundoqne deguflabis Imperi um . T*f. i 



po Storia deg L r Impera t. 
d Di ** fatto folle vero , quando anche foffe id' ùdpo credere 
G. e jj. fulla teftimonianza dello fteffò Tacito , che il figlio 
di Trafilio prediife l'Imperio a Nerone , due pnedi* 
zioni a cafo verificate , non batterebbero per accre* 
ditare un'arte fenza principj y o piuttofto cherepu* 
gna a tutti i principj della .Cagione . Gli Scrittori, 
troppo creduli tengono regiftro di alcuni efempj fa- 
vorevoli al loro pregiudizio , e pattano faviamente 
fbtto fiienzio i fotti, che fono ad effi contrari e ie 
innumerabili predizioni (mentite dall' avvéniménto. 
^Drofiu» In- quello anno Tiberio maritò Drufilla eGiu* 
c di Giuli» Ha figlie di Germanico, a Caffio , e a Vinicio, eh' 

Germani erano ** at * * n ^ emc Confoli o^ttro «anni avanti . Vi* 
co. " nicio è quello., a cui Vellejo indirizzò il fuo corn- 
Tae. iv. pcfìrjio di Storia. Era di una nobiltà molto recente, > 
* 5 ' originario -della piccola .Città di Calè nel Lazio , 
, ' ' dove i fuoi maggiori erano viffutl nella condizioae 
di femplici Cavalieri Romani . Suo avo era flato 
il primo ad introdurre il Coofolato nella' fU3 fami- 
glia. Egli poi era un'uomo dolce e degno di -ftinaa 
per la Tua abilità nell'arte del dire, qualità in quel 
tempo molto conGderata fra i primi Cittadini : ;roa 
la fua eloquenza participava del fuo carattere* ve 
Tacito ^dicendo che in cfla dominava la dolcezza, 
;<i fe faperedi' era priva di forza e di vigore . Il ,no- 
ime dei €l&&'pJk. celebre nella Storia Romana. Quel- 
lo di cui p re lente mente parliamo, aveva nei fuoi 
l coftumi più facili tà e dolcezza , che ardire ed atti* 
i vità . Si ravvifa fenza difficoltà la politica di Tlbe- 
* rio neU' attenzione , eh' ebbe di fceglierfi per generi 
,uomdni !1 di funa tempera di fpirito incapace di dargli 
. / |. r *«i- : akunajombra. » *• » « 

e di Giulia ... ■ • • J» 

figiiadi - Seguì, il medefuno piano nel maritaggio xu 
?EvVl G * u * ia ^gHuola di fuo figlio Drufo, e vedova di 
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Tiberio Ltb. VI. fi 
Nerone figlio primogenito di Germanico . Fece ad A °- 
cfla contrarre una feconda alleanza con Rubellio g. 4 c. 
Blando perfonaggio Confolare, ma di cui molti fi 
ricordavano ancora di aver veduto l'avo Cavaliere 
Romano dimorante in Tivoli , 

I debiti e l' ufura , antiche forgenti di difeordie ™^ f £ 
e di turbolenze in Roma e mantenute Tempre dal bi- dine uni-" 
fogno da una parte, e dalla cupidigia dall'altra, ad JJjgJ^ 
ónta dei rimedj pofti fovente in opera per raffrenar- dei debiti, 
ne Tabulo, fi erano prodigiofamente accrefeiuti a R »«nedio 
motivo del luffo, ch'era allora giunto agli eftremi. tfmaiedé; 
Il male manifeftoffi per le contele, che nacquero in Jj^yj' 
grandiffimo numero fra i debitori e i creditori ; ed J!' 

il Pretore Gracco Ranco ed oppreffo dalla moltitu- 
dine delle liti di quefta fpezie, che portavanfi al fuo 
tribunale , e vedendo che trattavafi di una piaga 
univerfale , che non poteva effer curata dai gìudizj 
particolari, ed a cui bifognava che s' intereffaffe il 
Governo, ricorfe al Senato, implorando i fuoi lu- 
Jnl e la fua autorità. 

II Senato nón poteva difpenfarfi dall' ordinare 
che foflero oflervàte le antiche Leggi , e quelle fpe- 
zialmente fatte dal Dittatore Cefare intorno l'ufu- 
fa . Ma dall'altro canto la cotìtravvenzione a que- 
lle leggi èra ftata generale, e i Senatori medefirai 
erano tutti colpevoli. Chiefero perciò grazia a Ti* 
berio e lo pregarono di accordar loro un' intervallo 
di dicibtto mefi,'nel quale ciafeuno potette dar re- 
gola a' fuoi affari a norma di quello che preferi* 
veva la legge. Nacque allora una generale commo- 
zione in tutte le fortune. I beni furono da per tut- 
to porti in vendita , e vennero tofto ad un viliffimo 
prezzo . Il denaro ceftò di feonere, ed era già 
molto raro , perchè tante condanne pronunziate con- 

tra 
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9* Storia deol' Imperai*. 
Jjj *ro i più ricchi Cittadini , fcguite dalla confifcazien 
c/c 33. ne e dalla vendita dei loro beni, avevano portato 
la maggior parte di eflò che correva nel commer- 
cio, nel fifco dell' Imperatore o nel teforo della Re- 
pubblica. In quefta confusone e difordine di ogni 
cofa , le principali famiglie di Roma erano minac- 
ciate da una inevitabile rovina. 

Tiberio prefe in quefta occafione un partito 
degno veramente di un Principe attento al follievo 
de fuoi popoli . Iftituì un banco di cento milioni di 
t fcfterzj ( dodici milioni cinquecentomila lire di Fran- 

cia ) dove ciafcuno potefle andar a prendere per tre 
anni, fenza intereffe, quella fomma di cui aveva bi- 
fogno , * con condizione per altro d' ipotecare una 
doppia fomma fopra i fuoi poderi . Mediante quefto 
foccorfo il danaro di bel nuovo cominciò a circola- 
re : fi pagò , e fi trovò anche da prendere ad impre- 
ftito dai particolari , e fu riftabilito il commercio 
fra i Cittadini. 

Quefto tratto unito a molti altri da noi rife- 
riti, prova contro Dione, e Svetonio, che fra i vizj 
di Tiberio non deve annoverarfi l'avarizia . Ei non 
vanta vafi di magnificenza , ma fapeva fare un buon 
ufo del danajo * e fe arricchì il fuo erario colle con- 
fìfcazioni , lo fece più per malvagità che per avidità. 
Contìnui- Imperciocché egli era malvagio all' eftremo % c 
zione dei- le fue attenzioni, rapporto a certi oggetti dei ben 
di TU»criot pubblico, non arredavano il corfo delle fue tiranni- 
che crudeltà . Gonfidio Proculo celebrando tranquil- 
lamente il giorno della fua nafcita , fi vide impro- 
vifamente ftrafcinato in Senato per pretefo delitto 
di Jefa-maeftà , e condannato e fatto morire fui fat- 
to. Fu vietata l'acqua ed il fuoco a fua forella 
Sancia. 
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TibMÌcV Ltb. vr. ^ #f 

16 ''Tutta 1it& famìglia difcefa da Teofane amicò ai* 
dna volta del Gran Pompeo, fu in un ibi colpo di-^a ,t. 
ftrutta. Pompea Macrina fua pronipote, di cui Ti- 
berio aveva già fatto perire il marito ed il Cuoce- 
rò, ch'erano dei principali Signóri della Grecia, 
fu mandata in efilio k II padre di quefta Dama illu- 
ftre Cavaliere Romano, e fuo fratello antico Preto- 
re , vedcndò che dolevano fra poco efTere condan- 
nati, fi uccifero da fe medefimi. É ciò eh' è incre- 
dibile , non rinfacciavafi loro altro delitto fe non T 
amicizia, che aveva avuto Pompeo coi loro maggio- 
ri , e gli onori divini decretati dall' adulazione dei 
Greci a quefto fteflb Teofane . 

Le ricchezze di Sef. Mario e la beltà di fua t*c vi. 
figlia cagionarono la fua perdita . Egli era il più rie- & dìo. u 
co di tutta la Spagna e poflTedeva alcune miniere lvm. 
d* oro , da cui ritraeva un fommo guadagno . Dione 
rapporta un tratto romanzefeo delle fue ricchezze. 
Pice, e non fo fe fi debba dargli credenza, che Sef; 
Mario efiendo difguftato di un fuo vicino, lo invite* 
a pranzo feco, e ve lo trattenne per due giorni Y è 
che in quefto breve intervallo demolì la cafa di 
quefto vicino , e gliela rifabbricò più bella e pili 
ampia di quello che foflTe prima. Lo conduffe poi 
cola e dichiarandogli il fatto : „ In quefta guifa , gli 
„ difle, io fo fperimentare a chi voglio e la mia 
„ vendetta e la mia liberalità . „ Quanto a fua fi- 
„ glia, temette per efla l'ecceflive diffolutezze di 
Tibe rio , e per prefervarla da quefto pericolo l' al- 
lontanò dalla Corte, e la tenne nafeoftà in un ficu- 
ro ritiro . Tiberio irritato lo fece accufare di effere 
egli medefimo il corruttore di fua figliuola: e fu 
quefta odiofa imputazione Mario fu precipitato dall' 
alto della rupe Tarpea . I fuoi beni effendo fiati con- 

- - i .. . fìfea* 
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94 Storta r>EC l* Im v rr a t« 
*• d ^. R « fifcati , Tiberio s impadronì delle fue* miniere di 
ce. ji.oro, o fia per vera avidità , o fia per celare fotta 
V apparenta di un vizio men vergognofo il vero mo» 
tivo del iuo odio contro quefto lventurato padre # 
Fa morire Le prigioni erano piene di acculati a ca&io* 

tutti quelli « . .• ° P . te °« 

ch'erano D e d intelligenza con Sejano . La formazione m 
ritenuti particolare del proceffo di ciafeheduno annojò Ti» 
comeTom- berio , e per rifparmiarfi quella fatica diede il bar- 
baro comando di far morire tutti quelli, eh' e aria 
per tal motivo ritenuti in prigione. Tacito fa unaf 
orribile pittura delio fpettacolo, che diede a Roma 
quefT orrido macello, (i) Si vide fopra le Gemo- 
nie un mucchio immenfo di corpi morti di ogni 
feffo , di ogni età , illuftri , ignoti ; difperfi quà e là 
o ammafTati gli uni fovra gli altri. Non era per- 
meffo ai loro amici T avvicinarvi fi , verlar lagri- 
me, e elaminarli. Delle guardie fchierate per tutto 
all' intorno, ed attente ad ofTervare quanto cordoglio 
dimoftrafle ciafeheduno, accompagnavano quefti ca- 
daveri mezzi putrefatti fino al Tevere, in cui lì 
gettavano, ed ivi galleggiando full' acqua q ferma- 
ti al)* ripa, nefluno ardiva nè bruciarli, nè render 
loro alcuni degli ufficj proprj deif umanità. Il ter- 
rore Sopprimeva qualunque fentimento; e l'eccef- 
fiva crudeltà, che porgeva sì gagliardi motivi alla 
compaffrone, ne impediva le dirnoftrazioni . 

, In quefto medefimo anno s'intefe la morte di 
Afinio Gallo, ch'erano tre anni che languiva nel- 
la 



Morte di 
Afinio 
Gallo . 
Tac. V/. 
33. 



CO Jacuit immenfa ftrage* , omnis fexus, ©inni* srtas ; in- 
Juftres , ignobiles ; difperfi aut aggregati . Ncque propinqui* aut 
amicis adfiftere, ^lacrimare , ne vifere quidem diutius dabatur : 
fcd circomjefti cuftodes , & in meemonm cujufque intenti , cor- 
pora putrefatta adfettaban ur, um in Tiberini traherentur : ubi 
flattantia , aut ripis adpul{a,oon cremare a,uifquam , non con- 
tittgere. Interciderai .ortis humsne comnxrctum Vi ir 
tutnque fevitia glifcebat , miftratio areekarur • T*c. 
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TiifEwra tra. VI. : 
h miferia, cuftodito feveramente in cafa dei Ma- An. dì «. 
giftrati, dove non fe gli dava, come abbiamo già qJcl^ 
dettò, altra porzione di cibo, che quella che . ba- 
llava 1 per prolungare il fìio fupplizio in fieme colla 
fu* vita'. Tacito aflicura, che morì di fame, e du- 
bita fol tanto, fe la fua morte foffe volontaria o 
violenta. E' cofa verifimile il credere che la lan- 
guidezza cagionata da un i cibo di cattiva qualità , 
e in poca quantità, conduceffe naturalmente un 
vecchio al fepoicro . Si domandò a Tiberio v fe ac- 
conferiva che fe gli rendéflero gli onori fepolcra- 
h , e non ebbe roffore di permetterlo^ lagnandofi 
anche dell'accidente, che aveva rapito l'accufato 
prima che fi aveffe avuto tempo di convincerlo: 
come fe lo fpazio di tre anni non foffe ftato ba- 
llante per formare il procedo di uno dei t iÌll illu- 
fori membri del Sanato Romano. 

Poco tempo dopo morì parimente Drufo & Morte <n 
glio di Germanico, dopo aver lottato scolla .fame g ^ 0 u ° d ?~ 
per nove giorni interi , foftenendofi col pih cattivo Germani- 
ci tutti gli alimenti e ^mangiando la floppa dei fuo 00 ' 
materaffo . Abbiamo dettò* che Macrooc aveva otv 
dine di trarre di prigione quello giovane Principe 



e di opporli a Sgano, (e.queftx aveffe trovato mez- 
zo di eccitare qualche turbolenza nella Città . ÒUeff 
ordine penetrò alle orecchie del pubblico, e vi np. 
portò l'allegrezza, perchè fu rigua/qfòjQ co/ne un 
fcgno di riconciliazione dato dall' Imperatore a fua 
figlia»» e a fuo nipote, ,/E quello Ju u^itarivo; 

F r quel cuore inumano d'iddurirfi' di ^ordinare la 
morte di Drufo. ru : v — 

Dopo anche averlo fatto morire, continuava a 
perfegui tarlo con atroci invettive, rinfacciandogli 
corpo macchiato con ogni forta di fceUcraggini, 

.'••"V . • i. ..: i .. .■ Urt 
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$6 Storia d£cl' ImpsEàt; 
f«4 Ìdì* un* ànimo cattilo verfo i fuoi congiunti, c nemico 
P- c. «.della Repubblica. Volle che fofle letto in pien Se? 
nato il giornale tenuto per fuo comando di. tutte 
le azioni, e le parole di quello giovane ed infelice 
Principe, * Quella (i) lettura fece cruore. Non po- 
tevafi concepire, che un'avo .aveffe potuto colloca* 
ye appreflb fuo nipote perfone incaricate per tanti 
anni di offervare i fuoi menomi movimenti , ogni 
getto, ogni cangiamento di volto, ogni fofpiro * 
ogni mormorio, e che averte avuto il barbaro cor 
raggio di afccdtare, di leggere un fimile giornale 
e di renderlo pubblico . Si avrebbe quafi negato fe-ì 
de alle proprie fue orecchie, fe lo ftile di queft' 
indegni memoriali non a-veiTe troppo partecipato 
del carattere fervile di quelli, che gli avevano for- 
mati . Vedevanfi in elfi degli fchiavi, che vanta vani 
di aver battuto Drufo allorché ufeiva dalla fua ca- 
merli e di avergli fatto paura . Il Centurione , che 
aveva la cura di cuftodirk) rapportava con piacere 
i, difeorfi ripieni di crudeltà,, che gli aveva tenu- 
ti , rendeva conto di tutto ciò , che aveva detto il 
Principe nei fuoi ultimi momenti, ed efponeva, 

,*'{".**♦' fio* 

• . 0} Qi 10 non aHud atrocìuf vifum . Adftitiffe per tot annos 
qui vjiltum , gemirus , occultum etiaro murmur exciperent ! & 
potutffe ayum a«dtrp , legere , in publicum uromere , vix fide* ^ 
nifi quod Acìii centurioni*, & Didymi liberti epiftol* fervorum 
Moni ma preferehant , ut qui* c^rt rlientem cubiculo Drufum pul- 
ùi era! , exterruerat . Etiam fra verba «entUrio fatvitise piena 
tanquam egregi um , vocefque defici«ntis , adjecerat ; qui prima 
aienatrOnem mentis fi mulans , quafi per dementiam , funeft* Ti- 
berio, inox, ubi expers vitae 4uit , meditatas compofìtafque di- 
ras imprecabatur : ut quemadrriodum hurum , filiumque fratris^ 
fc nepotes , domumque omnem cadibus compleftet , ita p«n»s 
nomirfl Rerftrique majorum & porterie «folvenst. Obturbabarft 
quideni Patres, fpecie deteftandi . (ed penetrabat pavor & admì- 
rat?o, callidum olirn & regendil feeleribus obfcurum , huc con-» 
feriti» venite, »t. tamq'iam dimotis parieti^His oftenderet ne- 
potem fub verbere centurioni», intcr fervorum Ictus, extrema 

* it* alimenta fruftra orantem. Tse, 
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Tiberio Lib. VI. pj h 
ficcome Drufo fingendo prima di avere la mente An * d ' R - 

di i 7X4. Di 

turbata e fconvolta, fi abbandonava a dei traf porti o c. f%t 
contro Tiberio, che voleva far credere, che fofTe- 
ro effetti di alienazione di fpirito; come poi, al- 
lora quando non ebbe piìi fperanza alcuna di poter 
vivere, pronunziava imprecazioni meditate e Mu- 
diate , chiedendo agii Dei , che ficcome Tiberio 
erafi refo il carnefice di fua figliaftra , di fuo nipo- 
te e dei fuoi nipoti , ed aveva riempiuta di fangue 
tutta la fua cafa, così poteffe perire anch' egli di 
una morte crudele, che recaffe foddisfazione e ai 
loro comuni antenati, ed alla pofterità. I Senatori 
interruppero quefta lettura con gridi e con voti 
contrarj ad imprecazioni così funefte . Ma nel loro 
interno erano penetrati da fpavento , e non potè* 
vano abbaftanza maravigliarli, come Tiberio ripie- 
no una volta di tanta diffimulazione , e tanto abile 
a celare i fuoi delitti, fotte giunto a fegno di ve- 
nire a farne pompa in Senato, e di prefentare quafi 
agli occhj del pubblico fuo nipote oltraggiato da 
un Centurione , battuto da' fchiavi , chiedendo in 
mezzo di quelli indegni trattamenti con che fofte- 
nere il reftante della fua mifera vita . 

Non era per anche quefto dolore ceffata , che Morte ^ } 
la morte di Agrippina fece verfare nuove lagrime * Agrip»»m 
Tiberio l'aveva trattata dopo la fua condanna coli 1 
ultima inumanità: a fegno che, ficcome non po-JW. Ttf, 
teva deporte la fua naturale alterigia nemmeno nel- sseró4 * 
la fchiavitù, e che facevagli in fua preletvza degli 
amari rimproveri, ordinò che foffe battuta fui vol- 
to: il che fu efeguiro con tanta violenza, che i 
colpi le fecero ufcire un'occhio dalla tcfta . Allor- 
ché la fece pattare etta e i fuoi figli da un luogo ali* 
altro, ei non Io fece, che colla precauzione di rin- 
' SudtgFlmp.TJlL G chiù- 



f% ^ Storia ©ecl'Imperat. 
^"4 'dì** cmu derli carichi eli catene in una lettiga, le por- 
C c. 33. fiere della quale erano cucite e con guardie all'in- 
torno per tener lontani i curiofi. . 

Tacito congettura, che Agrippina eflendofi 
lufingata dopo la morte di Sejano di veder mitiga- 
ta la fua forte, prolungarle l'infelice fua vita: ma 
che alla fine non provando alcun cangiamento e 
fempre le ftefle crudeltà, ftabiliffe di lafciarfi mo- 
rire di fame. Secondo Svetonio Tiberio le inviò 
anche querta funefta confolazione, e comandò che fe 
le introducete per forza del cibo nella bocca. Al- 
tri all'oppoflo hanno detto, che Agrippina non 
voleva morire, e che gli furono negati gli alimen- 
ti . Tutto ciò che fembra eflcrvi in quello di certo 
è che la fame terminò i fuoi giorni . 

Tiberio procurò anche di macchiare il fuo 
onore, e V accusò di adulterio con Afinio Gallo, 
la di cui morte, diceva egli, F aveva gettata nel- 
la difperaziooe, di forte che non potè iopravvive* 
re al fuo amante . Ma (1) Agrippina ambiziafa > 
incapace di foffrire una condizione privata, avida 
di dominare erafi col fuo virile coraggio refa fu- 
periore ai vjzj del fuo feflò. Tiberio non ebbe rof-. 
iore di gloriarC in Senato di non aver fatto ftran- 
golare quefta Principerà, nè gittare il fuo corpo 
alle Gemonie : ed o(fervò come una circoftanza de- 
gna di memoria , eh' era morta lo ftcflb giorno , 
in cui era flato giuftiziato due anni avanti Sejano . 
}l Senato fempre fchiavo, fempre vile, gli refe 
grazie della fua clemenza : ed ordinò nel medefimo 
tempo che ogni anno ai diciotto di Ottobre gior- 
no della morte di Sejano e di Agrippina fi offìilfe 
un dono a Giove. La 

(O Sfd Agrippina arqui impatìcns , dominandt avida , viri- 
libns curis f ammarimi viti* cxutrat . 7 *t. 
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Tiberio Lib. VL $f 
La morte di Agrippina per una cataftrofe del- An - éi R - 
Je più fingolari, fi trafìfe dietro quella di Planci- e. c ifc 
na Tua più crudele nemica. Si fa quanta parte avef- W»ngni è 
fe quefta Dama nei delitti , che avevano coftata la J*|J £ e 
vita a Gn. Pilone fuo marito . Ma allora T ini- ™ wte y 
micizia di Agrippina come altresì la protezione iS ' ' 
di Livia Je avevano lervito di difefa . Quando V 
odio nè il favore ebbero più luogo , la giuftizia 
ripigliò i fuoi diritti. Aggiungo anche, che Plan- 
cina era (lata troppo cara a Livia per efferlo a Ti- 
berio. Vedendofi accufata per delitti, che avevano 
fatto tanto rumore, non afpettò di eflere giudi- 
cata , e vendicò colle proprie fue mani , benché 
tardi , Germanico e la fua famiglia fopra fe ftefla . 

Fra tante morti , eh' erano per Tiberio al- {^ c j* 
frettanti motivi di allegrezza e di trionfo, ne \J^V mo- 
fopraggiunfe una , che lo afflitte. Coccejo Ncrva rirc J * f *- 
fuo indivifibile amico in ogni tempo, il foto dei rae * 
Confolari, che lo aveffe accompagnato a Capri , go- 
dendo di una perfetta fanità, e di tutta la ftima, 
che aveva fempre avuta appreflb il Principe, pre- 
fe improvvifamente la rifoluzionc di morire* Ti- 
berio reftò difturbato da quefto . Andò a ritro- 
varlo, dimandogìi i motivi che l'obbligavano a 
prendere un sì ftrano partito, lo pregò, e confef- 
fogli alla fine ch'era una cofa per lui al fommo 
rincrefcevole , e dannofa alla fua riputazione , che 
uno dei migliori amici , che avefle , lenza alcuno 
apparente motivo di bramare la morte , prendeffe 
awerfiojie alla vita. Nerva a tutte quelle Manze 
oflTervò un oftinato filenzio, e perlìftette nella ri- 
foluzione di aftenerfi dal prender cibo. Quelli, che 
erano i fuoi più intimi confidenti pretendevano t 
che quanto più davvicino feorgeva i mali della 

G 2 Re- 
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*8 ' d Di R ' ^ e P u ^^ lca > ^ fentifTe tanto più penetrato da fde- 
g. 4 c jj.g no c timore, e che per tale ragione volete lin 
tanto che la fua forte era tranquilla , e che il fuo 
flato non aveva (offerto alcun cangiamento , afficu- 
rarfi di una morte decorofa ed onefta . Quefta ma- 
niera di penfare, in un tempo che l'uccider fe 
fteiTo era riputato un'azione da eroe, conveniva 
molto ad un grande Giurifconfulto qual era Ner- 
va, il quale iftruito perfettamente di tutto il jus 
umano e divino , doveva tollerare con maggior 
rammarico di qualunque altro V ingiuftizia e la 
tirannia . 

i^uilla ^ re uomm * ^ P 1 "' 010 rango morirono tran- 
d^t'reniu- quillamente in quell'anno, Elio Lamia Prefetto 
ftri perfo- della Città , di cui abbiamo poco avanti parlato , 
P * 851 * Mani. Lepido , degno cotanto di lode per la fua 
moderazione e faviezza, e Pomponio Fiacco Go- 
vernatore di Siria , e giunto a quefto porto ragguar- 
devole per la fua abilità nel bevere, come abbiamo 
detto altrove. In occafione della morte di quefto 
ultimo, e della vacanza del Governo di Siria , 
Tiberio fcriffe al Senato lamentandofi, che i lucidi- 
ti i più abili a comandare le armate ricufaffero 
quefto impiego ,onde era corretto a ricorrere alle 
preghiere pretto i Confolari, e ottenere che qual- 
cuno di loro fi compiacele di accettare un Go- 
verno di Provincia . Lamento ingiufto ed inoppor- 
tuno, poiché i fuoi lofpetti e le fue diffidenze era- 
no quelli , che facevano temere ai Senatori gf im- 
pieghi illufori : ed egli medefimo riteneva da dieci 
anni in Roma Arrunzio, non volendo permette- 
re che andaffe a governare la Spagna , eh' eragli 
toccata in forte. 

A quello medefimo anno fi deve riportare 

fe- 
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Tiberio Lib. VI. 101 
fecondo l'opinione dei più dotti Gronologifti, la An - * *• 
confumazione dei mifterj di G. Crifto, la fua mor- oc. $j. 
te , la fua Refurrezione , e la fua gloriofa Afcen- Confa**. 

r » i» «i « • 11 ri zione dei 

lione : 1 ioli oggetti che arrechino qualche conlola- Mtforj del 
zione in mezzo ad un diluvio di fcelleraggini ^ di- Salvatore . 
vini rimedj ai mali del genere umano, la di cui 
iniquità è cancellata dai patimenti del fuo Salva- 
tore, e che riforge con lui ad una eterna giuftizia. 

L' anno feguente ebbe per Confoli Paulo Fa- 
bio (*) Perfico, e L. Viteilio, padre dell'Impe- 
ratore dello fteffo nome . 

PAULO FABIO PERSICO . An - di R » 

785- Di 

L. VITELLIO. <;. C . 14. 

Sotto quefti Confoli appari in Egitto la Fe- £. enic ^* 
nice , fe preftiamo fede a Tacito . Plinio e Dione xS'mì». 
pongono quello Fenomeno due anni avanti . Ma po^*J W ' V 
co importa il fapere, a qual tempo fi riferifea la lv7//." 
data di quella favolofa maraviglia, di cui non vi 
ha al giorno d'oggi alcuno, che revochi in dubbio 
la falliti. 

Roma ci offre fempre lo fteffo fpettacolo di Py»^ 
accufe , di condanne , e di morti atroci . Pomponio fua 
Labeone , eh' era ftato Governatore di Mefia , e Pra- fifacao 0 
xea fua moglie vedendofi chiamati in giudizio per apnr 
delitti di concuflione , prefero il partito di morire 
facendofi aprire le vene . Il timore di un' infame 
fupplizio determinava molti a quefta difperata ri- 
foluzione: tanto più che quelli, che afpettavano 
una formale condanna, rimanevano privi di fepol- 
tura , e i loro beni erano confìfcati ; laddove la 
morte volontaria faceva ordinariamente celiare tut- 
ti gii atti del proceffo, e Tiberio liberato, per 

G 3 quel- 
CO \o riformò fotr$ Csh'gola un tratto , chi 44 un* Jìr*n* 
iJes dti cojiumi di Fabh Ptrfico . 
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102 Storia degl'Imperat. 
Ah. di R. quello ch'ei giudicava, dal rimprovero di crudeltà 
g! S c. D |4. ^ a quelli , che uccidevano fe medefimi, permette- 
va , che foffero loro refi gli ultimi ufficj , e lafcia- 
va fufliftere i loro teftamenti , poflenti motivi di , 
affrettarfi a morire. Manifeftò quello inumano ar- 
tificio della Tua politica rapporto aLabeone, e a fua 
moglie. Imperocché fcriffe al Senato , „ che fecon- 
„ do un antico coftume dei Romani , giudicando 
„ Labeone indegno della fua amicizia , era venu- 
to con lui ad aperta rottura, e gli aveva vieta- 
„ to di più comparirgli dinanzi ; e che quefti co- 
„ nofcendo di effer reo per aver amminiftrato ma- 
„ lamente gli affari della fua Provincia, volle ce- 
„ lare il giufto timore, che cagionavangli i fuoi 
„ delitti fotto l'odiofità di una morte tragica: che 
„ Praxea fi era lafciata atterrire fenza ragione , 
„ attefochè quantunque non foffe innocente, ella 
„ tuttavia non aveva a temere cofa veruna „ . Nul- 
la coftava a Tiberio il far pompa di clemenza ver- 
fo i morti . 

Quefta finta dolcezza non gì' impedì di ridur- 
re poco'dopo a uccider fe fteffo Mamerco Scauro, 
la di cui morte fu da me antecedentemente narra- 
ta. Ma i fuoi accufatori non reftarono impuniti . 
Quefti erano anime vili, come fono tutti coloro, 
che fanno una tal profeflione, e ricevettero del da- 
najo da Vario Ligure perchè tacefTero, e perchè 
non gli dettero un'accufa, che avevano contro di 
lui preparata . Tiberio a cui un tal maneggio non 
poteva far a meno di recar difpiacere, gli abban^ 
donò alla vendetta del Senato, che condannogli ad 
efferc trasferiti in alcune Ifole lontane. 

Abudio Rufo, antico Edile, ci porge un al- 
tro efempio di caftighi pronunciati contro i dda- 

to- 
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tori. Avendo comandato una Legione fotto gli or- Arf. <K R. 
dira di Lentulo Getulico, ch'era alla tefta deli* ar- JJc, ^ 
mata della Germania fuperiore , volle, quando fu 
ritornato a Roma, perdere il Tuo Generale, ed ac- 
cufollo di effere flato complice di Sejano, fui fon- 
damento ch'eravi flato un matrimonio progettato 
fra il figlio di queflo Miniftro, e la figlia di Len- 
tulo . Jl credito e la fermezza dell 1 acculato fecero 
ricadere il male, da cui era minacciato fopra l'ac- 
cufatore medefimo, che fu bandito dalla Città. 

Lentulo aveva avuta la cura di farli amare 
dai foldati, trattandoli colla maggiore dolcezza , e Perniezz* 
non ufando feverità fe non rare volte, e con molto fò OcTuii- 
riguardo. Era anche tenuto in confiderazione dall' c«. 
armata del baffo Reno, eh' era comandata da fuo 
fuocero L. Apronio. Fidandoli fu quefti foccorfi, 
lì dice come cola certa , che ofaffe di fcrivere a Ti- 
berio in quefti termini : „ Io non ho formato il di- 
yj fegno di unire la mia famiglia con quella di Se- * 

jano di mio proprio moto, ma per voftro con- 
„ figlio . Io ho potuto ingannarmi come voi : « 
non è giufto che perdoniate a voi fteflb il voftro 
„ errore , e che lo puniate negli altri . Io fo che 
„ debbo mantenermi a voi fedele, ed io ló farò 
>, fino a tanto che non mi fi tendano infidie . Ma 
„ la nomina di un fuccefforc farà per me una fen- 
„ tenza di morte . Che mi fia permeffo di fare un 
„ accordo con voi, in vigore del quale voi refte- 
„ rete padrone di tutto il reftante dell' Impero ed 
„ io Governatore della mia Provincia „ . Deve 
fembrare una cofa maravigliofa , che Tiberio fiafi 
lafciato in quefta guifa dar legge. Ma ciò che ren- 
de il fatto probabile è , che Lentulo fii il folo di 
tutti gli amici di Sejano, che avelie confcfvato la 

G 4 fua 
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A « d Dì R ^ ua v * ta Cc * ^ ^ uo crec ^ to : e Oppiamo in oltre che i 
c. 5 c. 34. Tiberio era timido. Si vedeva avanzato in età ed 
odiato univcrfalmente da tutti, e temeva di efpor- 
re la fua potenza, eh' era più (ottenuta dall' appa- 
renza che da una vera forza, ai pericoli di una 
guerra civile. 

Dttemwti Furono in quefto anno celebrate le feconde Dc- 
di "Ibcrio cennali di Tiberio , vale a dire , fi fecero fette e 

pubbliche allegrezze per il vigefimo anno del fuo 

regno . 

to I T°T Dione colloca fotto quetto medefimo anno la 
ii * prefa di un (*) impoftore, il quale ipacciandofi per 
Drufo figlio dì Germanico , e l'ottenuto dalla frodo- 
lenta teftimonianza di alcuni liberti dell' Imperato- 
re, lafcioflì prima vedere nelle Cicladi, poi in ter- 
ra ferma, e cominciò a fare del rumore fra i Gre- 
ci amanti fempre delle novità . La cofa non andò 
più oltre. Poppeo Sabino Governatore di Macedo- 
nia e di Acaja lo infeguì così davvicino, che il 
falfo Drufo non potè sfuggire, c fu bentofto arrc- 
ftato e inviato a Tiberio . 

78*. d Di R ' ' ' C * CESTI ° GALLO . 

C. C 35. M. SERVILIO RUFO. 

™iu n -* Sotto B Confolato di Cettio e di Servilio giun- 
zion: pref- fero a Roma alcuni Signori Parti fenza faputa del 
ca inAr- * oro Artabano. Gli animi cominciavano a tu- 
roenìa . multuare violentemente in quefto Impero , le di cui 
Ann^i ra P^ e rivoluzioni ci allontaneranno per qualche 
47 er 41. po- 

44 Wo l. 

LVI/I. t \ 0 foffet'9 che il pezxP 1 tbe trovati alla fiat del quinto 

libro degli Annali dj Tacito intorno al falfo Drufo fio fuori Hi. 
luogo , e debba effere collocato più ut baffo e dopo la morte di 
Drufo. Cib che mi fa nafeere quefìo penfiero , è che non mi fem- 
bra cofa molto veriftmtle , che mentrt Drufo ancora viveva , un y im- 
fofiore ofaffc prendere il fuo nome . Dione in queflo è conforme 
al mio fentimento , e non parla di faeflo fut ho fe non dopo la 
tncrte di Drufo . 
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Artabano fin ch'ebbe timore dei Romani di- 
moerò ffi fedele nell' olTervare i trattati fatti con 
eflì , e trattò con dolcezza verfo i fuoi fudditi . 
Quefte virtìi forzate non durarono fe non quanto 
durò il timore, di cui erano l'effetto. Gonfio per 
le vittorie, che avea riportate nelle guerré contro i 
Popoli vicini, difpregiando l'ozio e l'indifferenza 
di Tiberio, che crefceva coli' età, Artabano dimo- 
ftroffi qual'era, e fece fentire il fuo orgoglio ai 
Romani, e la (uà crudeltà ai Parti . 

Effendo divenuto vacante il trono di Arme- 
nia per la morte di Artefia , collocato in efTo da 
Germanico, s'impadronì di quefto Regno, e lo die- 
de ad Arface primogenito dei fuoi figliuoli . Que- 
lla invafione era una rottura coi Romani, ma vi 
aggiunfe anche l'infulto. Mandò a ridomandare i 
teiori lafciati da Vonone in Siria e in Cilicia : e 
con lettere minaccevoli dichiarò, che pretendeva 
riftabilire gli antichi limiti dell' Impero dei Perfi , e 
di quello dei Lacedemoni , e confiderandofi come 
il fucceffore di Ciro , e di Aleffandro, voleva ricu- 
perare tutto ciò eh' era flato poffeduto da qucfti il- 
lufori conquiftatori . 

Formando sì valli progetti , avrebbe dovuto 
prima di ogni altra cofa afficurarfi dell'affetto di 
coloro , con cui difegnava di efeguirli , Tutto all' 
oppofto , alienò colle fue crudeltà gli animi della 
fua nazione , e mentre che Soggiogava in idea tut- 
ta l'Afia, molti dei principali della fua corte, 
avendo alla loro teda Sinnace Signore potente per 
là fua nafeita, e per le fue ricchezze, e l'eunuco 
Abdo, tramavano una congiura per deporlo dal 

tro- 
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?S6 d Di R * trono * Mancava loro un Principe del fangue degli 
e. c. js. Arfacidi, che potettero fare loro Re, perchè Ar* 
tabano aveva difrrutta tutta la ftirpe Reale, o fé 
ne lafciava vivere qualche rampollo, non era che 
fanciulli in tenera età. Quefto motivo obbligò i 
congiurati a ricorrere a Tiberio, per chiedergli 
Fraate figlio del vecchio Fraate, ed inviato in al- 
tro tempo a Roma da fuo padre . I loro Deputati 
rapprefentavano , che non avevano bifogno che di 
un nome, che gli autorizzane j e che, purché un 
Principe Arfacide fi facefle vedere fulle rive dell* 
Eufrate con confenfo dell' Imperatore Romano , il 
fuccefìfo della loro imprefa era infallibile. Quefto 
era un entrare nel Gftema di Tiberio, la politica 
del quale fu fempre d' impiegare fegreti maneggi 
contro Je (tramerò, e non le armi. Quindi accor- 
dò loro, volentieri ciò, che fe gli domandava, e 
fece partire Fraate con un equipaggio, e corteggio 
degno della fua nafeita , e della grandezza , a cui 
era desinato . 

Jfcw. m Frattanto Artabano fu informato di ciò, che 
macchinavafi contro di lui . Lo sdegno che concepì 
contro Tiberio, feoppiò in una lettera ofFenfiva e 
ingiuriofa, nella quale gli rinfacciava gli omicid; 
e i parricidj, di cui fi era macchiato, le fue diflb- 
lutezze e la fua viltà, e lo efortava a foddisfar 
prontamente con una morte volontaria il violento 
e giudo odio, che portavangli i fuoi Cittadini. 

T#r. Quefta lettera a nulla rimediava , mentre trat- 

tavafi di prevenire i difegni dei Signori Parti ; ed 
Artabano non fu poco imbarazzato intorno alle mi- 
fu re, che doveva prendere per diffipare una sì poten- 
te congiura . Da una parte era trattenuto dal timo* 
w, e dall' altra il dcfiderio della vendetta gli fug- 
ge- 
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geriva gli efrremi partiti . E preflò i Barbari dice A j- ^. R - 
(1) Tacito, la lentezza pafla per viltà, V operare g. c. ìs- 
con alterigia e fenza indugio, è la fola condotta che 
fia riguardata come confacevole alla dignità Reale . 
Prevalfe nulladimeno l'utilità: Arta band ri fol vette 
di fìngere , ed avendo invitato Abdo ad un gran 
banchetto gli fece dare un lento veleno . Quanto a 
Sinnace , lo ritenne preflò di fe con falfe carezze , 
con doni , e cogl' impieghi, che gli conferì . E Fraate 
che era viflùto alla Romana pel corfo di più di 
cinquant' anni , volendo prendere i coftumi dei Par- 
ti , non potè foftenere il cangiamento . La fua fanità 
dovette foccombervi , ed eflendo caduto ammalato 
in Siria, ivi morì. 

Tiberio non abbandonò per quello l'imprefa : 
in luogo di Fraate rapitogli dalla morte, ioftituì 
Tiridate , eh' era del medefimo fangue , e probabil- 
mente figlio di uno dei quattro Principi rimeffi dal 
vecchio Fraate nelle mani di Augufto . Nel medefi» 
mo tempo , che fufeirava un rivale ad Artabano , 
penfava a far rivivere i diritti dell' Impero Romano 
fbvra quello dell'Armenia, e per efeguire quefto dife* 
gno gettò lo fguardo fopra Mitridate fratello di Fa* 
rafmane Re d' Iberia ♦ Finalmente diede il Governo 
di Siria a L. Vitellio , connettendogli di precedere a 
tutte le operazioni , che fi preparavano in Oriente . 

La /celta era buona. Vitellio, che poi fi di- 
sonorò colla più turpe adulazione, aveva delle doti 
eccellenti ; e la fua condotta nell' ammìniftrazione 
di varie Provincie può eflere paragonata alla virtù 
degli antichi tempi . Tacito (a) fi crede obbligato 

CO Et Barbaris contati» /enrilii : ftatim éxfequi regium vi* 
detur . Tac VI. 5*. 

CO E © <*e homine haud fum ij»narus finiftram in wht fa- 
noni , pleraqut fot da memorar*. Cc.crum regc n :is pravmciis 
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An. di R. di offa-vario, effendo che il nome di Vitellto era 
G. 6 'c js. affatto (ereditato preflò i Romani , fra quali non era 
conofeiuto che pel modello della più eccepiva, e 
della più bafla adulazione. Tremante (otto Caligo- 
la , al fornaio potente fotto Claudio , ma fempre 
fchiavo, perdette nella Città la riputazione, eh' enfi 
acquietata nelle Provincie. La prima parte della fua 
vita L'eftò ofeurata dalla feconda, e l'obbrobrio del- 
la fua vecchiaja fece andare in dimenticanza tutto il 
merito , che aveva dato a divedere nel vigore della 
fua età. 

Mitridate ficuro della protezione dei Romani 
non fu punto tardo ad approfittarfene .• e Farafmane 
fuo fratello operando di concerto con lui, pofero in 
opera ugualmente il tradimento e la forza . Da una 
parte corrupero con gran fomme di danajo le perfo- 
ne, che avevano ingreffo preffo ad Arface , e le in- 
duflero a farlo perire; e dall'altra fecero entrare un* 
armata d' Iberj nelf Armenia , e s' impadronirono 
della Città di Artaxata , che n' era la Capitale . 

A quefta nuova Artabano fece ufeire in cam- 
pagna numerofe truppe fotto la condotta di fuo fi- 

Slio Orode , e Farafmane per efferc in iftato di refi* 
ere ad un sì potente nemico , fi fortificò col loc- 
corfo degli Albani fuoi vicini . L' uno e P altro man- 
darono a far leve di truppe apprefTo i Sarmati, eh* 
erano foliti di fomminiftrarne a chiunque gli paga- 
va bene, fovente anche a due contrarj partiti. Ma 
gf Iberj padroni dei paffi ricevettero fenza difficoltà 
le truppe, che avevano levate, ed arredarono quelle 
che fi erano pofte al foldo del Re dei Parti . Cufto- 

di- 

prifea vìrtute egit . Unde regreflus , & formuline C Cafaris , fa- 
millantate ClauJii , turpe in fervitium mutatus , esemplar apud 
pofteros adulatori! dedecoris habetur : cetìferuntque prima polire* 
mis , & bona juventae feneftus flagitiofa obliteravi! . Tac. 
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dirono tutte le ufcite delle montagne, che feparano An - 
la Sarmazia Afiatica dal paefe comprefo fra il Pon- g! 6 c. D 35. 
to Eufino e il mar Cafpio. Un folo fentiero reftava 
fra l'efiremità Orientale dell'Albania e il Mare. 
Ma quefto fpazio, eh' è molto ftretto, era inondato 
durante la fiate dalle onde fpinte a quella parte dai 
venti di Nord-Eft . Non è praticabile che nell' in- 
verno , allorquando le acque fono rifpinte dal vento 
del Mezzogiorno verfo V interno del loro bacino . 

Farafmane adunque vedendo il fuo efercito in- 
groflato dai fcccorfi dei Sarmati sfidava alla batta- 
glia Orode , che rinculava e differiva , perchè non 
aveva ricevuto i fuoi . Finalmente P impazienza dei 
Parti coftrinfe il Principe, che gli comandava a dar 
la battaglia. Siccome Tarmata Iberia era forte d' 
infanteria non meno che di cavalleria, così aveva 
tutto il vantaggio fovra i Parti, che non combatte- 
vano fe non a cavallo . Nulla ottante fi foftenevano 
colle loro ordinane alternative di fuga e di ritorno 
alla pugna, fino a tanto che Farafmane ed Orode 
effendofi rincontrati vennero alle mani. Non folo 
Orode fu ferito, ma fu anche creduto morto, ed 
cfTendofene fparfa la voce fra i Parti, terminò di 
porli in difordine , e diede la vittoria agi' Iber; . 

Artabano avendo ricevute tutte le fue forze 
marciò in perfona contro i vincitori , per prendere 
vendetta di quefto affronto . Ma non fece che accre- 
feere la loro gloria colla fua disfatta . Tuttavia egli 
ancora non fi arrendeva , e il difpetto aumentava il 
fuo coraggio , fe Vitellio raccogliendo le fue Legio- 
ni in corpo di armata, non avefle minacciato laMe- 
fopotamia di una invafione. Il timore di dover fo- 
fìenere la guerra contro i Romani , obbligò Artaba- 
no ad abbandonare l'Armenia, di cui Mitridate re- 

ftò • 
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Jjjj llò padrone : e da quello punto in poi gli affari del 
c. c. \$. Re dei Parti andarono in decadenza. La congiura 
ph. cne tramavafi da sì lungo tempo, fcoppiò fomentata 
e follecitata dagli emiftarj di Vitellio, che Porta- 
vano i Parti ad abbandonare un Re crudele nella 
pace, e sfortunato nella guerra. Sinnace avendo trat- 
to fuo padre Abdagefo nella congiura, diede il fegno 
della ribellione, che divenne tofto univerfale. I lud- 
diti di Artabano non gli erano mai flati foggetti 
che per timore, e non mai per inclinazione, e fi 
dichiararono tutti contro di lui, fubifo eh* ebbero 
ritrovato dei capi. Artabano non ebbe verun altro 
foccorfo fe non fe un corpo di (Iran ieri , i quali rac- 
colti da varj paefi gli fervivano di guardie , perfone 
indifferenti al bene e al male dello Stato, e le qu4i 
vendendoli perdei danajo, erano ftate i Miniftri delie 
fue crudeltà: Le condufle feco, e fi ritirò preffogi' 
Ircani , di cui era alleato, per (i) afpettare il mo- 
mento, che i Parti fi pentiffero, i quali poco tem- 
pre contenti dei loro attuali padroni rivolgevano il 
r~ loro affetto verfo gli affenti . 

Avendo Artabano lafciato colla fua fugaci 
trono vacante, Tiridate non ebbe, a parlar propria- 
mente , che la fatica di raetterfene in po/Teffo. Vi- 
tellio alla retta delle Legioni di Siria gli fece patta- 
re l'Eufrate fopra un ponte di barche, e lo intro- 
duffe nella Mefopotamia • Oronofpadè , che n' era il 
Governatore , venne fubito a raggiungerlo accompa- 
gnato da una numerofa cavalleria. Aveva delle an- 
tiche aderenze coi Romani, perchè efigliato dal fuo 
paefe aveva fervito con diftinzione (òtto Tiberio 
nella guerra contro i Dalmati . I Romani vollero 

af- 

.** CO Atque interim poCc Parthos , abfirntium aequos , pratfen- 
iibus mobile* , *d pcenitemiam mutari . Tac. VI. jó. 
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affezionartelo coli' accordargli il diritto di Cittadi- An - * 
nanza. Ma l'amor della patria lo riconduce preflb g^c.^j 
i Parti , ed Oronofpadè effondo (lato ben accolto pref- 
fo Artabano, ricevette da quefto Principe un bel 
Governo : il che per altro non fece che non fotte il 
primo ad abbandonarlo , e a riconofcere Tiridate 
Tuo rivale . Poco dopo Sinnace accrebbe con nuove 
truppe le forze del partito. Abdagelo, che n'era il 
principale appoggio diede il Teforo Reale , e miie 
Tiridate in iftato di procacciarfi tutta la pompa e 
lo fplendore che conveniva al fuo rango . 

Allora Vitellio credendo di aver fatto abba- 
flanza col moftxare le armi Romane, radunò i prin- 
cipali Parti col loro novello Re. Raccomandò a que- 
(ìo di ricordarfi ch'era il nipote di Fraate, e l'allie- 
vo dei Cefari ; e di corri fpondere colla fua condotta 
ad una nafeita tanto illuftrc, e ad una sì nobile edu- 
cazione. Efortò i Signori ad obbedire al loro Prin- 
cipe, a rifptttare il nome Romano, e ad aver cura 
di con fervere il loro proprio onore con un' inviola- 
bile fedeltà ai loro impegni: e dopo ciò ritornò in 
Siria colle fue Legioni. 

Tutti quefti fatti che concernono Je turbolen- 
te dell' Impero dei Parti occupano lo fpazio di due 
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787. Di 

SES. PAPINIO * G C 35 

Da principio ogni cofa riufcigli felicemente. 
Le Città affrettavanfi ad aprigli le loro porte: i 
popoli correvano pieni di gioja ad incontrarlo, e 
detefrando la crudeltà di Artabano allevato fra gli 
Sciti , lufingavanfi di godere un Governo pieno di 

dol- 
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*dì R ^°l cczza f ot to un Principe educato nelle Arri, é liei-* 
g. c. 36. le maflime dei Romani . Quelli di Seleucia fi diftin- 
fero fra tutti gli altri col loro zelo, e colle loro adu- 
lazioni . Quefia era una Città potente , la quale fon- 
data lulle rive del Tigri da Seleuco, aveva conier- 
vato i coftumi dei Greci fenza lafciarfi corrompere 
dalla vicinanza dei Barbari. Si governava come una 
piccola Repubblica. Trecento Cittadini de' più rag- 
guardevoli per le loro ricchezze o pel loro merito 
ne formavano il Senato . Il popolo aveva ancor egli 
• i fuoi diritti , ed aveva parte ncll* autorità . Sin (1) 

cV erano d* accordo non avevano alcun timore dei 
Parti . Ma fe cominciava ad infòrgere fra di loro la 
difcordia , i più deboli non tralafciavano di chiama- 
re lo ftraniero, il quale fotto pretefto di foccorrere 
T uno dei due partiti, gli opprimeva tutti e due . Ciò 
era poco prima accaduto iòtro il Regno di Artaba- 
no: e quefto Principe aveva molto aumentata l'au- 
torità del Senato, fecondo i principj del Governo 
Monarchico, a cui giova più confidare il potere ad 
un piccolo numero di Cittadini , che lafciarlo nelle 
mani della moltitudine. Allorché giunfe Tiridate i 
Seleuci lo ricolmarono di tutti gli onori imaginabili 
antichi e nuovi. All'oppofto caricavano d'ingiurie 
edi rimproveri Artabano, che non apparteneva, di- 
cevan eglino, alla cafa degli Arfacidi (*) fe non 

per 

CO Quoties concordes agunt , fpernitur Parthus : ubi diffrn- 
fere , dum (ibi quifque centra aemulos fubfidium vocant , accitus 
in partem , adverfum omnes valefcit. Tac.Vl. 41 

C«) Ho Setto altrove, ehi Artabano era del /angue degli Ar- 
facidi , efpreffione , che presentata così nudamente femhra dinotare 
una drfeendenz.3 di mafehio in mafehio . lo ho feguito Tacito , co- 
me faccio ancora qui , Dubbiamo credere , che i Parti riconojceffcro 
per Arfacidi anche coloro , che non difendevano da Arface fe non 
dalla parte materna ? oppure vi ha egli errore nel teflo di Tacito i* 
o finalmente Tacico fi i egli ingannato 0 contradetto? io lafcìo 
(fuefia difcujftone a perfone più dotte di me . lo mi contento di of- 
feriate la d.fficoitd f r 



Digitized by LjOOQIc 



Tiberio Lib; Vf. * 
per parte materna , e eh' era per ogni altro capo de- Am ** .fra- 
gno foltanto di odio e di difprezzo . T'iridate iufin- 7 qJ'c?\$* 
gato da quelle dimoftrazioni di benevolenza , reflitu* 
al popolo la principale autorità nei Governo. 

Trattoffi poi di coronar Tiridate. Ma allor-. 
quando deliberava fi intorno a quello , giunterà al- 
cune lettere di Fraate e di Gerone , Governatori dr. 
due grandi e potenti Provincie, che domandavano* 
una corta dilazione r per potere intervenire alla ci- 
rimonia ~ Si (labili di afpettarlf, e durante quello- 
intervallo Tiridate portoffi a Ctefifonc Città capi-' 
tale dell' Impero dei Parti. Sembra che- quefti due 
Governatori non tratrafiero fedelmente. Siccome 
tardavano troppo , non fi volle piit attenderli , e 
il Su rena , ch'era la: feconda perfona del Regno ^ 
coronò folennemente Tiridate in- prefenza, e coli* 
approvazione di una numerala aflemblea. 

„ Se fubito dopo quefta maeflofa cerimonia, che 
impone fempre ai popoli, feri nuovo Refi fofTe avan- 
zato , e fi foflfc fatto vedere con delle truppe nelle 
più rimote Provincie, avrebbe verifimilmentc ob- 
bligato a dkhiararfi* in fùo favore quelli , che per 
anche efitavano, e fi farebbe (l'abilito fedamente 
fui trono. Ma fi trattenne fotto ad un forte cartel- 
lo, in cui Artabano aveva rinchiudo una parte del 
fuo teforo colle fue donne. L'affedioandò in lun* 
go e diede motivo alla rivoluzione 

Fraate e Gerone non erano i foli,, che avefle* 
ro mancato d' intervenire air incoronazione ■* Ave* 
vano fatto lo flefTo molti altri Signori Parti. 14 
timore di eflerfi refi fofpetti fece impreflione neli* 
animo di molti. I più potenti erano punti di ge- 
lofia contro Abdagefo, che godeva di tutta l'au- 
torità » e governava affolutamente la Corte . Que- 

Sudt g rimp.T.UL H fio 



uigitizGO Dy VjOO 



H4 Storia mcl' Impeuàt. 

An. di il ft Q baflò per determinarli a richiamare Artabano. 

c! 7 c. D |6 Gerone fi divife da effi per andarne in traccia, ed 
offrirgli il Tuo iervizio, e quello dei fuoi amici. 
Lo trovò in Ircania in uno flato deplorabile , e ri* 
dotto a vivere colla caccia . 

Artabano quando vide arrivare Gerone e quel* 
li che T accompagnavano, reftò fulle prime atter- 
rito, e credette che veniflero a perfeguitarlo fino 
nel fuo deferto , e che voleffero levargli la libertà 
e la vita . Ma lo rafficurarono dichiarandogli che 
la loro intenzione era del tutto diverfa , e che pre- 
tendevano di farlo rifalire lui trono. Sorprcfo da 
un sì improvifo cangiamento Artabano ne richiefe 
loro la cagione: e Gerone rifpofe che fi aveva da- 
to loro per Re un fanciullo: che t'Impero non 
era fra le mani di un'Arfacidc, e che Tiridate , 
Principe fenza coraggio ed effeminato dai coftumi 
itraitieri, non portava che un titolo vano, mentre 
la famiglia di Abdagefo godeva di tutta l'autori- 
tà e di tutto il potere. Il (i) vecchio Principe che 
aveva una grande fperienza nell'arte del regnare, 
conobbe che quantunque le loro dimoftrazioni di 
benevolenza e a affetto foffero fovente falfe ed in- 
gannevoli , quelle per altro di odio erano fempre 
vere e fmeere. Quindi affrettoffi di radunare alcu- 
ne truppe di Sciti aufiliar), colle quali fi mife in 
marcia, procurando con ogni diligenza di preveni- 
re le afhizie dei fuoi nemici, e il pentimento dei 
fuoi amici. Confervò tutta la negligenza del fuo 
citeriore , e tutto f apparato del fuo infortunio , per 
colpire gli fguardi dei popoli , e fvegliare nei loro 
animi la compaffione, e non trafeurò nò la frode, 

uè 

• • 

CO Senfit vetus rcgnandi , falfos in amore odia non fingere • 
«a* VI. 4+. 
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nè le preghiere , nè cofa veruna di quelle, eh* erano An - * R - 
atte o a determinare quelli eh' erano dubb; e irre- gJc^ó. 
foluti , o a confermare maggiormente quelli , eh* 
erano bene intenzionati » 

A v vicina vafi già a Seleucia , mentre Tiridate 
flava ancora deliberando fe doveflfe andare incon- 
tro al fuo avverfario, o pure fe doveflfe procurare 
di temporeggiare . Quelli che volevano che fi ve- 
riifle prontamente ad una battaglia, dicevano, che 
fi aveva a fare con nemici difperfr e quafi fenza or- 
dine , fianchi da una lunga marcia , e poco ri folliti 
di obbedire ad un Principe, che avevano pochiffi- 
mo tempo avanti tradito. Ali'oppofto Abdagefo 
era di opinione, che il partito migliore foflfe dt ri- 
tornare in Mefopotamia,. affinchè avendo fra di lo- . 
ro ed Artabano il Tigri,. avefTero tempo di rice- 
vere i foccorfi, che potevano- attendere dagli Ar- 
meni, dagli Elimeeni, e fpecialmente dai Roma- 
ni. Quefto parere prevalfc,. foftenuto dall'autorità 
di Abdagcfo, e dal poco coraggio di Tiridate Si 
ritirarono, ed il ritiro ebbe tutta l'apparenza di 
una fuga : le truppe difanimate fi sbandarono : e 
avendone gli Arabi dato primi Fefempio, gli al- < 
tri a gara fe ne ritornarono alle loro cafe, o fi 
gettarono nei campo di Artabano.. Finalmente Ti- 
ridate eflendo ripafTato con poca gente- in Siria , 
mife in piena libertà di abbandonarlo quegli fteffi , 
eh' erano fiati fin allora trattenuti dalla vergogna . 
Quindi Artabano reftò. pacifico pofleflbre della co- 
rona dei Parti . 

I Cliti , Nazione della Cappadocia fecero »™«en- 
qualche movimento contro Archelao loro Ke, il pa <Ucia - 
quale, ad imitazione del Governo Romano, volle T«t.iv. 
aflbggettarli ai tributi ed al cenfo, vale a dire, 

H z al- 
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Ab- alla di numerazione delle perfone e dei beni. Que- 
c/c. \: fto Archelao era probabilmente figlio di Archelao 
Re di Cappadocia , di cui abbiamo altrove riferita 
la morte; ed eflendo flato il Regno di iuo padre 
ridotto in Provincia, fi può credere, che per con- 
folarlo, gliene forte riferbata una piccola porzio- 

Lvin nc# ^ na P aro ^ a ^ Dione ci dà motivo di pensa- 
re, che i Cliti fortero foftenuti da Artabano . Che 
che ne fia,il loro Re non era abbaftanza potente per 
fottometterli ; ma un diftaccamento di truppe Ro- 
mane mandato da Vitellio gli fece rientrare nel 
loro dovere. 

Contìnua- Ecco tutto ciò , che ci offrono gli affari erter- 
zionr delie n [ ne oli ultimi anni del regno di Tiberio. Con- 
Tbcrio. viene ora ritornare a Roma, dove avremo il di- 
Ta*. VI. fpiacere di ritrovar fempre i medefimi oggetti . Im- 
perciocché (i) dopo quattro anni partati dalla mor- 
te di Sejano, nè il corfo del tempo, nè le preghie- 
re, nè la fazietà e la noja, che mitigano i cuori 
più feroci, non avevano alcuna forza fopra la du- 
rezza infleflibile di Tiberio, e alcuni fatti o incer- 
ti o aboliti da una lunga dimenticanza, irritava- 
no la fua crudeltà , come fe foflero flati provati o 
recenti . 

Fulci nio Trione che conofeeva pienamente que- 
lla difpofizione del Principe, vedendoli accula to non 
dubitò un fol momento della fua perdita . Era fla- 
to egli medefimo accufatore di profeflionc . Noi 

l'ab- 

(O Non enim Tiberium , quanquam triennio • paft e«d>m 
Seiani, qua? eeteros mollire folent , tempus, preces , fatias , mi- 
tigabant, qum incena vel abolita prò graviffimis te recentibus 

puniret . Tae. 

• Queji a data ì erronea . I Confali Ceflio e Servili* , fotf 
dei quali accadeva ciò , che i *uì riportato da Tacito , non t»- 
trarono in carua fi non tre anni empiuti dc?o U morte ii 
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V abbiamo veduto pieno di fervore nelf accufare Li- 
bone , e poi ingerirfi fenza neceffità e per folo cat- 
tivo animo nell'accufa intentata contro Gn. Pifo- 
ne intomo alla morte di Germanico. Continuò in 
quefto odiofo mefriere , ed effendofi con quefta Tor- 
ta di fervigj refo grato a Tiberio, pervenne al Con- 
folato , e lo efercitava attualmente quando perì Se- 
jano . Abbiamo offervato , eh' egli era allora fofpet- 
to all'Imperatore, il quale per tal motivo indi- 
rizzò i fuoi ordini contro Sejano all'altro Confolo 
Memmio Regolo: e Dione, nel luogo in cui parla 
della morte di Fulcinio , dice pofitivamente , eh* 
era flato amico di Sejano . Quefto fpirito turbulen- 
to ed inquieto, volle apparentemente allontanare ' ' 
da fé i fofpetti con Uno zelo affettato, e diflc in 
Senato alcune parole , che tendevano a far riguar- 
dare il fuo collega come un' uomo troppo molle, e 
troppo lento nel punire i colpevoli . Memmio era 
naturalmente dolce e modello. Nondimeno fenten- 
dofi attaccato in un punto sì delicato, non folo ri- 
fiutò con forza il rimprovero , ma gf imputò an- 
che di effere egli medefimo complice della congiu- 
ra . I Senatori acchetarono una querela, che poteva 
perderli tutti e due. 

L'anno feguente Aterio Agrippa intraprefe di t#c. vi.4. 
rifvegliarla . Domandò loro in pien Senato, perchè 
dopo averfi fcambievolmente minacciato di accufarfi , 
fe ne ((afferò allora in filenzio ? „ Quelli fono due 
„ rei, aggiunfe egli, che con una manifefla collii- 
„ fione fono fra di loro convenuti di rifparmiarfi . 
„ Ma i Senatori, debbono rammentar»* di ciò che 
„ hanno udito „ . Regolo e Trione avevano avuto 
tempo di riflettere fopra il pericolo, e procurarono 
di fcanfarlo • Il primo rifpofe, che attendeva V occa- 
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fionc di profcguirc quello affare, allorché il Princi- 
pe foffe ritornato a Roma : l' altro confefsò aperta- 
mente il fuo torto , e rapprefentò , che alcune palmo- 
le sfuggite in un moto di vivacità fra colleghi, ani- 
mati naturalmente dalla gelosia l'uno contro dell' 
altro, non dovevano effere di alcuna confeguenza , c 
ch' era giù fto, che non vi fi facelfe alcuna attenzio- 
ne, Atcrio ritornò a moleftarli . Ma Sanquinio Maf- 
fi mo perfonaggio Confolarc pregò il Senato a non 
aggravare l'Imperatore di nuove cure e di nuove 
amarezze ; e di rìportarfi alla fua faviezza per cono- 
feere i mali ed applicarvi i rimedj , Quefta dolce c 
moderata rapprefentazioae falvò Regolo , e fece gua* 
• dagnar tempo a Trione, Accrebbe (i) altresì pel 
contratto V odio contro Aterio , uomo immerfo in 
una ftupida indolenza , da lui mai non interrotta che 
colla diflblutezza ; anima vile, c che a cagione della 
fua molle infingardaggine , nulla temendo dalla cru- 
deltà del Principe , meditava in mezzo al vino ed 
alle femmine la perdita dei fuoi confratelli • 
/L Tre anni dopo, nuovi accufatori fi Ragliaro- 

no , come ho detto, fopra Fulcinio, che prefe il 
partito di morire. Ma fi vendicò , inferendo nel fuo 
rettamente» una delle più afprc invettive contro 
Macrone , contro i principali liberti di Tiberio , e 
contro Tiberio medefimo , a cui rinfacciava uno fpi- 
rito infievolito dall'età, e dal (uo ritiro a Caprea, 
che trattava da vergognofo efilio , a cui era condan- 
nato dal penfiero de' fuoi delitti. Gli eredi di Ful- 
cinio non pubblicarono un tale fcritto . Tiberio aven- 
done avuto, per un' incomprenfibilc mezzo, fentore , . 

voi- 

(i) Haterius invifiar fuit , quia fomno aut libidinois v i s i- 
lits marci du« , & ob fegnitiam quamvis crudelem Principem nOB 
mftutns , intuftribus viris perniciam inter gancum ac ftupra me. 
ditabatur. T*c. 

t 
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volle che fc ne faceto la lettura in Senato v come fe 
fi aveflc tolto ad in J ulta re il pubblico , e a far co» 
nofeerc a tutti, quanto poco lo commoveffero i di» 
feorfi anche i più ingiurio!! alla fua riputazione. 

La morte di Fulcinio è riferita da Tacito fot? 
to il Confolato di Ceftio e di Servilio. Fu feguita 
da quella di quattro altri Senatori , che perirono o 
per mano del Carnefice , o dando a fè ftefli la mor» 
te. Tiberio ordinava quefte crudeltàda vicino, ef» 
fendo fi approffimato in pochiffima diflanza a Roma , 
dimodoché fcrifTe ai Confoli , e ricevette la loro ri* 
fpofta in un medeGmo giorno, (i) Pare, che defi- 
derafle di godere dello fpettacolo di tante morti , e 
di vedere feorrere il fangue , che inondava per fuo 
comando e le prigioni , e le cafe particolari . 

Verfo la fine di queft'anno morì di morte tran- Mofte .M 
qui Ila Poppeo Sabino, il quale benché non avefTe d™oppeoj 
fortito una nafeita molto illuftre , era ftato nondi- Sabino • 
meno innalzato dal favore di Augufto e di. Tiberio 
fino al Confolato , ed al rango di trionfatore , Pel 
corfo di ventiquattro anni occupò Tempre petti rag- 
guardevoli , e fu fucceffivamente incaricato del Go- 
verno di varie Provincie : non (2) perchè aveffe al- 
cun merito ftraordinario >, ma perchè era atto agf 
impieghi fenza effere ad effi fuperiore . 

Mi farà egli permetto d' inferir qui un fatto di £ft ^ . 
quefto medefimo anno rapportato da Plinio, ma di corvo! 
sì poca importanza , che temo che non femori a «'* 
molti Lettori poco degno di aver luogo in un' ope- 4 *' 
/a tanto feria come è quella . Se non che gli fpiriti 
fìlo&fici fanno trarre vantaggio da ogni cofa , 

H 4 Un 

CO Quali adfpicieos undantem per <fbmos fanguin«tn , aut 
manus carnificum . Tsc. > - 

(O Nullam ob eximiam artem , fai quoJ par negetiis , 
ncque fupra erat. 



Digitized by Google 



izo Storia degl* Tmperat. 

Un gtovinc corvo ufeendo per la prima volta 
dal fuo nido, ch'era falla fomraità del tempio di 
Cadore e di Polluce , cadde volando nella bottega di 
un calzolaio, che abitava rimpetto al Tempio. Il 
calzolajo prefe affetto a quefto uccello , per un prin- 
cipio anche, di religiofa venerazioue pel luogo da 
cui veniva. Applicoffi ad iflruirio, e il docile uc- 
cello profittò così bene delle lezioni del fuo maeflro, 
che abituoflì Z volare ogni mattina fulla tribuna 
delle arringhe , ed ivi rivolto verfola pubblica piaz- 
za, l'aiutava prima Tiberio, Germanico, e Drufo, 
c poi H Popolo Romano , c dopo aver ^disfatto a 
quello dovere rientrava nella bottega . Quefto giuo- 
co durò per più anni. Alia fine un invidiofo vicino 
fece perire 1 uccello, che rendeva tanto famofo il 
fuo padrone . il Popolo entrò in furore, V uccifore 
fu fcacciato dalla contrada , -ed anche uccifo. Il ram- 
marico della moltitudine la indù {Te ad onorar folle- 
mente il corvo, la di cui perdita l'affliggeva. Se 
gli fecero formali -efesie : & collocato lovra un 
letto funebre, e coperto di fiori e di corone, prece* 
duto da un fuonatore di flauto, come coftumavafi 
nei funerali , fu portato fopra le fpalle da due Etio- 
pi al rogo, che gli era flato preparato fulla via Ap- 
pia due miglia in diftanza da Roma. Così (i) dice 
Plinio , fi celebrarono i funerali di un' uccello in una 
Città, in cui i Gracchi erano fiati privati di fepol- 
ftira; e la morte di un corvo fu meglio vendicata 
di quella del vincitore di Cartagine c di Numanzia, 
V anno feguente , eh' è quello in cui Q. Pian- 

zio 

CO Adeo fat* jufta eaufa populo Romano vita eft exfeqnia- 
jrum ingenium avis , aut fupplicii de cive Romano, in ea ur- 
ee in qua multorum principum nemo duxerat f'unus ; Scipiònis, 
vere Emiliani , poft Carthaginem Numanttaraque delctas ab eo, 

nemo vindicaverat mortem . Plin. 
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«io e Scf. Panio furono Confoli , un tragico fpettà- 
colo , avvenuto in mezzo a tanti orrori , e uno al- , „el 
lora inaudito, atterri ftranamente i Sanatori. Vibu- n»edefimo. 
leno Agrippa Cavaliere Romano , dopo che i fuoi 40 .' 
accufatori ebbero finito di arringare prefe nel Sena- 
to medefimo un veleno, che aveva feco portato* 
Cadde torto vicino a fpirare : e nullaoftante non fi 
volle che sfuggiffe il fupplizio . Fu portato fretto- 
Jofamente in prigione , ed ivi fe gli pofe la corda al 
collo per finire di levargli colla violenza un* avan* 
zo di vita , che ancora reftavagli , e eh' era già per 
fuggire. 

Ometto molte morti volontarie di perfone il- j"*£ n J Io e 
luftri . Ma non poffo lafciar paffare fotto filenzio il jofwlT 
fupplizio di Tigrane nipote di Erode per parte di ^vni 
Aleffandro , il primogenito dei figli, che aveva avu- * 7 * 
to da quefto Re la fventurata Marianna . Era per 
parte di fua madre nipote di Archelao Re di Cappa- 
ciocia , ed era egli medefimo fiato Re di Armenia , 
fecondo Tacito e GiofefFo: il che M. di Tillemont 
interpreta della piccola Armenia , data cinquanta an- 
ni avanti da Augufto ad Archelao. Tutto querto 
lufiro non fottralfe Tigrane alla condanna, e ad una 
morte infame: trattamento molto indegno di un Re, 
ma degno di un* apoftata , che aveva abbandonato il 
culto del vero Dio, per adorare degl' idoli , di cui 
conofeeva perfettamente la vanità. 

Tiberio continuando in quefta guifà a farli de- emide 
tettare da tutte le perfone di diftinzione, eh* erano in incendio 
Roma e nelf Impero, aveva la cura di coltivare V Libmhtà 
affètto dei popoli , e fe accadeva qualche pubblica di- di Tiberio, 
lavventura , vi rimediava con una magnificenza , che VI " 
nulla lafciava defiderare. Avendo un incendio con- 
fumato parte del Circo , e il quartiere del monte 

Avcn- 
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*JDj^ ie \ Aventino , Tiberio dettino cento * mìTlioni di fe- 
wniuMmm a riparare i danni dei proprietarj delle cafe 
mtistéf*. confumate dal fuoco. Quefta liberalità gli fece tan- 
to maggior onore , quanto eh* era molto modello 
nelle fabbriche detonate a fuo ufo . Non fabbricò che 
due foli edificj pubblici , un Tempio in onore di 
Augufto, e la leena del Teatro di Pompeo. Di pila, 
non volle dedicarli , fia per indifferenza per tutto 
ciò , che riguardava come una vana pompa ed often* 
tazione, fia a motivo della fua età molto avanzata » 
Per altro volle che le fue liberalità fbffero dii penfa- 
te con faviezza : e per iftimare la perdita , che cia- 
fcheduno degf incendj aveva cagionato , ne commife 
la cura ai fuoi quattro generi Gn. Domizio, Vici- 
nio , Caffio , e Rubellio Blando , a' quali fu aggiun- 
to perla nomina, che ne fecero i Confoli, P.Petronio. 

Furono decretati varj onori a Tiberio in rico- 
«ofeenza di un beneficio sì grande . Ma morì pri- 
ma di dichiarare la fua intenzione intorno a quel- 
li, che doveva ricufare o ricevere . Gli ultimi Con- 
foli da lui eletti furono Acerronio e Ponzio - 



r» 1- Gn. Acerronio Proculo. 

G c. i7. - C. Ponzio Nicrino. 

!mbarizz« Tiberio fentendofi mancare , e non potendo 
tesztdT diffimulare che il fuo fine fi avvicinava , pensò 

™o rÌ °ii n " fc " amcntc aIla fcelta del fao fuccc<Torc • Aveva 
(eliti del* due nipoti Cajo Cefare figlio di Germanico , e Ti* 

ft»o fuccef berio Gemello figlio di Drufo . Quelli era a lui 

più proflimo, effendo fuo nipote per nafeita , lad- 

Sver Tih dove V altro non lo era che per adozione . Ma la 

óx. dì: troppo tenera età di Gemello , che non aveva al* 

lora più di diciaffette anni , e di più i fol'pctti, che 

cagionava intorno il fuo efier legittimo la cattiva 

condotta di fua madre, trattenevano, ed imbaraz* 

zavaao fuo avo. Ca- 
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Cajo era entrato nel vigefimo quinto anno ^ 
della fua età , ed era amato dal popolo , come 1' ul- q. c, \ 7 . 
tima fperanza della cafa di Germanico. Ma que- 
llo popolare affetto era appunto per Tiberio un 
motivo di odio, e di averfione contro quello 9 che 
n era f oggetto . Il giovane Principe lo fapeva , 
c per tutto il corfo dei molti anni, che pafeò a Ca- 
prca predo l'Imperatore, pofe in opera tutti i mez- 
zi imaginabili per prevenire gli effetti di queft' 
odio . Celava il fuo feroce naturale fotto una fìnta jw. 
modeflia. La condanna di fua madre / 1* efiglio p.Gtffc.». 
la prigionia de fupi fratelli non gli traffero di 
bocca il menomo lamento. Tollerava con una in- 
credibile pazienza ciò, che aveva a foffrire egli me- 
defimo. Offervava il genio, 1' umore, fino le pa- 
role e il tuono di voce di Tiberio , per conformar- 
vifi , cangiando di volto e di condotta , come un 
Proteo , fecondo le occorrenze : donde nacque il bel 
detto dell' Oratore Paffieno , che nel feguito dice- 
va di lui „ che non (1) vi era mai flato .nè mi- 
glior fervo, nè peggior padrone „ . 

Procurava parimente di renderà* favorevoli T ^ ^ 
tutti quelli, che avevano famigliarità con fuo avo. 4 s iw. 
Ma ftrinfe fpecialmente amicizia con Macrone fuc- *»• 
ceffore di Sejano nella carica di Prefetto delle Cooi> 
ti Pretoriane , il quale dal canto fuo veggendo che 
Tiberio andava mancando, cercava un'appoggio. 
Non erano nè l'uno, nè l'altro punto fcrupolofi in- 
torno i mezzi di giungere a ciò che bramavano • 
Quindi , effendo morta Claudia figlia di M. Sitat- 
ilo , prima moglie di Cajo , Macrone indufle fua 
propria moglie Ennia a procurare d* ifpirare dell' 

amo- 
CO Nequc meltorer» unquaro fervurn , ncque deteriore»! do- 
minum fuiife. 
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788 d Di* amore a ^ gavine Principe , ed ottenere da lui una 
o. C 37. prometta di matrimonio ; e quefti non fi fece mol- 
to preflare, difpofto a fare ogni cola, purché di- 
ventato Imperatore . Imperciocché quantunque (1) 
fotfe giovine, e di un carattere impetuofo e vio- 
lento , aveva nondimeno appreio da Tiberio si 
buone lezioni di di Simulazione e di finzione, che 
era già riufeito in queft' arte eccellente . 

L'Imperatore fu informato di quéfta intelli- 
genza , che pattava fra fuo nipote e Macrone , e ne 
penetrò facilmente il miftero. Quefta fu per lui una 
ragione di più, per non determinarfi in favore di Ca- 
jo . Pensò a Claudio fuo nipote eh' era in età matu- 
ra, e che fembrava anche inclinato al bene. Ma fu 
trattenuto dal farlo dalla debolezza di fpirito, e dall' 
«terna infanzia di quefto Principe. Andare in traccia 
di un fucceffore fuori della fua cafa, era un efporre 
la memoria di Augufto, e il nome dei Cefari non 
folo all'obblio, ma forfè anche agf intuiti e agli ol- 
traggi . Ora mentre che poco curavafi dell' affetto 
de'fuoi contemporanei, era grandemente occupato 
dal 'penderò, e dal defìderio di vivere prefTo la po- 
fterità . Ritrovando dunque da per tutto inconvenien- 
ti , e non potendo nella moietta fituazione , in cut 
era la fua fanità , tollerare la fatica di una delibera- 
zione tanto difficile, rimife al deflino una lcelta di 
cui era incapace . 

fallili di" 0 " ^ cce non ^i meno conofeere che prevedeva ciò, 
Tiberio che doveva fuccedere con alcune notabili parole. 

Caio™ 0 c ^ e ^ ac i t0 * f em P re prevenuto per V Aerologia , fem- 
bra voler far pattare per predizioni maravigliofe , ma 
che non fono punto fuperiori alla naturale penetra- 

zio- 



CO Etfi eommotus ingenio , fimuUtionum Umen fclfa in 
Cnu avi perdidiccrat . Tsc* 
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zione di Tiberio. Quindi rinfacciò fchierta mente A J- 
un giorno a M ucrone di abbandonare il fole, che tra- g. c- 37. 
montava per rivoJgerfi a quello che forgeva. E in 
un difeorfo che facevafi intorno a Siila, avendoli 
penfato il giovine Cajo di porre in ridicolo queft* 
uomo tanto famoiò.* „ Voi avrete, gli diffe Tibe- 
„ rio, tutti i vizj di Siila, fenz' alcuna delle fue 
„ virtù . „ Finalmente avendo dinanzi a fe i fuoi due 
nipoti, abbracciò Gemello piangendo, e diffe a Ca- 
jo , che lo guardava con un occhio truce „ voi uc- 
„ ciderete quello giovine Principe, e un altro uc- 
„ ciderà voi. 

Queflo ultimo tratto, eh' è il piìi Angolare, 
non ha tuttavia nulla, che ci obblighi a ricorrere 
alla pretefa feienza della divinazione . Tiberio co- 
nofceva il carattere di Cajo . Era teftimonio della 
fua avidità nel faziare i fuoi (guardi nel fupplizio 
dei condannati , feorgeva sì bene la fua ferocia na- 
turale , che non aveva difpiacere di vederlo darfi al- 
la diffolutezza, e moflrare una viva paflìone per la 
danza (1) e la mufica, arti riguardate anche allora 
dai Romani come degne foltanto delle perfone di 
teatro. Tiberio foerava che un vizio dilcacciereb- 
be l'altro, e che il guflo della voluttà mitighereb- 
be forfè in fuo nipote Tumore crudele e fanguina- 
rio. Tuttavia queflo malvagio rimedio nulla ope- 
rava: e Tiberio fpaventato dai mali, che avrebbe 
cagionati Cajo, lo chiamava una pelle pubblica, 
che non viveva che per fua fventura , e per quella 
del genere umano. „ To nutro, diceva egli, un fer- 
„ pente , che farà funeflo all' Impero , un Fetonte 
„ che incendierà V Univerfo „. Premcffo tutto que- 
flo non era difficile a quel vecchio penetrante il 

prc- 
CO Scenicas faltandi canendique artes • JV*r* 
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d Di R ' P rcvcclerc » cnc Ca )° non lafcicrcbbc che fuo cugi- 
c. c. J 7 . no godeffe del pericolofo onore di effere ufeito dal 
medefimo fangue; e che poi colla fua brutalità ar- 
merebbe contro la propria fua vita il braccio di 
qualche congiuratore.. 
T ro"ra di Tiberio era ridotto a non attendere quafi ad 
ecUuwil ' altro che a celare il deterioramento della fua fani- 
deteriora- t ^ c he andava infievolendofi di giorno in giorno ; 

ment» del- . . r ° A r t\ rr 

Ufan.ti. e per ingannare, fe poteva, in quefto le Iteffo e 
r*c. vi. gii altri, continuava le fue lolite diflblutezze . Era 
4 ** di un temperamento robufH Aimo , e non aveva mai 
avuta alcuna malattia, erafi fempre beffato dei Me- 
dici , e trattava da debole chiunque, arrivato una 
volta all'età di trént'anni, fervivafi dell'altrui 
configlio per regolare la fua fanità. 
varie accu- La debolezza, in cui cadeva il Principe, non 
f « • apportava in Roma alcun cangiamento al corfo or- 
lonurìadi dinario delle accufe del fuppofto delitto di lefa- 
Arrumio. maeftà . Acuzia vedova di R Vitellio fu condanna- 
ta fottò quefto pretefto: ed Abucilla, femina di 
una fregolariffima condotta, effendo fiata denunzia- 
ta come rea d'empietà verfo l'Imperatore; furo- 
no comprefì nel fuo proceffo tre illuftri perfonag- 
gi, Gn. Domizio, marito di Agrippina, Vibio 
Marfo , e L. Armnzio : Domizio in particolare era 
anche accufa\o d'incetto con fua forella Domizia 
Lepida, e nella guifa, in cui Svetonio dipinge il 
fuo carattere, non v'ha forta di delitto, di cui 
non fofTe capace. Ma ne' memoriali inviati da Ca- 
prea al Senato feorgevafi, che Macrone era ftata 
ibprantendente all' interrogatorio dei teftimonj , e 
alla tortura 1 degli fchiavi: non vi erano lettere dell* 
Imperatone*: e ficcome Macrone era nemico dichia- 
rato* di Arrunzio , fofpettavafi , che poteffe effere 



Digitized by Google 



'Tiberio Lib. VI. tvj 
facilmente l'artefice, e V inventore di tutto V affa- An. dì R. 
re , fenza che forfè Tiberio aveffe nemmeno fenti- q. c. D |t\ 
to farne parola. Ogni uno lafciavafi lufuigare con 
piacere di quefta idea, che non era tuttavia molto 
verifimile . 

Domizio, e Marfo guadagnarono tempo, c 
fingendo, V uno di preparare i mezzi di difenderli , 
T altro di voler privarli di vita coll'aftenerfi dal 
prender cibo, fi confervarono mediante quefto fino 
alla morte di Tiberio. Dione aflicura, che furono 
debitori della loro faiute all'Aftrologo Trafillo, che 
guadagnato da elfi promife altri dieci anni di vita 
a Tiberio: e predicendogli un tempo sì lungo, fe- 
ce che non fi affrettale a fodisfare la fua vendetta* 
Gli amici di Arrunzio lo configliarono ad in- 
citare i fuoi compagni . Ma rifpofe con fermezza : 
„ Una (i) fteffa condotta non conviene ugualmen- 

te a tutti . Io viflì abbaftanza: e non debbo pen- 
„ tirmi fe non fe di aver troppo prolungato una 
„ vita inquieta fra gì' infiliti e i pericoli, odiato 

lungo tempo da Scjano , ora da Macrone , fempre 
„ da alcuno dei potenti , fenza che in ciò io abbia 
„ alcuna colpa , ma folo perchè non poffo tollera- 
„ re le indignità e le baffezze . E' vero , io potrei 
„ falvarmi per quefti pochi giorni che reftano a Ti- 
» berio : ma come potrò io sfuggire alla gioventù 

CO Non eadem omnibus decora. Sibi fatte «tatis : ncque 
aliud pacnitcndum, quam quod inter ludìbria & pcncu'a anxiant 
fene&am toleraviftct , diu Sejano, mine Macrooi % femper alirui 
potentium invifus, non culpa, fed ut flagitiorutn tmpatiens • Sa- 
ne paucos k fupremos Principi dies pone vitari: quemaimo- 
dum evafurum imminenti* juvfotam ? An quum Tibcnus , poft 
tantam rerum experientiam , vi dominationis convulfus & mu- 
ta: us fìt , C. Caefarem , vi x finita pueritia , ignarum omnium , 
•ut penimi» innutritum , meliora ca pe flit u rum , acro no duce ? 
qui ut deterior ad opprimendum Sejanum eleftus , perplurafce- 
lera Rempublicam confliftaviflet . Profpecìare jam fe acri us feri 
vitiunv, coque fugere fimul afta le inftantia . Tac, 
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An. dh" R- „ del fuo fucceffore? Crediamo noi foffc, che fé 
G 8 *C. D 37. » Tiberio, malgrado rutta Tefoerienza poffibile 
» nc g^ an<a " > malgrado la matura fua età , fi la- 
„ fciò trafportare dalla violenta feduzione della fo- 
„ vrana potenza , flavi motivo di fperare, che C. Ce» 
„ fare utcito appena dalla fanciullezza , affatto ine* 
^ fperto ed ignorante, o imbevuto di peffime iftru- 
„ zioni , fegua un migliore fentiero , diretto da Ma- 
crone che fcelto per diftruggere Sejano, come 
„ più malvagio di lui , ha cagionato più mali , e- 
„ fatto piaghe maggiori alla Repubblica? Io pre-. 

veggo una fervitù più afpra che mai • e qucfto 
„ è ciò, che mi determina ad involarmi al pafla- 
,j to che odio , e ali* avvenire che temo „ . Dopo 
quefto difcorfo , che potevafi confiderare come una 
ipezie di oracolo , e che non fu fe non troppo ve- 
rificato dal fuccefTo, Arrunzio fi fece aprire le ve- 
ne . Era un uomo di fpirito e di talento, ed ave- 
va occupato un rango diftinto fra gli Oratori , poi- 
ché Gn. Pifone, come abbiamo veduto lo richiefe 
per fuo avvocato. Si può dubitare fe fia fiato egli 
o fuo padre quello , che aveva fcritto una Storia 
ih!** della prima guerra Punica, in cui imitava lo Itile 
di Sallufiio fino all' affettazione . 

Abucilla, i di cui di lordi ni erano già noti a 
tutti, avendo tentato di uccidere fe ftefla, e non 
eflendofi ferirà che leggermente, fu condotta in pri- 
gione, ed ivi probabilmente punita colf ultimo 
iupplizio. I mezzani delle fue dilTolutezze furono 
o cancellati dal ruolo dei Senatori , o trasferiti in 
alcune ifole. Fra di effi non era punto compianto 
Lelio Balbo accufatore di Acuzia , del quale ab- 
biamo poco fa parlato, ed avvezzo a far tremare 
gf innocenti colla fua nociva eloquenza . 

Un* 
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r Un'avventura tragica e fcandolofa è l'ulti- An - di A 
mo. avvenimento riferito dà Tacito avanti la mor- g. c'ir, 
te di TiberiQ. Un figlio follecrtato dalla propria Avventura 
madre, non trovò altro mozzo, fia di fottrarfi alle fcandolofa 
fue predanti ed abominevoli importunità, fia di 
efpiare la vergogna e 1* orrore di avervi acconfen- 
tito fe non gettarli giìi gialla fineftra . La madre 
fu fatta venire in Senato, e malgrado le fue pro- 
tette , le fue gpda , i fuoi pianti , fii bandita da 
Roma per dieci anni , fino a tanto che un giovine 
figlio, che ad efla reftava avefTe oltrepaffato l'età 
la più efpofta al feducimento » Quefta che fi era 
macchiata di un tal obbrobrio, era di una fami- 
glia Confolare. I giova ni* di cui abbiamo ora par- 
lato , portavano il nome di Papinj ; c fi può giudi- 
care da un tal efcmpio fino {> guai fegno. giun- 
gefle a Roma la corruttela . 

Tiberio (i) diflrugoevafì r le fue forze rab- M f ne<f » 

■ j »i r r • j i • Tiberio. 

oandonavano , il luo corpo u riduce va al niente, r ac , V i. 
c nulla ottante la difTimulazione non lo lafciava ; s°. 
Sempre grave e foffenuto, affettando fermezza nel- n . ^ 
la (ua aria di volto e nel fuo difeorfo, prendendo 
tal volta maniere pulite e cortefi , mafeherava un 
deterioramento vifibilealla prima occhiata . Sforzof- 
fi anche d' intervenire ad alcuni giuochi, nei quali 
fi efercitavano i foidati della fua guardia : e non 
folo v'intervenne, ma volle anche lanciare un già- 
velotto contro un cinghiale efpofto nelT arena. Lo 
sforzo che fece, cagionosi un dolore nel lato: fen- 
ti dei freddo, e il fuo male aumentofli . L'in- 
quietudine naturale in quefta fituazione gli faceva 
St.degflmp.T.IIL . I can- 

(O J am Tiberium corpus , }am vires , nondum diflimulati* 
deferebat . Idem animi rigor : fermone ac vultu intentus , qu««. 
fita interdum comitale , qua ni vìi raanifeftam defecYionem tegebat. 
Tue. 
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£?8 d oi*' can S iar Averne di abitazione : alla fine fermofli 
0. C. 17. vicino al promontorio di Miieno nella cafa di cam- 
pagna , ch'era ftata una volta di Lucullo, 

Fu conofeiuto con certezza il fuo flato dalla 
deprezza di un* abile medico detto Chariclè * 
veduto molto volentieri da Tiberio , non perchè 
fi dirigere a norma de' (poi configli, ma lo afeoi- 
fava, e poi faceva ciò che credeva opportuno • 
Quefto medico alzandofi da tavola , e prendendo da 
lui congedo , fotto prctcfto di un affare , che lo 
chiamava altrove , gli prefe la mano come per ba- 
ciarla , e toccogli il polfo Tiberio fi accorfe dell* 
Aftuzia, e quanto più n'era rettalo offefo, tanto 
piìi fecondo il -fuo folito loppreffc ogni contraffe- 
gno di collera. Anzi trattenne Chariclè, e coman- 
dò che fofle nuovamente imbandita la tavola , co- 
me fc avefle voluto onorare la partenza di un' ami- 
co: e finito il pranzo 1 ftando in piede in mezzo 
alla fala, ricevette i complimenti di tutti i con- 
vitati, che gli pattavano l'un dopo f altro dinan- 
zi , e lo fiutavano ritirandofi . Ma Chariclè av- 
vertì Macrone, che la natura mancava, e che f 
Imperatore non aveva due giorni a vivere. 

Era ancora nondimeno talmente il medefimo, 
che avendo letto negli Atti dei Senato, eh' erano 
fiate fatte ufeire dalla curia , fenza. nemmeno udir- 
le, certe perfone, contro le quali egli aveva ferir- 
to , ma leggeriffimamente , e fenza altro dinotare 
fe non fe ch'erano (tate nominatela un teftimo* 
nio, entrò in tanta collera, che credendofi vilipe- 
fo promife di fare una ftrepitofa vendetta di que- 
fta pretefa ingiuria, RUolvette a tal effetto di ri- 
tornare a Caprea, ch'era come la fua Cittadella, 
t il folo luogo, da cui credeva di potere intrapren- 
de- 
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Tiberio Lib. VI. 13* 
•dere ogni cofa con ficurczza. Il cattivo tempo e la An. <H n. 
malattia lo ritennero a Mifeno: e mentre che me- Sl'c.^f. 
ditava terribili progetti, non aveva più fc non un' 
ombra di potere. Tutto il mondo ri volge vafi al 
iuo , fucceffore . Macronc difponcva ogni cola in fa- 
vore di Cajo : Si afficurava degli Umziali e delle 
truppe che ivi fi ritrovavano, e fpcdiva. Corrieri 
alle armate e ai Comandanti . 

I Tedici di Marzo Tiberio ufct fuori di fen- 
timento, e fu creduto morto. Di già Cajoufciva 
con numerofo corteggio, ed andava in mezzo di 
mille applaufi a prendere pofleflo dell' Impero fa- 
cendoli riconofcere dai foldati Pretoriani , quando 
tutto ad un tratto fi venne ad avvifarlo, che Ti- 
berio ritornava in fe, e che aveva ricuperato là 
voce e T ufo della vifta , e che chiedeva da man- 
giare. Quefta (1) nuova fparfe il terrore e lo fpa- 
vento. Ogni uno fi difperde, ogni uno fugge ri- 
pigliando un'aria di meftizia , e fingendo d'igno- 
rare ciò ch'era allora pattato. Il giovine Principe 
immobile , e in uri profondo filenzio^ in vece del- 
la fovrana potenza, a cui era tanto vicino t altro 
più non attendeva che la morte. Macrone induri- 
to nei delitti , ed intrepido per una confumata fcel- * 
leraggine, comanda che fi gettino fopra il vecchio 
Imperatore guanciali e materaJTi per affogarlo 9 e 
continua ciò che aveva incominciato . 

In quefta guifa, morì Tiberio nel fettantefimo 
ottavo anno della fua età, e nel vigefimo terzo del 
fuo regno , non avendo ritrovato ne' fuoi che la per* 
fidia e la crudeltà , di cui egli ftcffo aveva loro dato 

I 2 l'è- 

CO Favor hir.c in omnes : & ceterì paflìm difpergi ; fe 
quifque moeftum aut nefcium fingere, Caefar in filentiura tìxus, 
a famma fbe noviflìma ex pettata t . Macro intrepidi» opprimt 
fe nem mjectu multai veftis jubet , difcedique ab limine , T*r. 
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rtì dì** 1* elcmpio • Variano gli Scrittori fullc circofhnze 
g 88 c. 37. della fua morte, ed alcuni hanno detto, che Cajo 
£**f- dopo avergli dato un lento veleno , V aveva in oltre 
ftrangolato colle proprie mani. Il racconto di Taci- 
to è più verifimile, non che Cajo non fofle abbaftan- 
za barbaro per progettare un parricidio ; ma era 
troppo vile per efeguirlo : vantavafi egli medefimo, 
fecondo alcuni Scrittori citati da Svetonio , di aver- 
ne avuto il difegno . Raccontava che defiderando ar- 
dentemente di vendicare fua madre e fuoi fratelli , 
era entrato con un pugnale nella camera di Tibe- 
rio, che dormiva, e che moflb da compaffione ave- 
,va gettato il fuo pugnale , ed erafi ritirato . Aggiun- 
geva che Tiberio fe n' era accorto , il che non è 
per nulla verifimile, e non aveva ardito di efamina- 
re profondamente l'affare. Tutti quefti difeorfi mi 
fem brano una millanteria degna di Caligola, 
l! Popolo Allorché a Roma fi feppe la morte di Tibe- 

coniroU ™°' * * a P u ^^ ca deteftazione, raffrenate a 

fua^memV forza da sì lungo tempo Scoppiarono con trafporto . 
Svi Tih ^ a corren do per le ftrade gridava, che 

j5. * ' bifognava gettar Tiberio nel Tevere. Alcuni prega- 
vano la Terra, madre comune dei mortali , e gli 
Dei Mani , di affegnargli il fuo foggiorno nei fon- 
do del Tartaro fra gli empj . Altri volevano che il 
fuo corpo fofTe tratto come quelli dei rei , che foffe 
ftrafeinato coli* uncino , e che fofle gettato alle 
Gemonie . 

Una circoftanza particolare accrebbe ancora V 
orrore, che fi aveva per lui . Siccome Tefecuzione dei 
pecreti del Senato fi differiva fino al decimo gior- 
no in virtù del Senatus-confulto , di cui è fiato in 
altro luogo parlato, trovoffi , che il giorno fatale 
per taluni dei condannati concorreva con quello del- 
la 
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la nuova della morte di Tiberio. QuefH fciagurati di r. 
lo fapevano, ed imploravano gli Dei, e gli uomini. g!*c. D j7. 
Ma Cajo effendo affente , neffuno osò prendere fo- 
ra di fe il differire ciò, ch'era ordinato . I Carne- 
i gli ftrozzarono e ftrafcinarono i loro corpi alle 
Gemonie : fpettacolo (1) infinitamente dolorofo • 
nuovo motivo di odio contro un tiranno, la di cui 
crudeltà facevafi fentire anche dopo la fua morte . 

Non era giunto tutto ad un tratto a quella Epoche e 
perfidia, che rende anche in oggi deteftabile la fua debbon^ 
memoria . Tacito (a) ftabilifce una fpezie di grada- diftinRuera 
zione nella fua condotta , di cui diftingue tutti i yarj va-fr^di" 
cangiamenti . Tiberio, dice egli , moftroffi degno di Tiberio . 
tutta la ftimadel Pubblico finché fu femplice parti- T4C * vl * 
colare, o adorno di qualche comando fotto Augu- 
fto, abile ed artificiok) in fingere virtù che non ave- 
va, durante la vita di Germanico e quella di Dm- 
fo : mifto di bene e di male fin tanto che fua madre 
ancora in vita gli dava foggezione : crudele ali* ec- 
cetto , ma attento a celare le infami fue dtfTolutez- 
ze fin che amò o temette Sejano : finalmente rallen- 
tò il freno alla fua barbarie , e all' ignominiofo li- 
bertinaggio di coftumi, che dopo liberato da ogni 
riguardo , e da ogni timore , non ebbe più altra gui* 
da che fe ftelfo , nè altra legge che la fua propria 
inclinazione. 

Quefta fu un'anima malfattrice, un cattivo Sue man ; c . 
cuore, che non amò mai altri che fe medefimo. Fu"* f pwe 

13 udì- TKi 

<0 Crevìt invidia; quali etiam poft mortem tyrtnni f«v> LV1U. 
tU permanente. Svet. 




idem inter bona malaque mixtus , incolumi matre : inteftabilis 
fsvitia , fcd obteéìis libidinibus , dura Sejaoum dilexit nmuitve : 
poftremo in {celerà fimul ac dedecore prorupit, poftquan» remoto 
pudore & motu, fuo tantum ingenio utcbatur . Tac. 
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A ?i ^ #u dito pili volte invidiare la forte di Priànio chefo- ? 

G. c. 17. pravviMe a tutta la fua famiglia. Aveva fpeffo in 
bocca un verfo (1) Greco, il di cui fignificato cor- 
rifponde al. proverbio eh' è in ufo appreflb di noi per 
cfprimerc 1 indifferenza rapporto a tutto il genere 
limano : Dopo di me venga pure anche il Diluvio . 

?vi/* Vilmente invidiofo reftava offefo dalla gloria , 

che fi acquiftavano gli altri. Non fo fe fi debba 
• credere alla teftimonianza di Dione, che portaffe 
invidia anche a quella degli Artifti, che il Prin- 
cipe deve proteggere , ma a quali è troppo fupe- 
riore pel fuo rango, per entrare in concorrenza con 
effi . Anche le invenzioni , che fecondo quefto Scrit- 
tore offefero la gelofia di Tiberio , fono piìi mara* 
Vigliofe, che credibili. Dice, che un Architetto 
raddrizzò a forza di braccia e di macchine un gran- 
diffimo portico, che piegava da un lato; e che que* 
fio medefimo Artifta avendo infranto un vafo di 
vetro lafciandolo cadere ai piedi dell' Imperatore , 
lo riftabilì maneggiandolo, e glielo prefentò così 
fano come era avanti la fua caduta. Aggiunge che 
l'Architetto per ricompenfa fu bandito da Roma 
dopo la fua prima operazione , e fatto morire do- 

50 la feconda . Tutto ciò ha una grande apparenza, 
i favola , o per lo meno è (trattamente amplifica- 
to. Plinio rapporta, ma fenza affi cu rare la verità 
del fatto , che fotto l' Impero di Tiberio era ftata 
ritrovata l'arte di rendere fleflibile il vetro, ma> 
che- n' era flato foppreffo il fegreto, per timore che 
Tom e V argento non perefeffera il loro pregio . 
Che che ne fia , noi non abbiamo bifogno di queftl 
fatti, che fono almeno dubbiofi, per autorizzare 

: : ciò • 

(i) EjuJ youx (Lt^S-ifTW icvyL. 

I9 mis m§rtt fcjfa U una jtsmijfkiarfi art fuo* , 



Digitized by Google 




y Google 



Tiberio Lib. VL 135 
*lò che abbiamo detto dell* inclinazione di Tiberio A * *• 
all' invidia . Germanico e tanti alici illuftri perfo- o, c. \u 
naggt , che ne fono (lati le vittime, non ne rendono 
l'accufa che troppo certa ed evidente* 

Afpro e felvatico nella fua maniera di prette- 
dere, Tiberio abolì certi ufi ch'erano flati irttro- Siagli* . 
dotti o confervati da Augufto , perchè avevano Svtt * T '** 
qualche cofa di popolare ; fra gli altri quello dei dì' 0 , /. 
regali fcambievoh fra l'Imperatore ci Cittadini * tv/I * 
Ei ciò però non fece nel principio del fuo regno « 
Conformofli allora all'efempio del fuo anteceffore; 
ma annojoffi ben tofto della foggezione e della fpe« 
fa , che fcco portava quella cirimonia , e la fop- 
preffe con editto . 

A tante eattive qualità , che lo rendevano il Sut irtéto 
flagello del genere umano, accoppiò l' indifferenza JJJJ 
per le cofe della Religione . Prevenuto delle folli 
vifioni dell' Aftrologia giudiciaria ammetteva una 
inevitabile fatalità. E nondimeno con quella pre* 
tefa forza di fpirito temeva eftremamente il tuono, 
€ nei tempi procellofi non tralafciava di porfi una 
corona cK alloro in capo, a motivo della fu perfli- . 
ziofa opinione, che aveva infieme col volgo, che 
l'alloro non fi a giammai colpito dalla folgore « 

Ho già detto, ch'era verfato nelle lettere .stabilita 
Poffedeva la fua lingua e la lingua Greca, e fcrive- 
va nell'una e nell'altra sì in profa, che in verfi « SìnirocrN 
Avevafi di- hai al tempo di Svetonio alcune gg* w » 
morie molto riflrette intorno la Jua vita, delle qua* (J piIr * t à 
li puoffi giudicare da queflo tratto citato dallo ftefTo dd ,in " 
Scrittore - "Tiberio diceva in effe, che aveva pu- Slffrift, 
luto Sejano, perchè quefto Mini (Irò attaccava con 7*- fi- 
furore i figli di Gerniamco fuo figlio* 

Erafi propoflo per modello nella eloquenza 

I 3 Mef- 
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136 Storia begl'Imperàt. 
A ?8 ^j* 1 " beffala Corvino: ma era molto lontano dall' imi- 
o. c. 37. tare la chiarezza, l'eleganza, e la maniera facile 
c naturale di quefto illuftrc Scrittore. Il fuo fti- 
le era affettato ed ofeuro , perch' era troppo ricer- 
cato : in guifa che ciò, che diceva all'improvifo, era 
migliore in molte occafioni di ciò, che fat£o ave- 
va con diligenza ed applicazione. I Poeti da lui 
prediletti erano un Euforione, un Riano, un Par- 
tenio, che V adulazione de* contemporanei di Tibe- 
rio, i anali per incontrare il genio del padrone, gli 
hanno efaltati e commentati , non potè lai vare dall' 
obblio dovuto al loro poco merito. Ho già par- 
lato altrove delle fue inezie rapporto alla Gram- 
matica ed alla Mitologia . 
Svtt. tr -Quantunque fapeffe perfettamente il Greco , ei 
non fe ne ferviva mai che nei ftioi difeorfi fami- 

• gliarì , e confettava in tutte le occafioni pubbliche 
1 diritti e la preminenza della lingua dell Impero. 
La fua attenzione intorno a quefto giungeva per- 
fino allo fcrupulo , e degenerava in puerilità . Do- 
vendoli fervine del termine monopolo eh' è Greco 
feufoffi fulla neceffità, che obbligavalo a ricorrere 
ad una parola ftraniera; ed eflendo fiato porto in 
un Senatus-confulto il termine Greco emblema , che 
fignihea un'ornamento, in rilievo applicato fopra un 
vafo d'oro o di argento, o fopra una ftoffa , 
berio più delicato di Cicerone, che avevalo ufato 
più volte , comandò che foffe cancellato, e che fe 
non fi poteva foftituirvi un termine proprio fi 

; adoprafle una perifrafi. i 

Sfuggì a lui medefimo un giorno in un' edit- 

• to, che aveva fatto, un termine che non era La- 
tino. Si rifovenne di Quefto la notte: quefto fu per 
lui un affare importante, e radunò alcuni uomini 

dot- 
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. Tiberio Li». VI. 137 
dotti , per conferire fu quefto punto con effi . Ateio An * *• 
Capitone, di cui abbiamo dipinto in altro luogo g. c. jj. 
il carattere, fece qui il fuo perfonaggio, e difle all' 
Imperatore, che quando anche il termine, di cui trat- 
tavafi non fbfle flato fin allora in ufo, la fua au- 
torità farebbe, che foffe ammeffo. Un'altro fu più 
libero: Cefare, difs'egli, voi potete dare il di- 
„ ritto di Cittadinanza agli uomini , ma non alle 
„ parole . „ Simili bagattelle non meritavano di oc- 
cupare in guifa alcuna un' Imperatore Romano , e 
fcuoprono in Tiberio uno fpirito leggiero , che 
s' accordava molto colla viltà del fuo animo . 

Per terminare il fuo ritratto , non mi refta al- jjjj"'"^ 
tro che parlare del fuo corpo e della fua datura , rer fona . 
eh' eccedeva la ordinaria mifura • Largo di petto e **** 
di fpalle , ben proporzionato in tutto il reftante , 
godette fempre di una robufta fanità . Aveva tan- 
ta forza e durezza nelle articolazioni , che col dito 
trapafTava un pomo frefehiflimo efano, e con un 
buffetto fui la fronte feriva un fanciullo : aveva gli 
occhj erodi , che gli ufeivano quafi della teda, in 
guifa che il giorno chiaro 1' offendeva, e all'oppoflo 
diftingueva gli oggetti odi* ofeurità . La fua fifo- 
nomia e la fua maniera , non annunziavano nulla fe 
non di afpro , di atroce , e di arrogante , e dal rac- 
conto delle fue azioni fi è veduto, che non era 
ingannevole • 



< 
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Utilità, che pub ricavar/i dagli efempj vi%tofì . Cajo 
vero nome dell* Imperatore che noi chiamiamo Ca* 
ligoU. Teftamento di Tiberio annullato. Non fi 
decreta alcun onore a Tiberio • Suoi funerali . ' *Al* 
legre^a univerfale per /' innalzamento di Cajo ali 1 
Impero . Principi lodevoli di Cajo . Sua pietà ver* 
fa i fuoi congiunti. Adempie ai legati del tejìa* 
mento di Tiberio e di quello di Livia . Sua prodi* 
gaittà . Tratti di bontà . Dimqftr anioni della pub* 
blica gratitudine ver fa di lui . E 1 Confalo in/teme 
con Claudio. Suo di f cor fa al Senato. Dedica il 
- Tempio di «fugufto . Fefte e fpettacoli . Malattia 

■ di Cajo. Inquietudine miverfale. Voti ifpirati dal? 
adulazione. Crudeltà di Cajo. Epoca del cangia* 
mento delta fua condotta . Fa morire Tiberio Ge* 
tnello. Morte di Silano. Grecino avendo ricufato di 
accufart Silano è pofto a morte . Sua rigida vtrtk . 
Trattato conclufa da Viullio con *Artabano . jt** 
fioco rimeffo in poffeffo del Regno di Commagena* 
Storia di ^grippa nipote di Erode . Dif grazia * 
morte di Pilato . Il nome di Tiberio omeffb nei giù* 
ramenti del primo giorno di Gennajo . Facoltà di 
eleggere reflituita , e poi levata al Popolo . Crudel* 
tà di Cajo. Morie di Macrone . Morte di %AntQ* 
nia . Cajo prende diletto di diffamare i fuoi an* 
fenati. Sua paffione incefluofa e ftravagante per 
fue farelle . Suoi difardini di ogni farta • Suoi ma* 

tri* 
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frimonf . Fa , f £e /f gli tendano tutù gli onori 
divini . Sue follie ri/petto al fuo cavallo . %Altre 
prove dello fconvolgimento di fua ragione. Vefpa* 
fi ano Edile coperto di fango per comando di Cajo . 
Secondo Confolato di Cajo . Sue fpefe infenfate . Sue 
rapine . tA^jone di lefa-maeflà riflabilita . Vile adu" 
Iasione dei Senatori e in particolare di L. Vi tèi» 
Ho . Mojlruofa barbarie di Cajo . Detti pieni di 
ferocia. Tratto di fpirito di Dominio %Afro in un 
eflremo pericolo . Confoli privati di carica da Cajo . 
Sua maligna e crudele invidia . %Altri tratti della 
crudeltà di Cajo . Fermerà eroica di Cono Giulio . 
Ponte fabbricato da Cajo fovra il mare. 

NOi finiamo il regno di un Principe malvagio 2?"ui?ii. 
per iftudio e per rifleflione, ed incomincia- Lvarfl da- 
mo quello di un furiolb. Mefti foretti da t»t-lM[[* - W 
tarfi , fe non foffero utili ed iftruttivi per il Lct- V,XI * 
tore. Imperciocché (i) la Storia non iftruifce fol- 
tanto col racconto delle virtù : ella prefenta efempj 
di ogni fpezie , ma Tempre lezioni , quando fi fap- 
pia approfif tarfene • I Principi , i Miniftri , i par- 
ticolari trovano in cffa modelli da feguire, rifcon* 
trano altresì azioni viziofe nel , progetto , funefte 
nell'efito, ma che gli àvvcrtifcono di non farne 
di fimili. 

La vera faviezza confitte nel faper diffinguere 
il bello dal turpe, il giudo dall' ingiufto: e non pht. 
ha minor bi fogno di conofcere e di odiare la difor- 
mità del vizio , che di amare il maeftofo fplendo* 
re della virtù . Gli antichi Spartani erano sì per* 
fuafi di quella maflima , che ubriacavano i loro 

fchia- 

£0 Hoc illud eft pracipue in cegmtìone rerum falubrc ac 
fru gite rum , omsis te esempli documenta in illuftri pofua monu- 
mento intueri: inde tibi Tuséque Reipublic* quod imitere capias ; 
inde f aduni inceptu, feedum exitu, quod vtes. L»v. Pr*f. 
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fchiavi per rnoftrare ai loro figliuoli V ignominio* 
fo flato, in cui li gettava 1' eccetto del vino. Que- 
llo ufo offendeva l'umanità. Corrompere gli uni 
per iftruire e riformare gli altri è una tirannia, che 
degrada V uomo , e lo tratta da beftia . Ma fare che 
gli efempj dei -viziofi fervano ad ifpirare l' orrore 
del vizio, e fpecialmente gli efempj di quelli, i 
quali collocati in una fublime fortuna, e adorni di 
una grande potenza non fi fono fegnalati che coi 
loro delitti, è un artificio innocente, e che con- 
verte il veleno in rimedio . 

Plutarco da cui traffi quella rjfleffione , offer- 
va , che un famofo fuonatorc di flauto' faceva fen- 
tire ai'fuoi difcepoli de' buoni e de' cattivi fuona- 
tori , dicendo loro : „ ecco come bifogna fuonare : 
„ ecco all'oppofto come non bifogna fuonare. „ 
Con quello medefimo fine, dopo aver prefentata 
T imagine di un governo faggio e moderato fotto 
Augufto non ho difficoltà di dipingere in Tiberio, 
in Caligola, in Nerone, quando farà giunto il fuo 
tempo , i maggiori eccelli della tirannia . Quello 
contrailo riufcirà in vantaggio della viriu . 

Anche l'umiltà Crifliana può utilmente fer- 
virfene. I primi fucceffori di Augufto fono flati 
moftri . Erano nondimeno uomini : e s' è vero, che 
non v'ha (1) peccato commeffo da un'uomo, che 
non poffa e (Ter commeffo da un' altro uomo , fe non 
venga affiftito e guidato dal Creatore dell'uomo, 
confideriamo in quefti efempj , che ci riempiono di 
orrore, da qual abiflb ci abbia follevati la grazia 
di Gesù Crifto . Ho creduto, che quefti rifleffi non 

fot 

CO Nullum eft peccatum «uod ficlt homo, quod rton.pof- 
fit facere & alter homo, fi detìt teclor a quo lattus eft homo . 
Aug. Serm. XCIX. de verbit Ev. c. 6. 
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foflero fuori di luogo fra il regno di Tiberio e 
quello di Caligola. 

GN. ACERRONIO PROCULO. Àn. di R. 

788 Di 

C. PONZIO NIGRItfO. O.C. jr. 

E' flato altrove oflervato donde fofle venuto Caio ven> % 
.al Principe Cajo il foprannome di Caligola, fon» JJJIliSl 
il quale principalmente è noto fra di noi. Gli An- re che noi 
tichi fe ne fervono poco: egli fteffo fe ne chiama- c*//™™ 
va offefo, come di una fpecie di foprannome in- de 
giuriofo. Io potrei ufario. talvolta, per conformar- 
mi al noftro ufo, ma impiegherò il piìi delle vol- 
te il prenome di Cajo , con cui viene defignato nel- 
la Storia. 

Il primo (*) paflb di Cajo, dopo eflfere flato Tefamfn- 
riconofeiuto e proclamato dai foldati Pretoriani , ^J^- 
lu d' inviare per Macrone al Senato il teftamento lato . 
di Tiberio, per farlo annullare. Tiberio iflituiva 2fj/" 
in eflb fuoi eredi i fuoi due nipoti, Cajo e Tibe- Jw' et» 
rio Gemello, c gli. foftituiva uno all'altro. Cajo ]j£ 
•era informato di quefla difpofizione , e poteva fop- 
primere il teftamento . Volle piuttofto annullarlo 
coli* autorità del Senato, a cui Macrone rapprefen- 
,tòdafua parte, che Tiberio era fuori di fenno al- , 
Jorchè fece queflo atto; e che ciò feorgevafi chia- 
ramente dall' aver dato loro per capo un fanciullo , 
a cui la fua età non permettevagli nemmeno di en- 
trare nel!' Affemblea . I Senatori , che odiavano Ti- 
berio, approvarono quefte ragioni , e il teftamento 
fu annullato. 

Il Senato afFrcttofli di conferire a Cajo folo 

tut- 

r . • 

(•} Queflo* è il primo fatto rapportato da Dione fitto il He- 
gno di Cajo , e fembra cofa naturale il credere , che da queflo il 
nuovo Principe incominci affo . Per quefla ragione ho preferito D/o- 
ne a Svetenio^ il quale non colloca /' annullatone del teflamenro 
di Tiberio fe non ir» snni dopo f arrivo di Cajo a Rema . 
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\n. dì r. { Ut ti i diritti e tutti i titoli della fovrana potea> 
g! S c. D 37. 12 > c ^ c Augufto non aveva ricevuto che feparata- • 
mente, e di cui alcuni erano (iati ricufati da Ti- 
berio. Cajo volle, ancor egli comparire modello , 
e godendo dell' effenziale del potere ricusò da prin- 
cipio i titoli onorifici . Ma poi per effetto della 
fua naturale incoftanza gli prefe tutti in una volta, 
eccettuato quello di Padre della Patria,' di 
cui però non differì Tufo che poco tempo; anzi 
ve ne aggiunfe de' nuovi, come il Pio, il Figlio 
Jto.ftt. pei Campi, il padre delle Armate, e fi- 
nalmente l'Ottimo, e il Massimo Cesare: 
appropriandoli gli Epiteti confecrati a óiove. 
Non fi de- Mandando il teftamento di Tiberio a Roma 
crm alcun aV eva domandato , che foffero decretati a quello 
Tiberio. Principe i medefimi, onori ch'erano frati refi ad 
Si r' SET ^ U S U ^°- * Senatori erano affai più difpofti a de- 
li 41 ' l0 ' nigrare piuttofto, che ad onorare la memoria di 
Tiberio : di più conobbero di leggieri , che la do- 
manda del giovine Imperatore era piuttofto una for- 
malità di convenienza, che l'effetto di una vera in- 
clinazione. Prefero perciò un partito di mezzo, 
che fu di fofpendere la deliberazione intorno quefto 
articolo fino al fuo ritorno , e Cajo più non ne parlò. 
Tiberio non ricevette verun altro onore fe non fe 
quello dei funerali pubblici che accordavanfi già 
Ipeffo a fcmplici particolari. Cajo accompagnò il 
fuo corpo da Mifeno fino a Roma • ed effendo en- 
trata la pompa nella Città full' imbrunir della fe- 
ra, la mattina del giorno dopo furono celebrate le 
efequie . Cajo pronunciò dalla Tribuna delle arrin- 
ghe l'elogio funebre di Tiberio; o piuttofto in 
occafione di Tiberio , di cui parlò pochiffimo, ri- 
fvegliò la memoria di Augufto, e di Germanico, 

e prò- 
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• è procurò di conciliare a fc medefimo V affetto del An fl ** 
pubblico, , 7 g 88 c D, , 7 . 

La cofa non gli era difficile. Giammai Prin- ^" c v ^" 
tipe alcuno ritrovò falendo al Trono, in quelli che per p 
dovevano a lui ubbidire , più favorevoli difpofì- naizamen- 
zioni . Era amato dalle Armate e dalle Provincie, s v ' et . ' 
che quali tutte V avevano veduto fanciullo in com- M'g* »7« 
pagnia di Germanico fuo padre , da Uri accompa- 
gnato non folo al Reno, ma anche in Oriente . L' 
amore incredibile del Popolo Romano per Germa- 
nico cadeva fovra Tuo figlio, e le difgrazie della 
fua famiglia avevano refo quello fentimento anco- 
ra pia tenero : aggiungendovi quello della commi- 
ferazione. Ufciva da una tirannia, fotto la quale 
aveva per lungo tempo gemuto, e l'odio contro 
Tiberio cangiavafi in affetto per Cajo . 

Quindi dopo che partì da Mifeno per con- 
durre a Roma il corpo di Tiberio, malgrado il 
lugubre apparato di una pompa funebre , benché 
fotte egli medefimo in gran duolo , camminò in- 
ceffantemente a traverfo una folla prodigiofa di 
Popolo, le di cui grida di allegrezza facevano rim- 
bombare l'aria, e la quale frammifehiando ai no- 
mi di grandezza e di potenza quelli di amore c 
di tenerezza, lo chiamavano un (1) aflìo benefico , 
il loro caro fanciullo, il loto amabile allievo: G éu* Catég. 24. 
rante i tre primi mefi dopo il fuo innalzamento 
all'Impero, fi annoverarono cento e feffantamila vit- 
time immolate agli Dei in rendimento di grazie. 

Nelle Provincie la giòja non manifeftofli con PW *\ U " 
minore vivacità . Non vi furono per molti mefi % a j U m . 
che fede e allegrezze fra i grandi é i piccoli , fra 
i ricchi e i poveri , in tutta X esenzione dell' Im- 
i pe- 

CO Sidus, & pullum, & pupuro, &«lumnum. fver. 
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A 88 d r>i R ' P ero * Credeva °8 nuno & veder rinafceré Veti dell* 
G. c. D i 7 . 01*0 fotto un Principe amato dal Ciclo, e dagli 

• • * * * * 

uomini . 

^ìncipi^ Parve , che i principj corrifpondefTero a sì bel- 
c*)o° U dl l c Speranze . Nella prima aflemblea del Senato , a cui 
. Ca jo prefiedettc , e eh' era accrefeiuta da un gran. 

numero di Cavalieri Romani , e di perfone anche» 
plebee, tenne il linguaggio il più lusinghiero: di* 
chiaro loro che dividerebbe con elfi la fovrana po- 
tenza, e che gloriavafi di eflere chiamato loro fi- 
glio, e loro allievo , e che i loro defiderj farebbero- 
la regola dei fuoi voleri • 

Per verificare cogli effetti sì belle parole , ri» 
mife in libertà tutti quelli , eh' erano ritenuti in 
prigione per ordine di Tiberio : e allora fu che Pom- 
ponio Secondo , affidato da fette anni alla cuftodia 
di fuo fratello , ufcì finalmente dalla fua fchiavitù ; 
^ Cajo richiamò parimente gli efiliati , abolì per 1' av- 
i}.D$$.' venire le accufe di lefa-maeftà , T orrore , e lo fpa- 
vento di tutti i Cittadini, e fece ceffare i procefli 
incominciati . Bruciò un gran mucchio di carte , che 
diceva eflere le irruzioni , e gli atti di procefli fatti 
per tali motivi fotto Tiberio , e fpezialmente le let- 
tere dei delatori , e le depofizioni dei teflimonj con- 
tro fua madre e contro i fuoi fratelli , protestando 
che voleva metterfi fuori di fiato di vendicarfi , 
quando anche potette averne nel progreffo il penfiero. 

Quefte azioni di clemenza, e di giuftizia riem- 
pirono tutto il mondo di gioja. Nefliino dubitava 
che fodero fincere, nefluno fofpettava la menoma 
doppiezza in un Principe tanto giovane. Eppure V 
ingannavano grandemente. Ei non aveva bruciaro 
che delle copie, e confervava gli originali, di cui 
feppe troppo fervirfene paffato il tempo della difli- 

mulazione . Frat- 

* « « » 
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Frattanto ei rapprefentava perfettamente la «■ 
Commedia. Sapendo, che nefluna cofa poteva fargli o. c. 57. 
maggior onore appretto la Nazione, quanto il buon^pictà] 
cuore verlb i fuoi congiunti , portoffi nell Ifole difuoicon- 
Pandataria e di Ponzio , dov' erano reflate fenza ono- S 1 ™»- 
re le ceneri di fua madre Agrippina e di Nerone 
fuo fratello primogenito. Pafsò in effe malgrado un 
cattivo tempo , il che fece che fi cfaltaflc maggior* 
mente la generofa fua tenerezza : e quando fu colà 
arrivato , accoftoffi con venerazione e rifpetto a ce- 
neri tanto care ed amate , le rinchiufe egli medefi- 
mo dentro a delle urne; poi imbarcandole feco fo- 
pra uno fteflb vafcelio, le conduce prima ad Ofha, 
nidi pel Tevere fino a Roma, dove furono ricevute 
dalie perfone più illufiri dell'ordine dei Cavalieri , 
e portate folennemente al Maufoleo di Augufto. E 
credibile, che rendette i medefimi onori anche alle 
ceneri di Drufo fuo fecondo fratello eh' era morto 
infelicemente a Roma nel Palagio dei Cefari. Or- 
dinò che fi celebrate la memoria di fua madre e 
dei fuoi fratelli con cirimonie funebri , le quali do- 
vevano rinnovellarfi ogni anno : volle che in parti- 
colare Agrippina fofle onorata con giuochi Circend, 
mi quali doveva portarfi fopra un carro la (tatua 
di quella Principerà : ed all' oppofio per abolire , le ^ ^ /fj 
forte fiato poflibile, la memoria delle me difavven- in. ». 
ture , diftrufie una belliffima cafa di villa vicino ad 
Ercolano , dov' era fiata* ritenuta per qualche tempo 
prigioniera. Diede in oltre il nome di Germantcus ™ 
al mefe di Settembre ; ma V antica denominazione 

fi mantenne . r ^ 

Ricolmò di ogni forta di onori Antonia lua 
avola : le conferì il foprannome di Augufia , 1 pri- 
vilegi delle Vcfkli , * tutto ci* eh' era fiato accor- 
SUe g rimp.T.III. K . da- ' 



/ 
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dato a Livia ♦ Onorò le lue tre forelle Agrippina \ 
Drufìlla, e Giulia con fimili diftinfioni, e per un* 
ecceffo, che diventava ridicolo, affario i loro no- 
mi al fuo nei giuramenti , e nelle formule di voti e 
di preghiere , in guifa che bifognava dire , Per la 
felicità e falute di Cajo Cefare , e di fue forelle ed 
in altre occafioni , io giuro che io non amo più me 
fleffo) e i miei figli , di Cajo e di fue forelle* Non 
era d' uopo che manifeftaffe tanto palefemente la Aia 
tenerezza per fue forelle .• ei non le amava che troppo. 

Finfe di portare un grande affetto a fuo cugi- 
no Tiberio Gemello, che aveva fpogliato dei fuoi 
diritti all'Impero. Il giorno, in cui gli fece pren- 
dere la toga virile lo adottò , e Io dichiarò Principe 
della gioventù. Ornava la vittima per immolarla. 
In fomma non fuvvi alcuno dei fuoi congiunti , nem- 
meno il debole Claudio , per cui ei non dimoftrafle 
della confiderazione . Quello Principe in età allora 
di quarantafei anni era fempre flato , a cagione della 
debolezza del fuo fpirito, talmente difpregiato , eh'- 
era reftato femplice Cavaliere Romano . Cajo Io fol- 
levò da quefto flato , per farlo nel medefimo tempo 
Senatore e Confolo in fua compagnia. j 
Ho detto, che aveva fatto annullare il teda- 
mento di Tiberio. Quella annullazione per altro 
non ebbe effetto che rapporto all'articolo, che con- 
cerneva Tiberio Gemello . Quanto al reftante f 
Cajo efeguì pienamente l'ultima volontà del fuo 
predeceflòre , e fodisfece a tutti i legati, fimili di 
molto a quelli di Auguflo. Fece dunque pagare al 
Popolo , ai foldati delle Coorti Pretoriane , a quel- 
li della Città e delle Legioni le fomme, ch'erano 
loro dovute , aggiungendo da fua parte una gratifi- 
cazione ai Pretoriani eguale in valore ai legati di. 

Ti- 
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Tiberio. Tutto ciò che fu diftribuito <!a Cajo in A *j 
quella occafione fu riguardato come liberalità , per* g* 8 c. D j7. 
chè rigorotamente nulla doveva in virtù del tefta- 
mento, ch'era flato annulLto. Vi aggiunfe altresì 
una fpecie di reftituzione che apportò al Popolo un 
fommo piacere. Siccome aveva prefa la toga viri- 
le a Caprea fenz' alcuna folennità, e fenza che avef- 
fe fatto per quefto alcuna diftribuzione di denajo 
ai Cittadini, rettimi ad efli allora ciò che aveva 
loro negato l'avarizia di Tiberio: e non contento 
di loro diftribuire dugento e quaranta fefterzj per 
cialcheduno, ne pagò altri feffanta per i frutti 
decorfi . 

Tiberio aveva lafciato fenza efecuzione il te- 
(lamento di fua madre . Cajo fi credette obbligato 
di adempierne i legati. La liberalità non è punto 
una virtù , che coftafle a queft » Principe. Baftava 
folo che fapefle contenerla dentro dei limiti, il chc' jyjf 1 ^ 
non faceva . Dando , non con difcernimento e con 8 * 1 
fcelta, ma per leggerezza e per capriccio; ricol- 
mando de' fuoi beneficj i Pantomimi, che aveva 
avuto l'attenzione di richiamare, e i conduttori 
de' carri nel circo; facendo fpefe prodigiofe in giuo- 
chi ed in ifpettacoli , in combattimenti di Gladia- 
tori, ed in altre fomiglianti' follie , diffipò in me- 
no di un anno * due mila trecento , o fecondo Sve- svee. 
tonio, due mila fettecento milioni di fefterzj, che 
trovò nei tefori di Tiberio . 

Ma i doni , le liberalità , gli fpettacoli recano 
fempre piacere al Popolo ^ il auale non efamina 
le confeguenze; e non conofee 1 mali fe non a ^* Tratl j di 
lora quando gli fperimenta. Reftava ognuno incan- bontà. 

K a ta- jgjjf- 

Dugento e ottanta fette min ioni , cinquennio mila lire di * 
Fe ancia . Se fi fegue Svetonio , bifogneri aggiungere S auefla [om- 
tea ol tu cinquanta milioni* 
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A S; d ìv*' tato dalla magnificenza di Cajo, ch' era in olttfer* 

7B8. L>! • " • n J < . 

c. c 17. accompagnata in ogni cola da maniere poppieri « , 
da tratti di bontà . RiftabUì 1' ufo praticata da 
Auguro , ma diimeflo da Tiberio , di affiggere p^b.-- 
blicamente lo flato delie rendite dell'Impero. La^ 
fciò ai Magiftrati il libero efercizio del potere del- 
le loro cariche, e fenza appellazione ali Imperato* 
re . f^ce la rivifta dei Cavalieri con una fe verità 
mifte d' indulgenza , degradò ignominiofamente queir 
li, che fi erano macchiati con qualche turpe delit- 
to , e contentandoli di cancellare dal ruolo ì nomi 
dei meno colpevoli . Reftituì al Popolo il diritto 
di eleggere i Magiftrati , che gli era fiato levato da 
Tiberio. Efentò l'Italia dal centefimo danajo, che 
rifcuotevafi fopra tutto ciò , che vendevafi all' in- 
canto per pubblica autorità; e riduffe alla fetta 
parte una leggera contribuzione , che pagava per le 
ftatue del Principe ciafcheduno di quelli, che rice- 
vevano dalla fua liberalità difiribuzioni di pane , 
^ f frumento, ed altre vivande . Compensò molti par- 
ticolari delle perdite loro cagionate dagi' incendj • 
• Dùcimi- Attento a ricompenfare la virtù, donò * ottanta 
htm. m ;i a f c ft crx j a d una liberta, la quale aveva tolle- 
rata una crudele tortura fenza fvelare la menoma 
cofa, che poteffe nuocere al fuo padrone. Dimoftrò 
un grande zelo contro le mpftruofe diflolutezze, 
. autorizzate col fuo efempio da Tiberio . Volle 
che foriero annegati coloro, ch'erano di effe trovati 
rei , e fi durò gran fatica ad ottenere che fi conten- 
tarle che foflero rilegati. Dichiarava di non. aver 
orecchie, per i delatori : ed eflendogli fiato prefenta» 
to da certuno un memoriale, che pretendeva che in- 
tereflafle la vita dei Principe, ricusò di riceverlo, 
„ dicendo che non aveva fatto nulla* chepotefle fu- 

„ tei* 
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,V hStdrgli contro l'inimicizia di alcuno „ che fi d*K. 
fàtèffero "rivivere , éche fi pubblicaffero le Opere di g. c, j 7 . 
Cremuzio Cordo , di Caffio Severo, e di alcuni altri t n 
-Scrittori 




Dimoftra- 
zioni del 



gli meritarono appi 

"••r r i A,^!» n» 1 .nomaci 

univerfali . Fu decretato , che fi dovette onorarlo di pubblica 
'un bullo d'oro, il quale Joffe iqÉgn* annfc 1 portato s;^^^ 
Ih un éèrto giothò al Càrnpidògliò dai Collegi dei iu i, 
'Sacerdòti, nel rhtzio d'inni cahtatì inrfua lode da 
Alcuni cori di giòvanètti, e di* dònteUe della pìh co- 
fpicùa nobiltà. Si credette di dovér rìfguàrdarc il . 
ciorno , in cui aveva prefo pofleffo dèli' Impèro , co- 
inè ìr giorno del i-màfcitlnehto rfeilà Città, é fu fta- 
Milito , che qtfefto : giórno fi chiàrhaffe Pallila 
•cóme chiamavàfi duelfblh cui fcoìriàera Mata fondata. 

Si volle crearlo 5 Cordolo fubitó dopo il fuo £ fl c e ™ foI ° 
irmaìzamento all' Irhbeto . Ebbe la moderazione di cuud io . 
"confèrva*re ài (^1! cMÌ^ 
<i fei interi rnefi, olfatto ftatì-.tórb ^ti . Non 
•accettò il Confolattf % &A M £*nb A luglio , prea- 
' dendo per éolfega * l fco*fé détto, Claudio fuo ziti; 
'é non ritennè qtteffa tar1ic# , che per due méfi , e dó- 
dici giorni , tfòtfc* i tJuali lai diede a qdelfi, ch'erano 
flati difegnàu dà Tiberio , 

Quando he prefé il pofleflb, fece a? Senato tm S uodif«*iw 
difeorfo, in cui pércórre'ntfo tutto e», che tro vava fo al *na- 
di viziófo nei governar dì Tiberio, ne fece una rìn- 
" nufa cenfiira , e profnife di fegùire marTime del tut- 
<to oppoflfe," erponeriefo il piano di ùn perfetto Cover- 
'ho . fi Senato retto 1 incantato ; e volendo che quefto 
■ difeorfo ferviteli mezzo 1 per òbbligar Cip, ed hfe 
pedirgii di cangiate* fiftem* ; ordinò , che fe ne fin- 

K 3 nuo- 
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7?i nuovafl " e °g n ' anno * a Ottura : precauzione affai ben 
c. c. 37. prefa , ma nondimeno inutile contro V incoftanza 

unita alla potenza • 
TempVd! Durante il Tuo Confolato Cajo fece la dedica 
Auguftj. del Tempio di Augufto fabbricato da Tiberio: c 
diede in quefta occafione magnifiche feftc reiterate 
da lui con maggiore ancora magnificenza nel giorno 
della fua nafcira, ch'era il. trigefimo primo di Ago- 
Ito . Non attenda da me il Lettore una minuta de- 
fcrizionc di quefta forta di puerilità , che non poflb- 
np fembrarc cofe grandi, fe non agii uomini di uno 
fpirito poco elevato . Raccoglierò fol tanto intorno 
a quefto i tratti , che dipingono il carattere di Cajo» 
^euacoli. Diede fpettacoli di ogni genere , Opere Tea- 
* trali , Combattimenti di Gladiatori , Mufica , Corfe 
del Circo, Giuoco di Troja, Caccia di beftie fet 
vaggie , oltrepaflando tutto ciò eh' era ftato prima 
di lui praticato. Portò la follia fino a coprire il Cir- 
co in certe folenni occafioni di polvere di minio e 
di crifocolla; ed i Senatori dal loro canto, per ren* 
derc più illuftre la cerimonia a fpefe del loro onore f 
riferbavano a fe foli la funzione di guidare i carri. 
Il corfo de' carri fu ripetuto fino a ventiquattro 
volte in un giorno, mentre non aveva mai per lo 
avanti oltrepafTato il numero di dodici . In una fola 
caccia furono uccifi cinquecento orfi , e un grandif- 
fimo numero di -animali feroci condotti dall' Affrica. 

La Paflione di Cajo per gli fpettacoli era $1 
grande, che" confumava in effi le intiere gioimte; 
ed efigeva dagli altri iaftefla affiduità, reftando di- 
fguftato di quelli o che tardavano ad intervenirvi, 
o che partivano prima che follerò terminati . Per le- 
vare ogni ragione ed ogni pretefto di affentarfene , 
faceva chiudere i Tribunali . accorciava il tempo 

dei 
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del duolo 1 e fi ftudiava di procurare ai Senatori ogni A "* d i*- 
torta di comodità . , . G. c. j;. 

Quefte felle erano accompagnate da pranzi dati 
ai Senatori e ai Cavalieri , alle loro mogli e ai loro 
figliuoli; e di più diftribuivanfi neir aflemblea dello 
cede ripiene di vivande, e Cajo vi mangiava come 
gli altri , famigliarizzandofr coi Cittadini , ed ofier* 
vando quelli, che avevano migliore appetito . Aven* 
do veduto un Cavaliere Romano , il quale fpaccia-. 
va la fua porzione. con molta buona grazia, invio*' 
gli ciò che aveva fatto recare per fe medefimó . Por* 
tò più lungi la cofa rifpetto ad un Senatore, cho 
defignò Pretore fui fatto per la fteffa ragiono ♦ Que- 
llo era un' avvilire la Magiftratura , facendola la ri- 
c&rapenfa del merito di ben mangiare . Tutto ciò , 
che concerneva i pubblici divertimenti , lo intereffa- 
va vivamente , ed aggiunfe in perpetuo un quinto 
giorno ai faturnali • 

Poco tempo dopo la fua ufeita dal Confidato ^"j* 
una pericolofa malattia, che gli fopravvenne, mife /nguietu- 
alla prova la tenerezza dei Cittadini. Ebbe moti- *£" n |- 
vo di elfere contento delle teftimonianze , che ne voti ifpì- 
ricevettc. Tutta la Città fu inun'eftrema inquietu- r * t! da ! 1 * 

n rr t «n i » r n f adulazione 

dine e fi pafiavan le notti alla porta del tuo Pala- Crudeltà 
gio Entrovvi l'adulazione. Un certo P. potito 4* 
votò la fua vita in cambio di quella del, Principe; i 4 '& 
ed un Cavaliere Romano , detto Atanio Secondo , * 
obbligoffi, le gli Dei reftituifTero Cajo al Popolo 
Romano, a combattere come Gladiatore. Il loro 
zèlo fu male ricompenfato . L' Imperatore rimeffo 
in falute obbligò f uno e T altro ad adempiere il 
loro voto, per timore, diceva egli, che non fi 
rcndeflero rei di fpergiuro. 

Il primo ornato di verbene e di fafciuole co* 

K, 4 me 
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7*i é Di*' mt una *>ttiraa confecrata agli Dei, fa datò in 
e c jr balìa di una truppa di fanciulli, che lo conduflcro 
in giro perle (tra de di Roma, intimandogli di com- 
piere il fuo voto, e lo menarono lui terrapieno, 
donde fu precipitato . Se V altro non perdette la 
vita , non ne fu debitore che al proprio valore , 
ed alla fua deftrezza , e non all' equità di Cajo , 
che lo coftrinfe a combattere full' arena, che vol- 
le eflere fpettatore della pugna , e che non gli ac- 
cordò la permiffione di ritirarli , fe non dopo aver 
vinto il itio avverfario, e domandato con umilil- 
fime, e per lungo tempo reiterate preghiere la di- 
i peni a • di efporfì ad un nuovo pericolo . 
f. P n°". ' Qpcfta è l'epoca delle crudeltà di Cajo, e 



mento dei- dell' iiniverfale Regolamento della fua condotta. Do- 
detu . C ° n P° malattia non fu piti riconofeiuto per 

quello ch'era prima, e operò in ogni cofa come 
un furiofo: fia che il fuo temperamento fotte flato 
alterato, e la fua ragione feoncertata, oppure, il 
eh' e più verilìmile , ftanco di far più forza a fe 
fletto , e veggendofi ftabilito abbaftanza fol trono , 
allentaffe la ì> iglia ai vizj dello fpirito e del 
cuore, che aveva fin allora tenuti in foggezione. 
Riguardava Tiberio Gemello come un rivale, 
fi morire la di cui vita gli dava ombra. Se ne liberò fotto' 
gctt"T>. il pretefto, che quefto giovine Principe aveffe de- 
jvtr.ti. fiderato, che più non fi rimettefTc dalla fua malat- 
£.* 3 ' tia , e fondato fbpra la fua morte dell' ambiziofe 
fperanze. GÌ' imputò i» oltre di prendere del con- 
travveleno: e pretefe di averne fentito l'odore, 
quantunque Tiberio aveffe fatto ufo foltanto di un 
rimedio, eh' eragli flato preferi tto contro una tof- 
fe, da cui era violentemente molcflato. Ma Cajo 
valle , che quello fotfe tutto alno: e fingendo di 

ef. 
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•fiere molto irritato da una cautela, che l'otTcn- *JJ **. 
deva, „ Come. 1 difc'egli, del contravveleno con- c. c 37. 
f> tro di Cefare ? „ e inviò torto un Tribuno ac- 
compagnato da alcuni Centurioni ad uccidere Tibe- 
rio . A quefta morte tanto deplorabile per fe me- 
deGma , Filone aggiunge akune circoftanze, che la * " um * 
rendono ancora piìi degna di compaffione . Dice > 
che gli Uffiziali mandati ài Cajo avevano ordine 
' non di uccidere Tiberio, ma di comandargli di 
dar fi la morte, perchè non era permeflb ad alcuno 
il verfare un fangue cotanto iìluftre* II giovine 
Principe prefentò inutilmente la gola agli uccifori # 
chiedendo per grazia la morte, Cbnven negli efler 
contro fe fleflo il miniftro della barbarie di Cajo, 
e ficcome non aveva mai veduto uccidere alcuno, 
pregò che fe gli indicarle in qual fito doveva fe- 
rirli per morire pili prontamente . Gli Ufficiali eb- 
bero l'inumano coraggio di dargli quella lunetta 
i«ione,e fi feri colla fpada, che fugli; pofta tra 
Je mani. Cajo non ifcrUTe cofa veruna intorno a 
tpiefto al Senato , e il fuo filenzio è forfè meno 
biafimevole dei fir!6 colori, che ayndbbe dovuto im- 
piegare per mtfcberare il fuo fratricidio . 

. Alla morte di Tiberio Gemello Dione ag- Morte di 
giunge quella di Silano , di cui Cajo aveva fpofa- 
to la figlia Claudia . Silano era commendabile non & dì». ' 
folo per la fu» nafcita t pel fuo rango, ma anche 
pel fuo merito e per la Aia virtù. Tiberio ne fa- 
ceva una filma- A grande, che non voleva efamU 
ilare gli affari una volta che foffero ftati giudi* 
<ati da cflo, e rimetteva a lui medefimo coloro $ 
che appellava fi de' fuoi giudizj all'Imperatore. 
All' oppofto Silano non ricevette da Cajo, che 
èra flato fuo genero > fe non fe odio e difprez- 
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788 Idì*' *° ' P rocon ^° di Affrica quando morì Ti- 
g. e- ìf. berio, ed aveva in quefta qualità una Legione 
Hìfl* (otto i fuoi ordini . Cajo le voi li il comando del* 
la Legione per darlo ad un Luogotenente, che 
non riconobbe il fuo potere che dall'Imperatore, 
e che non ne rendette conto che a lui. Quefta 
difpofizione fuffiftette; ed il Proconfolo di Affri* 
ca divenne un Magiftrato puramente civile , e fen* 
za alcun comando militare . Ritornato a Roma , / 
Pi 0t Silano godeva dell'onore di efferc il primo, a cui 
i Confoli chiedefTero parere in Senato • Quefta era 
una femplice diftinzione onorevole fenza alcun po« 
tere , e eh' era fiata Tempre lafciata all' arbitrio dei 
Confolì. Cajo volle privare di *ffa fuo genero 1 
ed ordinò che d'indi in pori Confolari opinaflero 
fecondo il loro rango di anzianità. - ... v 
Sver ' Finalmente colfe un frivolo pretefto per le* 

vargli la vita. In un piccolo viaggio che fece per 
mare, ed in un tempo non molto buono, Silano, 
ch'era avanzato in età, difpenfoffi dall' accompa» 
gnarlo, per isfuggire l'incomodo della navigazio- 
ne, e le naufee, a cui era foggetto. Cajo impu* 
toglia delitto una condotta tanto innocente : prc* 
tele che Silano non forte reflato nella Città ad al- 
tro fine, che per impadronirfene , in cafo che fo» 
praggiungefTe qualche accidente all' Imperatore ; e 
(opra quefto fondamento lo coftrinfe a tagliarli la 
gola con un rafojo. *; 
tvcnóoTì- Fuvvi probabilmente qualche forma di prò- 
cufato di ceffo contro Silano . Imperocché Tappiamo da Ta- 
accufare c j to c ^ c £ a j 0 aveva voluto TuTcitareli contro pejT 

«aliano e _ , ?f . . _ »• • 

pofloa accutatore Giulio Grecino Senatore di un mento 

TaT/t r 8 ranc ^ e > c cnc c °i^ a f ya v * rtu divenne il degno og* 
4 **' getto dell' odio di un tiranno . Quelli ricusò di 
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afliimere il carico di un'odiofa ed ingiufla accufa; 

fatto morire . ce*?. 

Quefta generofità di Grecino corrifpondeva a JJjL''**™ 
tutto il reftante della fiia condotta . Qualche tenv sin. 'de 

£ avanti , ficcomc doveva dare dei Giuochi , ì Bam ^* n - 
n aulici gì' inviarono a gara dei regali per ajut 
tarlo a foftenere quella fpefa . Fabio Perfico, uo- 
mo di f un gran nome, ma l'ereditato affatto per i 
\ Jùoi coflumi , avendogli inviato urta groifa fom- 
ma di danajo, Grecino lo ricusò, ed e {Tendone fla- 
to rimproverato da alcuni , „ Vorrefte voi , rifpo- 
„ fe, che avelli ricevuto il danajo di una perfona, ** « *' 
„ da cui non vorrei (*) ricevere a tavola un brindi» ' / 
„ fi „? Cominio Rebilo , perfonaggicv Confidare , » 
ma che non aveva una migliore riputazione di 
quella di Fabio Perfico , inviò ancor egli a Gre- 
cino un dono confiderabile : e Grecino parimente 
lo ricusò . Siccome Rebilo lo preffava: „ Scufare* 
^ mi, difs' egli, non ho voluto ricevere ne anche 
„ il danajo di Perfico „ . Quindi colla fcelta di 
quelli, a cui acconfentiva di avere obbligazione, 
Grecino eftrciraya^ in certa maniera la cenfura. 
Qkieft' aufterità è tanto più offervabile , quanto che 
.era molto inferiore di nalcita a quelli, che ripren- 
deva co* fuoi rifiuti, eftendo figlio di un Cavaliere 
Romano , e il primo Senatore di fua famiglia. 
Fu padre di Agricola, di cui Tacito ha immor» 
talato la memoria. ; . 0*3 > ' ■ 

Il Regno di Cajo ci offrirà pochi aweni- condufo 
menti rapporto agli affari fuori di Roma . Il più l * vit<,llio 
gloriofo, o piuttofto il. folo onorevole in quefto bano . 
genere , è il Trattato conchiufo in queft' anno da Cj J: 

JL. Vi- t f 0 fìph' 

(*) E' bfnt offervare cbt prtffo i Romani la maniera di fare Ant a. 
tri» brinditi era di bevert Primo, i di Pr.ftntart la t*zr,4 a XV/il. 6. 
futlh fbt fifalutav*. IsrDio. 
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788 % Vi^"' 0 Governatoti di Siria con ArraBaho fté 
c. c. j7 dei Parti . Quefto Principe orgogliofo , che non 
aveva dimoftra to ète sprezzo per Tiberio, fa il 
primo a ricercare l'awidfcia di Càjò. Ebbe con 
Vitellio un abboccamene, per etti fa* fabbricato 
4 un ponte full' Eufrate. Ivi faforto regolata fé con- 
dizioni del Trattato a vantaggio dei Romani. 
Artabano offrì incenfo all' Aquile Romane , t alfe 
immagini degl' Imperatori Auguro e- Cajo ; e dte- ' 
de in ortaggio uno dei Tuoi figliuoli in tenera età, 
detto Dario . 

rimc^cTin ' r D ! onc colloca Cottó quefto medefitoo anno la 
reftituzione fatta ad Antioco del Regno di Com- 
df Coma" 0 m g cna ' ch' era flato ridotto in Provincia da Ger- 
ita, manico fotto Tiberio. Agrippa, nipote di Erode 
«per parte di Ariftobulo , ed il più ili uftre dei di» 
iccndenti di quefto famofo Ré <fei Giudei , fperi- 
■mentò ancor egli la liberalità di Gajo: é in fatti 
aveva ad eife un legittimo! diritto, poiché pativa 
attualmente per fua cagione , quando avvenne la 
,morte di Tiberio. Per intender queflo, bifbgTist 
jieceflariamente ripigliar da piìl alto la Sfuria di 
Agrippa. • ,r - 
stori» di * Era ^2*° alltfvatb a Rdmà àppreffo Drtìb fl- 
v Af°rippa l glio di Tiberio , e fua ffiadr è Berenice era molto 
nipote di conficcata-' «fa Àntaniè madre di Germanico . Opin- 
ar * nwavàfi nwito * tutta la famiglia Imperiale 

xTw Sì 8 randi alIeanzc accrcbocro dì molto là fua na- 
turale altérigia , e nodrirono in liti il gufto pel fa- 
tto, per he magnificenza, e per le fpefe fa per lóri 
alle iue forze, ed alle fue rendite. 

Non poteva pi il fóftencrfi in Roma , e la mot- 
te di Drufo fu per lui una nuova ragione di allon- 
tanacene, perchè Tiberio non voleva avere, fotto 
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iflieTocchj alcuno di quelli, ch'erano flati della a i. 
corte di fuo figliuolo , e- che gliene rifvegliavano q.*'c?\ 7 } 
la menvoria . A grippa ritonaà quindi in Giudea , i 
dove fi trattenne molti anai in una infelice fitua* 
zione rovinata, opproBcx da debiti , e neceflitato a 
ricorrere fempre ad efpedienti per fuffiftere. 

Dopo varie avventure molto bizzarre, di cui 
poffbno leggerfi. le particolarità in Giufeppe, ritor- 
nò in Italia, e fu si fortunato, che fu ben accolto 
da Tiberio , che cornandogli di affezionarli a Tibe- 
rio Gemello. Ma Agrippa preferì Cajo, fopra ik 
quale credeva con ragione di poter fondare più fo- 
de fperanze . Corfe nondimeno pericolo di rovinarfi 
colla fua indiferetezza . 

Difcorrendo con Cajo gli difTe, che bramava 
«he Tiberio moriffe bentofto, perchè poteffe fotten- 
trar egli in fuo luogo, aggiungendo, che fuo ger- 
mano era un fanciullo, che fi avrebbe di leggieri 
levato d'intorno. Quefto difeorfo fu raccolto dal 
cocchiere, che gli guidava, e eh' era un liberto di 
Agrippa, detto Eutiche. Poco tempo dopo, veg* 
gendofi quefto cocchiere efpofto alla còllera del fuo 
padrone, a cui aveva rubato, fi fece il delatore di 
quegli che temeva , e fece dire a Tiberio , che 
Agrippa lo tradiva. Tiberio non curò quefto avvi* 
fo, ed avrebbe lafciato andare in dimenticanza la 
cofa, fe Agrippa non fi foffe oftinato a. Voler pro« 
curarfi la difgrazia . Volle foddisfazione dal fuo li* 1 
berto , e penfando a tute' altro che a quello, che ave- 
va detto fegretamente a Cajo , impiegò tutto il fuo 
credito, ed anche quello di Antonia per obbligare 
Tiberio ad afcoltare Eutiche . L' Imperatore fi la* 
fciò vincere dalle fue importunità , e feppe appena 
di che fi trattava, che fece caricare di catene Agrip- 



t$S Stòrta decl* Impera t.' 
% d D R * P 3, Q. UC ^° Principe infelice per Tua colpa reftò w 
g. c. 37. qucfto flato, fin che Cajo divenuto Imperatore per 
la morte di Tiberio nulla ebbe più a cuore quan- 
to il metterlo in libertà. Lo ricolmò di beni, e 
gli donò una catena d'oro in luogo di quella di 
ferro, che aveva portato, lo decorò cogli ornamen- 
ti della Pretura, e gli diede iniìcme coi titolo di 

rìlllo* Re le Tc t rarchic di Filippo e di Lylama allora va- 
pio. * canti, ed unite al Governo di Siria. Fidofli trop- 
po di lui , come altresì di Antioco di Comagena , 
s'è vero, come credevafi comunemente in Roma, 
che gli aveflero date lezioni di tirannia. 

. Pilato cominciò in quefto anno a provare gli 

morte di* effetfi della Divina vendetta. Queft' uomo crudele 
Pilato/ ed oftinato, che colle fue violenze aveva eccitato 
mille turbolenze e fedizioni fra i popoli affidati alla 
fua cura, che non aveva giammai iaputo cedere, 
fe non allora quando trattoffi per lui di difendere 
T innocenza e la giuftizia efTenziali nella perfona di 
Gesù Crifto, fu alla fine fpogliato della lua carica 
da. Vitellio, dopo dieci anni di Magiftratura , a mo- 
tivo dei lamenti dei Samaritani e dei Giudei. Ri- 
tornato a Roma v' incontrò nuove difgrazie . Secon- 
do la tradizione, che corre in Vienna nel Delfinato 
fu rilegato in quella Città - L* eccello delle fue di- 
favventure lo portò alla difperazione , e lo ridufle 
ad ucciderfi . La fua morte è riferita dal Sig. Til- 
lcmont all'anno quarantefimo di Gesù Crifto. 

I Confoli per Tanno fufleguente a quello del- 
la morte di Tiberio , erano flati difegnati da que- 
fto Principe, e Cajo volle che godeffero l'effetto 
di quella nomina. 

* 

• .» « ..... 

M. A- 
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i. M. AQUILIO CIULIANO • An. di 

P. NONIO ASPRENA. G.^C^S. 

Il primordi Gennajo furono rinnovellati fe- /In0I ! ie di 
condo l'ufo i giuramenti per 1' offervanza degli Sda^ 
editti di Auguflo . Fu aggiunto in effi il nome di gementi 
Cajo , ma non fu fatta alcuna menzione di Tibe- tóLSSdì 
rio. Quefta omiffione non ebbe luogo foltanto que- Gennaio . 
fta volta, ma per tutta anche la ferie dei tempi Dh ' 
l avvenire Tiberio non fu comprefo nella lilla deol* 
Imperatori , di cui giuravafi ogni anno di oflerva- 
re le coftituzioni • 

Dione rapporta qui alcune delle azioni lode- Facoltà di 
Voli o popolari di Cajo, che noi abbiamo creduto ergere 
meglio di riunire fotto un folo punto di villa . Di 
quefto numero è il riflabilimento delle afTemblee ta aI Po- 
dei Popolo Romano per l' elezione dei Magiflrati , pol ° * 
che non può riferirfi che a quello anno, poiché i 
Confoli in ^ carica erano flati eletti da Tiberio. Un 
tale riftabilimento aveva una bella apparenza e fem- 
brava favorevole alla libertà. Nel tondo era gra- 
vofo ai Grandi fenza eflère realmente vantaggiofo 
al Popolo, che non godeva fe non apparentemen- 
te del potere di eleggere , elfcndo avvezzo da lungo 
tempo a non decidere di cofa veruna , fe non col 
confenfo dei fuoi Padroni. Quella vana imaginc 
non fu di lunga durata, Cajo, in forza della flelTa 
leggerezza, che l'aveva indotto a redimire fenza 
molta ragione l' ombra dell' antico diritto alla mol- 
titudine, la privò di effe di bel nuovo l'anno fe- 
dente: e fi ritornò a feguire l' ufo introdotto da 
Tiberio. 

Ma quefli fono oggetti di poca importanza . Crudeltà 
La crudeltà di Cajo era un mal formidabile, e che^ a, °;, 
<ii giorno in giorno crefceva . Il precetto, di Cui Iy * & 
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An. «li R. fcrvivafi contro molti , fa la parte che avevano 
c. c. j8. avuta nelle difgrazie di fua madre, e dei fuoi fra- 
telli Perfido altrettanto che crudeli; , produfle al- 
lora le memorie concernenti quefti fanefti affari , 
c che aveva finto di abbruciare ; ed errori antichi 
e perdonati, furono puniti coir ultimo rigore. 

Fece anche perire un numero grandi (fimo di 
Cavalieri Romani, coftringendoli a combattere co- 
me Gladiatori : e ciò, che cagionava maggiore i pa- 
vento era l'avidità, con cui fatollava i iuoi fguar- 
di nel fangue di quegf infelici , veggendolo feorre-. 
re con una gioja, che non procurava nemmeno di 
tenere celata. Faceva sì poco cafo della vita degli 
uomini , che un giorno non effendovi rei da efTer dati 
in preda alle fiere, comandò, che fi prendeffero in- 
difrintamente alcuni fra il Popolo, ch'era preden- 
te allo fpettacolo , e che fo(Tero efpofti al loro fu- 
rore: e temendo che quefti feiagurati fi lamentaf- 
fero di una tale barbarie, fece loro prima di tutta 
tagliare la lingua. 
sver. est. Svetonio ha raccolto, fecondo il fuo folito, 
* 7,,# tutti i tratti, che polfono dare una idea generale 
della moftruofa crudeltà di Cajo. Quefto minuto 
racconto fa orrore. Batterà a noi, ed è forfè anco- 
ra più di quello, che brameremmo, di riferire i 
fatti , di cui fappiamo tutte le particolarità in que- 
fto genere, e notabili per le loro fi ngolari atrocità. 
Morte di La morte di Macrone potrebbe eflere riguar- 

3w c!5" data come un fupplizio meritato, fe fofle fiata or- 
i6. dì», dinata da un altro che dal Principe, che aveva ad 
Pbiio in eflb tante obbligazioni . Ho difficoltà di credere ciò 
u'^ad* C ^ e narra FM° nc intorno la cagione di quefta mor- 
osi, te. Difle, che Macrone fi trafle addoffo l'odio di 
Cajo colla libertà delle riraoftraniie, che. gii facevsu 

fo- 
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Covra gli eccelli , a cui vedeva che fi lafciava trafpor- a* * *• 
tare. Quefto è un penfarc onorevolmente di uno c e. *s. 
feeilerato, che poteva reftare offefo dai vizj enormi 
del fuo padrone, ma agli interefli del quale non 
compliva, che il Principe foffe virtuofo . E' affai più 
naturale il fofpettare, che Macronc innalzando Cajo 
all' Impero fi foffe lufingato di reggerlo a fuo talen- 
to, e di procacciarfi una fortuna limile a quella di 
Seiano , forfè colle ftefle mire e colle «effe fperan- 
xc. L'ambiziofo fuo orgoglio, l'ingratitudine di 
Caio , fono fenza dubbio la vera origine della cadu- 
ta di quefto Prefetto dei Pretorio. Cajo l'aveva, 
eletto alia Prefettura dell' Egitto : il che era , fe noir. 
m' inganno , un principio di difgrazia mafeherato 
fotto un apparenza di favore. Imperciocché , le 
la Prefettura dell' Egitto aveva qualche cola di piì* 
ragguardevole e ilìuftrc , ed era giudicata allora il 
colmo degli onori, a cui potelfe afpirare un Cava- 
licre, la carica di Prefetto delle Coorti Pretoriane 
dava un potere più fodo. Noi fiamo ridotti a con- 
getture, per la fterilità delle memorie, che ci tono 
retiate. Ciò , eh' è certo , è che Macrone accufato 
da Caio di molti delitti , e di alcuni anche di quel- 
li eh' erano loro comuni , fu corretto, a darli la 
morte • e la fua difgrazia fi tratte dietro la rovina 
di tutta la fua famiglia: Ennia fua moglie fu punita 
da Cajo delle infami compiacenze , che aveva avute 
per lui ; e qucfto Principe era troppo imbevuto del- ^ 
le maflime della tirannia, per rifparmiare i figli di 
un padre e di una madre, che aveva fatti morire . . 
Io non trovo nei noftri Autori la data prccila 

Antonia • 

del cattivo procedere di Cajo rifpetto ad Antonia Sv,,.c.t. 
fua avola' e della morte di quella Principerà, che '• 
ne fu la confeguenza ; ed io colloco qui quclh avve- , 
St.Je g ri>»p.T.IU. L ni- 
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Y5V SróÀ'A -Ì^L*Ift*M&T. 
A rt '. dì *r ni mcnt i 1 plùrfcMb ^che 3 ' fóttvìY primo anno C«fò ? 
g!c. D ^: peH non av vicinarli troppo' al' ferflpo, ift cù&anc3rfe ? 

tòftia ,' figfo Ma^^nfoiiio'C^i Ortavia , f anWtè> 
dà Augii»© 1 filò'fciov'c^Wèrata dà Liberio, fo r cTà? 
jfrlncipiò cfti^ffiiitfètìW Onóratav cdmé abbìahio'Hré^ 
duto, da Tuo nipote. Lé'doveva in parte l* édlica^ 
zionc, aVferidò 1 pàffató pretìTo^ di efla : Wre 6 quattro 
anni, che' : fcoKèrò dopo la morte di 'Livia fi» ai- 
tempo chìartiÒ appreso di fe 4 
prea.La rivefént^é l'dnòreV che le preftava fublt? 
dopo il fuò innalzamento ali* Inipero erano sforzati'.* 
Cangiò condotta * in' ^juèflfo 1 di- iì Fatta guifà}" , che ) 
àvendogK' ArfténlS l domantìato' r lin ' privato abboccà-' 
rilènto, glieWtSfcgò rP vòllé éfte fotte àd effb préftK^ 
*e*Wie c M#ronèi' In uha'òctafioné, in cui Ahi 
eWe^edi<dòvèrgÌfcdaré alcuni Wvifr, fdegnoffi etti* 
rro <fp 1*3 Tégno di rifonderle coti ' minaccie . r „ W 
,', fòv*verigk , ! 'ciré hit* è pénhéflo' ógni còfa , c - éftft* 
tro tutti - iridillintanlente $ Non' cefsò di' fóffé 
roffrirb 1 follie ihdfcriità ; mil!é r affrónti , ed acòetérft 
ih quéfta $fffa il tta morte colla triftezza j fé ptfrtf 
non pòfe ' in ^eWil'vWého .Noi* fece rendere àlte 
fua memoritt'àleUfìi di quégli onori, che erano' a lèi 
dovuti : e éi^hticòflià figliò di tutte le còtt^ 
venierizfe : , thè fimfiro ^àiquiilamerfté da una falaV 
dove cte *'ta Vola ,11 rogòj'tìie tfSn(limàva il carpo' 
di f*à avoìai ' r/: ' « r •' w 
dcUdTt - Non tf^etfava cofa vèriifia^ W'ivevà-ii pifaét 
to didimi re di diffamare i fuol antenati, còtte fe il tfMont* 
foTaiL rc > fe fàfè ftkto' vero , rion a véiR v dovuto ricadere 
nati . fovra éi itti tàedefimò. NW volle 'psjfTait per hijiò- 
^ diiAgripjpà, a cagione délFofcurità della nafeità 
di ^uefto grand* uomo , che avèf a pofféduiò in : gra^ 
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do tanto eminente la vera nobiltà, cioè quella della 
virtù, e dei talenti: e pretendeva, che Agrippina g c. 58, 
fua madre fofle il frutto dell'incedo di Aunufto con 
Giulia fua propria figlia. E non contento d'imputa- 
re a quello Principe, a cui tanto doveva, un orribi- 
le ed abominevole delitto, fcreditava le vittorie da 
^To riportate ad Azio e in Sicilia, come funefte al- 
la Repubblica. Ho già detto, che definiva Livia fua 
falàvola un Ulijfe in gonna. L'attaccò anche, in una 
lettera fcritta al Senato, dal canto della nafeita^ 
avanzando , che difeendeva da un Cittadino della 
piccola Città di Fondi: rimprovero ridicolo nella 
fua bocca, quando anche fiato fotte vero. Ma non 

10 era, ed Autìdio avo materno di Livia aveva efer- 
Citato la Magiftratura in Roma. 

. I fuoi eccelli rifpetto a lue forelle fono mefeo- J"*^ 0 " 
lati, con ogni forra di delitti e di follie. Abbiamo «e 
veduto quali ftravaganti dimoftrazioni di affetto e 
di tenerezza defife loro fui principia, del fuo Impero . peri fuoi 
Ei le amava in tutt' altra guifa, che in quella che jgj*^ 
conveniva ad un fratello, e punto non lo celava: in ^troU 
pien convito faceva loro prendere alternativamente 
a lato di fe il pollo % che i difloluti affienavano alle 
loro innamorate. . . 

Ma quella , per cui portò più lungi il fuo mal- 
vagio ed inceftuofo amore, fu Drufilla.Si pretende 
che T aveffe difonorata , mentr' era ancora giovanet* 
ta , e nel tempo eh' erano infieme allevati preffo An- 
tonia loro avola. Dopo che fu Imperatore, fciolfe 

11 matrimonio, ch'ella aveva contratto con L.Caf- 
fio , e la tenne nel fuo Palagio come fua legittima 
fpofa ; il che per altro non impedì , che non la ma- 
ritafie a M. Lepido, ch'era feco a parte'delle diflex- 
lutezze le più; cpntrarie alla natura. Quale unione 

L z di 
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iÓ4 Storca degl* Imperat. 
A J # ài nefandità c di orrori . l Nella grave malattia eh* 
o. 9 c i«. ebbe, la dichiarò erede de' Cuoi beni patrimoniali e 
dell'Impero; ed avendola la morte rapita nel fiore 
della fua età verfo la metà dell' anno , in cui framo , 
Cajo non fi contentò di ricolmarla di tutti gli ono- 
ri , che poflbno convenire ad una mortale ; ma ne 
fece una Dea. Le diede un Tempio, ftatue, Sacer- 
doti , e tutto ciò che appartiene al culto divino . Un 
Senatore, detto Livio Gemino, affermò con giura- 
mento che l'aveva veduta falire al Cielo; facendo 
contro fe medefimo e contro i fuoi figliuoli le piìi 
orribili imprecazioni , fe non diceva il vero , con- 
fettandoli alla vendetta di tutti gli Dei , e partico- 
larmente ^i quella, ch'era fiata poco prima aggrega* 
ta al loro numero. La fua emoia adulazione fu ri- 
compenfata con un milione * di fefterzj . Cajo die- 
• C*m j c C gjj medefimo l' efempio di onorare come Dea 
Ritmila quella , che aveva refa la donna più malvagia ; e 

F?an!ij ne ^ e P' u f°k nn * occafìoni parlando al Popolo o ai 
' foldati non giurava, che per la divinità di Drufilla. 
Sin. ài , Il fuo dolore fa eftremo e pazzo nei primi 
t9ifb. 36. momC nti . Ufd precipitofamente da Roma in tem- 
po di notte, traversò la Campania, correndo 
afsò a Siracufa, e ritornò poi con una lunga bar» 
a e con incolti capelli . Procurava nondimeno al* 
la fua amara triftezza un alleggerimento degno in 
fatti di lui : quefto era di giuocare ai dadi . Bifo- 

Pkihim 8 no c ^ c tutto 1' I mDCro veftiffe a duolo, e Filo- 
Fi'Jd* ne lo attefta in particolare della Città di Aleflan- 
dria , durante quefto duolo fi era in un eftremo im- 
barazzo. La gioja e la triftezza divenivano egual- 
mente colpevoli . Nel primo cafo fi era accufato 
di rallegrarfi «Iella morte di Drufilla , e nel fecon- 
do di at trillar fi della fui Divinità . Tanta incoftan- 
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*a , contradizione t c difordinc cravi nello fpirito A "- d j*' 

d. ^ . r 789. Di 

, 1 Cajo . e. c. ss. 

^ La fua paffione per le fue due altre forcllc 
non fu nè sì dichiarata , nè sì collante. Le trattò 
anche con ignominia ed infamia , fino a proftituir- 
le a' fuoi compagni nella diffoiutezza . Finalmente 
gli vennero affatto a noja e le bandì , come avre- 
mo occafione di dirlo nel feguito . 

Per non aver più motivo di parlare di ciò,^** 5for * 
che appartiene ai fuoi vergognofi difordini, dirò ogni fona, 
in una parola, che non vi ha fpezie di diflblutcz- • Cgtm 
za , per quanto orribile pofla effere , in cui non s* 
immergete. L'adulterio non cagionava alcun ri- 
brezzo a quello, per cui l' incedo era un giuoco, e 
Svetonio afficura , che non vi fu quafì alcuna Da- 
ma illuftre di Roma, la quale fi fottraeffe a' fuoi 
tirannici oltraggi . Avrebbe forfè coftato la vita a 
v chi avelTe ofato rcìifterc, ma non gli diedero già 
motivo di venire a quefta violenza . Non erano 
più quelle antiche Romane, le quali prcgiavanG 
di diftinguerfi colla loro virtìi , come i loro mariti 
di acquiftarfi gloria col valore nelle armi. Il folo 
Criftianefimo conofeeva allora il pregio della 
caftità. 

Poco tempo dopo la morte di Drufilla man- s U oì nu- 



tnmonj 



tofli a Lollia Paulina , che fu la fua terza moglie. ^ M 
Aveva fpofato in primo luogo, come ab$iamo ve- i-o*. 
duto , Claudia figlia di Silano , che morì avanti , 
che giungere ali Impero. La fua feconda moglie 
fu Livia Orcftiila, che rapì a C. Pifone il giorno 
fteflb delle fue nozze; e non ebbe ro(Tore di glo- 
riare di quefta violenza, avvertendo il Popolo con 
un cartello affiffo per fuo comando, ch'erafi ma- ' 
riluto come Romolo e come Augufto. Non ri- 

L 3 \tn« 
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166 Storta decl* Imperat. 
An. di R. tenne Oreftilla che per pochi giorni , al termine 
7 c 9 'c?\s. de' quali la ripudiò, e due mefi dopo la rilegò, 
come altresì C. Pifonc , fotto il pretefto vero o 
falfo , che fi erano nuovamente riuniti. Non vi fin 
minore temerità e follia nella fua condotta rifpet* 
% to a Lollia Paolina. Ella era attualmente in Ma- 
cedonia con fuo marito Memmio Regolo , che go- 
vernava quefta Provincia. Cajo avendo intefo di- 
re che Tavola di quefta Dama era ftata belliffima, 
manda a prenderla fui fatto, e coftringe Regolò 
. non folo a cedergliela, ma a darle facoltà , come 
fe ne fofle flato il padre, di contrarre matrimo- 
nio con lui, come fatto aveva Tiberio Nerone j 
allorché Livia fposò Augufto. Una fpofa ricerca- 
ta con tanto ardore, non fu però amata con al- 
trettanta coftanza . Cajo difcacciolla ben torto , 
vietandole per fempre la compagnia di qualunque 
altr'uomo. 

L'anno feguente fposò Milonia Cefonia , che 
non era nò bella rtè giovine, e che aveva già : tre 
figliuoli di un altro marito, ma poffédeva l'arte 
di farfi amare con "grazie follecitanti , e con un 
profondo raffinamento di corruttela. Quindi ia paf- 
fione di Cajo fu per quefta egualmente forte e 
durevole: ella Tota fifsò quello cuore volubile e fu- 
or 38 r *°^°* ^a cofa parve sì forprcndente , che' ftimóffi 
er 'dìo. * di non potere Spiegarla, fe non fupponendo y • c* - 
Cefonia gli avefte fatto prendere un filtro o una 
'bevanda amorofa ? che fece effetto maggiore di 
quel che bramaffé , e che alterò la ragione del 
Principe, di mòdo che fu Vefa refpoiifabile di tut- 
te le follie e le crudeltà , ch'ei commetteva . 
1 . E 1 indubitato ch'eravi qualche fregolamento 
nello fpirito-'di Cajo: fi diceche lo conofeeva egli 

me 
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*ndeCmp; Ma jpcy provarne , Ja pigione, non è *n. di r. 
d'uopp^kojjrere a<j un : fingolare e Riordinano acci-c/^ U. 
.denje , Sin dalla fua fanciullezza fa i oggetto a de- 
jglL-eecefifi de ^ilen^a r.'jnel maggio^ vigore della fua 
<ta- fentiyafi cogliere tutto >d yn, tratto da debq- . ... 
ilfctk* ghe-gf impedivano, di, po^.x^niminare, e • 
ufi (fcftpperfi .in piedi > E?* ; tór^f«.tatq da.una con- 
4 jàiua veglia ^dorniQnd^.appena, |o fpazio di tre ore , 
*.*do*f&fre. diii.un cattjvp fonno (rafnmiBe violenti 
> agitazioni e» fpavenfeyoji fogni; je psji&ya^la mag- 
cgiQr 1 parte dtiìa notte atte.ftdendo? cpn ^impazienza , 

. a r n vi »-m i r«» mi li 1 >-vt HolLrLatM «1 vit-^i-nn vi «al li 1 1 1 r-m. 



. pei ìutr palagio . Aliene ìono prove c . umurai ui 

i un cervello ammalato » i di cui diiordini . poflbno 

neffece flati ^lladimgnò accreiciuri dalla malvagia 

/imprudenza di, Cefonia . ; . u > , til , 

ne: ; L'aveva amata prima di fpofarla, € il gior- * vt £*£j' 

, mo wedefirtiQ fi dieh jaj£ Jielip, folfo ; tempo il ma- * s ' 

rito della madre, e il padre del fanciuJlo\ Quella 
-*ra una .figliar* aie«ij4ÌI?de. U.rttfttSf ifttPitttì 8 Dru - 
vfijla i La, <wf&itb1fotà : k Ttw\>} falle. J}ec; la po« 

ie fovra le ginocchia? , di Minervtfy a ciji la racco- 
-.maàdò^. perche Jà3»^drifle e,V allevaflfe. Secondo 

r , ™ lw ^ r ., -qua- 

; le' d«i «due traéfle -urta pi il > iwbilje erigine. Non, è 
*|>ec queftoi «he ay,efl*e alcun dubbio in torno la na- 
idta di fua figUa * rRitrovava. Ja i>rova/, de ll'effer le- 
gittimo diiqficftaòfanjciulla" Qel(a,Uia ferocia , eh' era 
.$à grande , * che iin- d' allora iproWaya di- porre le fuc 
die* e Iq fue unghie fui volto, e negli occhi dei fan- 
3&JJiyictelc^^ .UT Po* 
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i6i Storia decl'Impf.rat. 
a fi. di R. Dopo aver violato tutti i diritti i più facii 

g^c.^s. ^ ra 8** uom * n i» ^tro P* u non reftava a Cajo, fe non 
Fa,chefc fe oltraggiare direttamente la ftefla Divinità colla 
£Z%i<™UW ufurpazione del culto, e degli onori alci 
onori divi- folo riferboti ; e ciò fece egli con tutto il trafpor- 

cLV?a*. to e tutt0 fi ,rore > & cui era capace un uomo del 
&dÌo. filo carattere. Manifeftoffi fopra quefto punto in 
occaOone di una difputa , di cui fu tefHmonio fra 
due Re eh' erano venuti a corteggiarlo • Siccome 
quefti Principi contendevano fra di loro fovra la 
preminenza, fovra la dignità, e la nobiltà del loro 
fangue , Cajo gridò tutto ad un tratto , citando un 
verfo di Omero: „ Un folo (*) Padrone, un fo- 
'lo Re „ e poco mancò che non prendefle fui fat* 
to il Diadema, e non fi faceto proclamare Re di 
Roma. Per riparare quefto colpo fenfibiliffimo ai 
Romani , che delfò loro antica libertà altro più non 
confervavano che l'odio pel nome di Re, alcuni 
i , v perfonaggi gli rapprefentarono , ch'egli era di gran 
- lunga fuperiore a tutti i Re , e prefe il partito di 
v farfi Dio. 1 

Più non rammentando perciò quello, che ave* 
va proibito fui principio dei fuo Impero , cioè , che 
non fe gli erigefTe alcuna (tatua , volle avere Tem- 
pi, Sacerdoti , e Sacrificj . Attribuifli prima i no- 
mi di tutte le Divinità adorate dalla fuperftitione 
pagana, e ch'ei imitava molto bene co'fuoi de- 
litti. Particolarmente il fuo incefluofb commercio 
con fu e forelle lo rendeva degni Aimo di fpacciarfì 
per Giove. Óltre i nomi di quelle Divinità, fe né 
appropriava anche tutti gii ornamenti e gli attribu- 
ti . Ora era Bacco , o Ercole , ora Giunone , Dia- 
na , o Venere . Talvolta compariva in equipaggio 

et- 

- O ETs nolpxm frw , & ..fbrftJis. ffrmJUr.104 : 
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effeminato colla botte e col tirfo: un'altra volta At1 - 
dava a dividere nel fuo afpetto qualche cofa di vi- G- 9 'c?t% m 
rile e di robufto coperto di una pelle di leone, e 
portando la clava. Ora compariva lenza barba, e 
poi ornato con una lunga barba d'oro. Oggi ave- 
va in mano il tridente, e domani facevafi vedere 
armato del fulmine. Adeflb veftito alla foggia di 
Vergine guerriera, coli* elmo in tefta, e coli' egi- 
da lui petto rapprefentava Minerva; e da 11 a po- 
co, col mezzo di un abbigliamento ripieno di mol- 
lezza , e che altro non refpirava che la voluttà , di- 
ventava una Venere. E fotto tutti quefti varj tra- 
veftimcnti riceveva i voti, le offerte, e i facrificj, 
che convenivano a ciafeheduna delle Divinità, di 
cui rapprefentava il perfonaggto. 

Narra Dione, che un buon Gallo veggendolo 
un giorno dare le fue udienze affifo fovra un tro- 
no elevato, e veftito da Giove Capitolino, fi pofe 
a ridere. Cajo lo chiamò, „ che vi pare di me? 
„ difs' egli. Voi mi parete, rifpofe il Gallo, un 
„ non fo che di molto ridicolo „ . Quefta parola 
che ogni Romano, per poco diftintoche forte, avreb- 
be pagato colla fua tetta, fa negletta , e reftò im- 
punita nella bocca di un Gallo calzolaio di profef- 
. i Ione , che non fu giudicato da Cajo degno della 
fua collera . 

Per meglio rapprefentar Giove, aveva delle 
vmacchine, colle quali rifpondeva al tuono con un 
- firn ile rumore , e lanciava lampo contro lampo . Se 
il tuono cadeva, gettava una pietra contro il Cielo , 
c gridava a Giove „ O mi uccidi o che io ti (*) « 

:■ i il •■; fi n UC« 

•) H"f* (boleti ìli ìywri fe». n. xxitt. 714. U fi** 

fo del fajfaggio di Omero: O tu folle va me, o eh' io follevo te . 
* un» d ufi ri a , chi. fa A jote fonando tv n tra Vliff* e Caligo- 

i 
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ztyo S^òtfIA«ptat'tap.EiGtT. , 

g!'c. j8. che!foflfc^ciifttoi,mometiti di coraggio ; imperciob- 
xHèj.ordinàriailwpte: quando «feniiv* ifc mòno* im- 
^ailidiva,! trcoia^a, e,ifi> apriva la» *efla$:>oifc< 
-colpo «ta forte randavà a^àafconderfi ì fotto-iólifiap 
letto.. T'.vj tu «1 v t iVi'ÀHiì li on*.fli ni 
ih - Piacc^iieli < hi fi n i tamentc. una i idea fibgoiam i c 
bizzarra , che gli venne, in itaxture volle avene ■ de- 
gli Dei perjportrnaf il Aitahoggetto prolungò] e Icafr- 
tinuò bun alai del , i u o . palagio d ali a. . parte del la. piaz- 
za 0 iubUicai£no:ALXcmpioadt;Gaftòre e> di Fu&i- 
cevuhe Hbiò* c di' cai* fecé in,quefta gnifavil fuo 
.vcftibulon x fovente jtndaTavaiporfiAfcaléftattie dei 
. dap: fratelli. deificati, e intercettava conquefta aftu- 
zia le adorazioni ad^efli indirizzate. iuj 
r >: ^ H Campidoglio era fibgcande oggetto della fua 

^^^-amhizioaei Si fece prm*à?:in~ éflb [fabbricare ujia.ca- 
%hjcraj o, cappella per. effe're Alloggiato in, comune con 
: Giove. -Ma parvcgli.bentofltóiunà cofa pocoudeco- 
ni»0i iktìoil! occupare che ih fecondo/ pofto^ c:.voJle 
pavere uh .Tem pio a lui .lblo deft ina to . No fece : f ab - 
-brioar uno sol Palagio , e per procura rfr una fìat u a 
• degna di-> le , ordino che : foffe trafportata a Roma 
^quella di Giove Olimpico y di cui difeghava di le- 
ssate ia^aoperrnitt«rvi3njl^ogb di quella fua. 
Ei non diede quell'ordine, di cui noi .qubianfcicipa- 
, tamente -.pe rliamò ^fe. non nell' u 1 ti mo anno del fuo 
i neg^o ideila iianrifki .-X'ìHopóli^uperAiziofi che.ci* 
. f pcttavancH^nfinitamente quefta (tatua , apcv a mara- 
; «Viglibfa di-Eidiavieftarano,intirnoriti da 'quefV or- 
/; (Storie .ri Saterdori pofera, opera, fcal trozza. Si 
fpacfe ff voce, che il vafcello detonato al trafporto 
•«>?. \i .»•.'.;: f. .li r " • - t • > H rdel- 

'U&Hguai'H&é, open *>Ji cerne a» Atleta c hi lottivi **** Già- 
ftflituito un idta vicina . 
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della {tatua era flato colpito dal fulmine, che ella £n. <n R; 
non aveva lafciato che alcuno fé le accoftaffe; è che g. c. 3 fc 
con akune rifate,- eh' erano da lei partite, avea fat- 
to fuggire gli operaj , ch'erano per porvi indoflò le 
mani^ finalmente, che non fi poteva intra prendere ^JTl 
di muoverla fenza efporla al pericolo di effefe jfrxix. i. 
franta. Memmio Regolo Governatore della Mace- 
donia, e dell' Acaja, rendette conto a Cajo di tutti 
"gli òftacoli , che fi opponevano all' efecuziohe dei 
ittoi voléri . Ma Cajo era infleffibile in ciò, che 
aveva una volta ftabilito: nè fapeva cofa fofle af- 
coltare le rimoftranze; e fe la morte non ne av ef- 
fe liberato il Genere umano, la libertà che ofava 
prenderò' Regolo, gli avrebbe probabilmente coflato 
la vita . 5 

- La ftatua di Giove Olimpico reftò dunque nel ™- 
fuo luogo , e pel reftante il piano di Cajo ebbe V in- 
tero fuo compimento . Aveva nel fuo Tempio urta 
ftatua d'oro, che lo rapprefehtava al naturale, e che 
avevafi l'attenzione di veftire ogni giorno 3 di un 
abito fimile a quello, che portava egli medefimo. Se 
gli immolavano vittime fcelte e ricercate, come pa- 
voni, fagiani, pernici d'India, ed altri uccelli rari 
e fquifiti. Formoffi un Collegio di Sacerdoti , nel 
quale annoverò Cefonia fua moglie, Claudio fuo 
zio, e tutte le perfòne più ricche di Roma, e fece 
loro coftarequefto onore dieci * milioni di fefterzj : *Un miih- 
taffa enorme, e a etri-Claudio foccombette, di forte 
che non potendo sb'orfare il prezzo , che 11 era ob- m iia tire di 
bligato di pagare al Fifco , vide tutti i fuoi beni • 
efpofti in vendita. Cajo pofe fe medefimo alla tetta 
del fuo Collegio, e vi àflbciò il fuo cavallo, che 
n era , dice piacevolmente' il -Signor Tillemont , ti 
ptii degno perjonaggio . $ t 
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ijz Storia degl'Imperat. 
Au. d^R. l c lue follie per quefto cavallo , ch'ei chiama- 
ci. 'c. st. va Incitatus fono note a tutto il mondo. Gli aveva 
sue follie fabbricato una ftalla di marmo, ed un abbeveratojo 
fùo^raiio ài avorio : eli faceva portare una fopraccoperta di 
Sv*t. cgi porpora» ed un collare di perle: il giorno avanti 
n.GrDù. q UC ii 0f . nc i q Ua le Incttatus doveva correre nel Circo, 
affinchè neflun rumore ne interrompeflc il formo , 
alcuni foldati diftribuiti in tutti i luoghi circonvi- 
cini vi ftabili vano la calma e la tranquillità . Que- 
llo non è ancora tutto. Cajo eli fabbricò ima cala, 
gli diede de'domeftici , dei mobili» ed una cucina af- 
finchè quelli, che foffero invitati da fua parte a man- 
giare, toffero ben ricevuti : lo invitava egli medefi- 
mo alla fua tavola , fili prefentava deli* orzo dorato , 
c gli faceva bevere del vino in una coppa d'oro, in 
cui aveva egli bevuto . Giurava per la fortuna , e per 
la falutc del fuo cavallo , e fi dice come cofa certa , 
che T avrebbe nominato Confalo, fc non foflc flato 
prevenuto dalla morte . 
Altre prò- Quelle ftravaganze oltrepaffano vifibilmente la 
te delio mifura della ftol tezza infeparabile dal vizio : effe 
mcntoVf -dimoftrano una ragione difordinata e fconvolta . 
fua ragìo- Ne(Tuno maraviglierafli che un Prìncipe , che fi fa* 
c e a iig!7*\ ce va il commenfale del fuo cavallo, fi faceffe anche 
marito della Luna, che chiamava coq grandiflimc 
grida quando la vedeva riljplendere in Cielo. Deve 
farfi lo ftcflb giudizio de' tuoi difcorfi fegreti colla 
flatua di Giove , a cui parlava all' orecchio , oltrag- 
giandolo, rifondendogli ora in un tuono di amici- 
./ . zia e di buona intelligenza, ora in un tuono di col- 
lera e di fdegno. Fu udito minacciare il fuo Giove 
in qucfti termini: „ io (1) ti efiglicrò in un' Ifola 
v della Grecia, „ Ci riferbiamo a parlare altrove 
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di ciò che fpetta alla perfecuzione, a cui fi ritrova- *J- 
rono crpofti i Giudei, a cagione dell' empie e facTi-c'c. U. 
leghe follie di Cajo < 

Neil' anno da cui fiàmo partiti , Vefpafiano , v # afi **> 

i r • t t?jm • • ti 7 Edile co-.* 

che fu poi Imperatore, era Edile, e in queita qua* «««0 di 
lità aveva la cura* di mantenere il buon °roine™^°JP*J 
nella Città, e la pulitezza nelle ftrade. Cajo aven-dicajo. 
dovi trovato del fango lo fece gettare falla toga» 
di Vefpafiano . Quefta avventura fu riguardata, do- 
po che fa giunto all'Impero, come un prefagio 
della grandezza, a cui era detonato. Si giudicò 
che l'azione di Cajo prediceva a Vefpafiano ché 
renderebbe un giorno alla Città il fuo fplendore 
ofeurato dai dilbrdini delle fazioni , come da un 
fango ignominiofo.* efempio memorabile del ridi- 
colo delle interpretazioni arbitrarie, e adattate do- 
po il fatto agli avvenimenti . ? 

Cajo fi fece nominar Confolo dal Popolo per 
V anno leguente con Apronio . • * 

Cajo Augusto II. ' * n - 

999 Di 

L. Apronio Celiano. ' o c. 39. 

Non ritenne quefto Confolatd che trenta gior-^ con ^ 
ni, e diede nondimeno un efercizio di fei mefi al ScSjì^' 
fuo Collega . Quando prefe pofTeffo della carica ; c *l- 
e quando ne ufcì diede, come gli altri, i giura-* 7 
nienti foliti a darfi in fimili cafi , falendo a tal* 
fine fu Ila Tribuna delle arringhe, come fole va fi fa- 
re in tempo del Governo Repubblicano . Quefto è 
tutto ciò, che avremo a dire di bene di lai nel cor* 
fo di queft'anno. Nel reftante noi non troviamo 
che capriccj infenfati , che una crudeltà faftguina* 
ria, eccitata in lui e dall'avidità delle fpoglie , e 
dall' indigenza , a cui avealo ridotto la fua cattiva 
economia . 

^^vc— 
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JjLS&K ' Ay*M diffipato, coric hoj^à detta,' jgl'im- 
psA^^ ^fi i^ir bfdaji.dopaja.fuai mortp %Tiberio,' 
fnfe^f e t fc c non a ^ amo motivo di ftupirfene, fe alT enpr- 
JWt&ì pin/NÌP^lK .giuochi , crddgli fpettacoli^ di cui 
37^ \ abbiamo parlato , fi aggiungono tutte fe itrayagan- 
v.«f« • 38'di.-,ugp fpirito fconcertato, eie fem prie ia, deli- 
totIS / 'W* ^P rn> *a ? progetti i ' f>iu frenetici e , fa cpnfiftere 
la fuar glpri ^ neU' efeguirli .< Diceva , c£e btfognav* 
^re.tfiitotà/k nelle (*} ffefe ^ Cefan, e mHl|- 
tfndp ,in iquefta guifa la fua grandezza; fqpra il 
^Q(li>jb9Fo::ccceffo dei capricci che avrebbe potato 
fodisfaiioéa tutto eia, che gli cadeva in penfierodi piii 
Urano , era quello che piìl gli piaceva : profumi di 
grat> prezzo .prpfbfi fenza altf^ri ri fpartoio^ perle 
pitóofrjdiftiiòltc nell'aceti per effer poi inghiottì* 
t*W iwb imbandita di papi* e ài vivande d'oro , 
fomme confiderabili gettata al .'Popolo per molti gior- 
ni^ùfegu/fo i.cd abbandonati;. alla ruberia . Pifpensò 
Hcì'vian c. ln un convito die.ci milioni di fefterzj-^chs fari- 
w II . a no un milione dugento cinquantamila lire di mone- 
J£ ta di Francia.. Fabbricò; vafcelli di legno di ce- 
ti ^dro^l^poppe.dei quali epa no ornate di pietw pre- 
' «ofe jn f Jfcvtfe rinite ja vajj colóri , con bagni ,.poi> 
*n ...rt>i j: /alq vauiuune.da mangiarle cifr ch' ò pi ù fin- 
'" v gBhflf>ft ,viti : ed altri aftexji fruttiferi . L'ufo 
cjuefli vafcelli era di condurlo a f pattò lungo ic cotte 
della? Campania * Nelle ca i-e di pi acerc da lui fabbri- 

€jit*tyJ*^4*W0*ero per fuo divertimento , la jdifii- 
coJ*£ lm tykbxhe piMlogpi altra cola lo lufin- 
ga^ajj.^ girgli che un iraprefi era impoffibile era 
ifutywglitme il defiderio> •Bfegujt in fatti .Opere for- 
pre%j^nti; Moli gettate moJt9 addentro ili un ma- 
&&&*àa*& in -un temppr bUf rafeofo , maflTe .cuor- 

. ; m i 

-COÀut frugi hominem effe oporterc , aut Qelàre'm . Svet. 
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mi di fcogtt'demolife i Valloni innalzati a livello dek> An - dì R > 
le' montagne, cime di montagne appianatela .mito g?Oj^ 
con una incredibile'f^ftèzza^jDei'chè vi' andava del* 
là' vita! -per imprenditori , le preterivano dì uà 
momento il termine préferitto. ; 
* 4f 'Quefto medefrmo gufto per' lo fìraordinario e 
il maravi^iofo, gli foce riafceYe il penfierb di forare 
Vl(\n1ò ili - Corinto , Mi fiuSbricare una Citta falla 
rima dell' Alpi, di rtftebtfìfe a Samo il Palagio di 
Folicrate, ed altii rimili progetti, che avevano in 
apparenza del grande e del funtuofo,'ma pochirTi- 
mà uf-ilttà. Sveronio non cita che una loia opera 
veramente utile,' che fi a ftara intraprefa da queflo 
Principe ed è un Acquedotto, che -lulaò imperi 
fetto. Gruféppe parla gli un "Porto , che voleva co*M*P*>] 
fìruii é vicino a Regio /'per* ricevere i vagelli ; che £« f i 
apportavano il frtìfflefctd 'da Alexandria . QuefVerà 
un dilegno vaAtaggìefo e ben interi? ma' che non 
ebbe elocuzione. Procurò nonperràhto W Roma un PUn - 
vero ornamento , faCéndò tfróferirè in efTa dall' EgÌN xxxvi. 8. 
to cbn grandiffime tfpéfe un o bei ifeo, .che (ì vede Sva *- 
ancora al giorno d' oggi nella Pi àzza di S. Pietro i^Zt 
Gli ObeliTchi erano appreflb gli Egiaj movimenti 
di religione e confecrati al>Sole. Forfè Càio -Voleva 
far fervire quello , di cui , parlo , 'abbuiti ftcrilegoy 
ch'efigeva per fe medefimo. Sifto QuiftfoÌTic- fece ua 
ufo più Tanto' dedicandolo alla Croce, con cui fià« 
mo flati redenti', obloì feb . » • %j edu ni *Htota 

Ca'jo avendo' vuotato còli' infenfate- Tue fpcfc il Sue rapine, 
tefòro, cercò nelle ra^ne é nella crudeli i\ 'fitwS'V* 
dio' al cattivò flato delle Tue finanze ; Eiercitò confivi, 
fortà di avanie e di veflTazio'nie, sì con tròti'Pt* bèli; 
co, come contro i privati. Tmpofe gabelle é<?ceffiv* 
ed' inaudite , che facevi rifcUòtere<dai Tribuni sdai 

Cen- 
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ijó Stoma desi* Impwàt. 1 
An. di r. Centurioni 1 delle Coorti Pretoriane. No» V era al« 
g!° c. if. cuno, che ne andefle efente , nè co fa alcuna che non 
pàgafle qualche gabella . I proceflì , i guadagni dei. 
facchini , quelli delle femmine proftituite , e perfino 
X matrimoni erano foggetri a taffe. 

, Urta ftraftiffima circoftanza dello ftabilimento 
di quefte impofte è , che le faceva rifcuotere fenz* 
alcuna previa pubblicazione. L'ignoranza produce- 
va nèceflariamente infinite contravvenzioni , eh' era- 
no punite con confi fcazio ni e con ammende. Nul« 
laoftame coftrerto alia (ine dalle grida della molti- 
tudine, Cajo fece affiggere il fuo Editto, ma in un 
fitojk incomodo, e in carattere si minuto, che net 
funo poteva leggerlo. ; . 

? Un aftuzia sì vile era degna di un Prìncipe , 
che ingannava al giuoco. Ma cofa dire, e cofa pen- 
iate di ,un. luogo di proftituzione (labili to nel fuo 
Palagio per rifeuotere il prodotto di «juefto infame 
commercio? Cajo portava tutti i vizj alf ecceflb: 
amava il denaro fino alla follia, fino a camminare 
a piedi ignudi, e a rotolarli fopra i mucchj d'oro e 
di argento, che aveva ammalati colie fue rapine. 

La follia, T indecenza , f iagiuftizia delle azio- 
ni di Ga jo , non poflfono dTerc concepì te . Tutto ciò 
che può farli è di crederle , fondati Alila teftimonian* 
za di gravi Storici, che ce ne hanno tramandata la 



memoria. Cosi per efempio, pofe frequentiflima- 
mente in ufo per fare del foldo uno fpediente , che 
non s'indovinerebbe in un Imperatore Romano: 
quello fu di farli mercante di ogni fotta di cofe , c 
di vendere a un prezzo eforbitante . Si comperava 
forzatamente e con difpiacere, e fovente molti Cit* 
tadini illufori , i quali temevano, che le loro ricchez- 
ze non irrita(rero la crudcl^vidità del Principe > 
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Caligola Lim VII. 177 
perdevano a bella porta con rovinofi contratti di que- An j 
fio genere una parte delle loro facoltà , per potere g-°c. 3?. 
conlervar V altra infieme colla loro vita * 

Succedevano talvolta in quefte vendite delle 
feene, che potrebbero chiamarli comiche , fe non 
aveflero avuto effetti troppo gravi . Un giorno , 
che Cajo vendeva dei Gladiatori, accrefcendonc egli 
medefimo il prezzo , uo antico Pretore detto Apo- 
ilio Saturnino, ch'era prefente alla vendita > fi ad- 
dormentò in maniera , che la fua tefta cadeva fo- 
vente all' innanzi . Cajo effendofene accorto, co* 
mandò al banditore di fare attenzione a quel Se* 
natore , il quale con frequenti movimenti di tefta 
dichiarava di voler rincarare. Quefto piccolo giuo- 
co continuò a lungo; e finalmente Aponio risve- 
gliatoli fu eftremamente forprefo di vedere, che fe 
gli aggiudicavano tredici Gladiatori per nove * mi^* ttt "^' 
lioni di fefterij, che gli convenne shorlare. Si può- vmticmquc 
congetturare con molta verifimigiianza , che deb- mila 
ba eflere porto nel numero di quelli , che Svetonio 
afficura averfi fatto aprire le vene, indotti dalla 
clifperazione , a cui gli riducevano iomiglianti av» 
venture , che rovinavano interamente la loro- fortuna» 

Durante il foggiorno fatto da Cajo nella Gal- 
li» y del che parleremo nel fegaito, addivenne 
che un Gallo per efTere ammetto a pranzare coli* 
Imperatore, diede dugentomila ferterzj agli Uf- 
fìziali , che avevano cara di fare gì* inviti. Cajo 

10 feppe , e punto non gli difpiacque il conofeere 
che tanto pregiavafi V onore di mangiare feco lui . 

11 giorno dopo in una vendita che faceva, ed a cui 
era prefente quefto medefimo Gallo, gli fc fece ag- 
giudicare una bagattella pel prezzo di dugentomi» 
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178 Storiàdegl* Imperat. 
Ah o Iw*" * a ^^ crz ) » dicendogli r „ Voi pranzerete coli' fax* 
g.°c. 17.91 peratore , ed invitato da lui medefimo „. 

Le cavillazoni , che Cajo inventava contro 
ogni forta di perfone per rapire loro a forza del 
danajo fono infinite. Aboliva i privilegi accorda- 
ti dai fuoi predeceffori , per fare che foffero di 
bel nuovo comperati . Accufava di aver dato fai- 
fe dichiarazioni dei loro beni quelli , che fi erano 
arricchiti dopo T ultimo cenfo , e faceva loro por- 
tare la pena di quello pretcfo delitto , la qual era* 
la confilrazione. Impadronivafi dei teftamentt fui 
più leggero pretefto. Così fece ordinare dal Sena- 
to che quelli, che avevano avuto difegno di fare 

Siche legato a Tiberio , foflero obbligati a la- 
re le (tette fomme a Cajo . Quefto Decreto , 
conteneva una Claufula notabile , e che prova che 
una sì violenta tirannia non annichilava la Co- 
ftituzione Repubblicana dello Stato. Siccome la 
Legge Papia Poppea annullava qualunque difpo* 
Azione teftamentaria fatta a vantaggio di quelli, 
che non avevano nè moglie, ne figliuoli, e che 
Cajo (*) ritrovavafì attualmente in quefto caio , 
il Senato difpensò il Principe dalla legge. 

Cajo appropriofli anche le fucceffioni delle per- 
fone militari, ed annullò, come infetti del vizio 
d'ingratitudine, i teftamenti di tutti i vecchj .Cen- 
turioni , che dopo il trionfo di Germanico fuo pa- 
dre non avevano fatto loro erede V Imperatore « 
Voleva effere, propriamente parlando, 1* erede uni- 
verfale di tutti i Cittadini , e per andare al poffefTo 
di una eredità badava che fi ritrova(Te qualchedu- 
/ w>y il quale dicefle, che il morto voleva lafciare 
* ' - le 

O 11 f att0 & cui fi fritta deva fcr confeguenzjt tjfirt, ac~ 
•«itito prima dei matrimonio di Caja con Cejom* % e nef? inter- 
i-afte di qualcuno dù frinitemi . 
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le fue facoltà a Cefare. Aveva l'attenzione d'in- An - 
neftarfi da ffe fteffo fopra tutte le famiglie ricche con g!°c. \$. 
ridicole adozioni ; ed ufando uno ftile di finte ca- 
rezze, chiamava le perfone, di cui voleva inva- 
dere i beni, fuo padre, fua madre, o fuo avo, 
e fua ava, fecondo la loro età. Quindi bifognava 
die quefte tali perfone lo nominatfero nel lor te- 
ftamenro* e fe continuavano a vivere, le accufava 
di beffarli di lui ; e ve ne furono molte y a cui in- 
viò dei pafticcj o confetture avvelenate. 

Abbiamo parlato fotto Tiberio delle venazio- 
ni efercitate da Corbulone contro quelli , a cui era 
addoflàta la cura del mantenimento e della ripara- 
zione delle ftrade reali . Cajo rinnovellò quefte ri- 
cerche col mezzo dello fteffo Corhulone , che lo 
fervi troppo bene per la quiete pubblica, e pel fuo 
proprio onore . I beni dei vivi , V eredità dei mor- 
ti, che avevano avuto parte, in qualunque manie- 
ra fi foffe, nell'imprefa delle ftrade, furono aflbg- 
gettate a rafie non meno ingiufte , che gravofe . Cor- 
bulone ricevette in ricompenfa da Cajo il Consola- 
to : Ma fotto Claudio ebbe il difpiaccre di vedere 
aboliti tutti gli atti fatti a fua iftanza, e quelli 
eh' erano ftati ingiuftamente da lui condannati , fu- 
rono riftabiliti. 

Vedefi che la maggior parte dei mezzi adope- 
rati da Cajo per a mm affare danajo , erano foggetti 
a Htigj , e frapponevano fovente qualche formalità* 
Egli folo fe ne faceva il giudice: e prima di porfi 
a- federe fui Tribunale per efaminare quefta lorta di 
affari, determinava la fomma , a cui pretendeva far 
accendere il prodotto della fua udienza , e non fi le- 
vava fe prima non l' averte fatto . Non gli era ne- 
cejTario per far quefto , grande fpazio di tempo ; la 

» Ma di- 
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Ah. dì r. dilazione piacevagli poco , ed un giorno condanni 
oTc. 3». con un folo giudizio quaranta perfone accufate tut- 
te di delitti divedi . Dopo quefta bella imprefa an- 
dò a ritrovare tutto gloriofo Cefonia , »appreflb la 
quale vantofli della fomma confiderabile , che ave«^ 
va guadagnato intanto ch'ella faceva la fua merenda . 

Talvolta non cercava nemmeno quefte leggiere 
apparenze di formalità . Un giorno che giuocava ai 
dadi fi levò bruscamente, incaricando il fuo vicino 
di giuocare in fua vece , ed effendofi avanzato nei 
veftibulo fece arrecare due ricchi Cavalieri Roma- 
ni, che a cafo paffavano , confifeò i loro beni , e ri- 
tornò poi al giuoco dicendo che non aveva avuto 
giammai il dado più favorevole . 

Quefto tratto ci è fomminiftrato da Svetonio • 
Dioae ne rapporta uno del tutto fìmile nel tempo, 
in cui Cajo era nelle Gallie, fe non che quefto ul- 
timo è ancora più atroce. Giuocava, e marnando- 
gli il danajo fi fece portare il regiftro pubblico, che 
conteneva i nomi degli abitanti delle Gallie, e la 
fìima dei loro beni . Condannò a morte molti Galli 
dei più ricchi, e di/Te poi a quelli, che giocava- 
no in fua compagnia: „ Voi mi fate compaffione. 
„ Voi vi battete lungo tempo per una piccola fom- 
„ ma di fefrerzj , ed io ne hp or ora guadagnato 

^'hni d* » * n un momento fei cento * milioni. 

Tire Fra». Le accufe a motivo de'pretcfi delitti di lefa- 

" fi ." .. maeflà erano V invenzione la più comoda per dare 

Azione di . ... j .. r . . * . • , V •« 

lefa macftà in balia degli Imperatori e le vite, e 1 beni di tut- 
s/£ blliU tc * c P cr f° ne più illuflri e ragguardevoli di Roma . 
Cajo aveva abolito quefle odiofe ricerche, allora 
quando credette di aver bifogno di conciliarfi f a- 
more della Nazione . Le fece riforgere di bel nuo- 
vo Tanno del fuo confolato, e eoa uno ftrepito 
/ _ _ . eh» 
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the fparfe il terrore e la cofternazione in tutta An - 
la Città. G. c ìf. 

Fece nel Senato un grande elogio di Tiberio j 
egli che fino allora aveva avuto Tempre il piacere 
c di fcreditatlo egli medefimo. e di fentire gli al» 
tri dirne ogni forra di male . Pretefe che i Senatori 
fodero rei per averfi prefa una tal libertà. „ Imper- 
„ ciocché , quanto a me , che fono Imperatore , di- 
„ ceva egli , ciò. m' è permeffo . Ma rifpetto, a voi * 
„ egli è un attentato, che viola il rifpetto che do- 
„ vete alla memoria di quello , che fu voftro Capo 
„ e voftro Principe. „ Provò loro ch'erano tanto 
piìi colpevoli , quanto che tutti avevano avuto par* 
te , o come accufatori , o come teftimonj , o come 
giudici» nelle crudeltà, che rinfacciavano a Tiberio. 
Mife loro dinanzi agli occhi la contrarietà della lo- 
ro condotta , per aver lodato quefto Principe vivo , 
ed averlo biafimato morto. „ Così, aggiungeva 
„ egli, avete fatto infuperbire, e guaftato Sejanò 
„ colle voftrc adulazioni , e poi 1* avete uccifo . Co- 
„ nofeo ciò , che una tale difuguaglianza ne' voftri 
„ gtudizj predice rapporto a me fteflb, «c veggo 
„ che non poflb afpettarmi nulla di buono da voi „ . 

Introduffe poi Tiberio che gì* indirizzava la 
parola, e che approvava il fuo difeorfo in quefti 
termini . „ Nulla di meglio detto di ciò, che detto 
„ avete, o Cajo: nulla di pili vero. Perciò non 
„ amate neffuno di coloro , non ne rifparmiate al- 
cuno, imperciocché tutti vi odiano, tutti bra- 
„ mano la voftra morte , e fe potranno vi uccide- 
„ ranno. Non penfate dunque a far loro alcun be- 
„ ne, e fe mormorano contro di voi, non ve ne 
„ prendete alcun faftidio ; e la cura della voftra fi- 
,j curezza fia il voftro unico oggetto , e la fola re- 

Mj „ go- 
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181 Storia degl'Imperat. 
An. 81^ g 0 i a di giuftizia, che voi conofciatc. Poiché, fe- 
c!°c. 3*. n guendo quefte maflìme , non vi accederà alcun 
„ male , e godrete di tutti i poffibili piaceri , e di 
„ più vi onoreranno, e vi rifperteranno di buona vo- 
„ glia, o per forca. Laddove fe voi abbracciate il 
„ fiftema contrario , voi non trarrete da etto alcun 
„ vero vantaggio , ma folo una gloria vana , accom- 
„ pagnata da infidie, fotto le qudi foccomberete , 
j, e che vi faranno infelicemente perire . Nettuno 
„ degli uomini ubbidifce volentieri . Corteggiano il 
„ più forte fin tanto che lo temono: fe credono di 
„ poterlo difpregiare impunemente, non fi lafciano 
w frappare l'occafione di vendicarli „. Si fcorgc 
che Machiavello non è il primo autore di quefta 
detertabile politica, che non fonda la ficurezza del 
Principe fe non fopra Toppreflione dei Popoli, e 
che ai legami dell' amore e del dovere foftituifce il 
terrore e la violenza , e per confeguenza un' impla- 
cabile e reciproca inimicizia . 

Dopo che Cajo ebbe fpacciato quefte mafli- 
me tiranniche , affinchè non fi credette , che gli fòf- 
fero ufcite di bocca per un moto improvvifo e 
pattaggiero , ordinò , che il difcorfo da lui poco 
fa pronunziato fotte intagliato fovra una Colonna 
di bronzo: riftabilì T accufa di lefa-maeftà; ufcì 
poi brufcamente dal Senato , ed anche dalla Cit«r 
tà , per ritirarfi in un fobborgo . 

Si può giudicare in quale sbigottimento la- 
fciatte il Senato. Nettuno osò aprir bocca o pro- 
ferire parola. I Senatori fi fepararono, ed anda- 
rono a divulgare per la Città la nuova di queflo 
terribile difcorfo , che rendeva tutto il mondo col- 
pevole, non eflendovi Cittadino, che »°n avefle 
fparlato di Tiberio. 
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Il giorno dopo il Senato fi radunò, ed appi- £• * *• 
allotti ai foccorfo dei deboli, procurando di dilar- <?. c *>. 
mare coli' adulazione la ferocia di un Principe 
inumano. Si diedero a Cajo gli elogi che meno 
meritava, c che avrebbe dovuto prendere per de 
rimproveri, fe non fofle ftato acciecato dall'or- 
ooolio . Fu lodato come amico del vero , come 
pieno di dolcezza . I Senatori fi conofcevano de- 
bitori alla fua bontà di non aver perduto la vita. 
Ordinarono , che fi dovette facrificare ogni anno 
alla fua clemenza » nel giorno , in cui aveva letto 
il difeorfo, che gli aveva iftruiti del loro dovere. 
Gli conferirono tutti gli onori , Statua d oro, pom- 
pa folenne , inni in fua lode . Finalmente fe eli 
decretò E ovazione , come fe aveffe vinto qualche 
nemico della Repubblica. 

Tutte le viltà dei Senatori poco giovarono • 
La crudeltà di Cajo , (limolata anche dal bifogno . 
e dall' amore del danajo , portofli ai maggiori ec- 
celli . Condannò egli medefimo , o fece condanna- 
re dal Senato a morte un grandiffimo numero di 
berfonaggj iUuftri , i nomi dei quali furono affifli 
pubblicamente per fuo comando, come fe aveffe 
temuto, che le imprefe della fua tirannia non foU 
fero abbaftanza note . Dione non ha voluto fian- 
care il fuo Lettore con un troppo lungo dettaglio 
intorno a quefle atroci condanne , e noi raccorcia- 
mo ancora il Tuo racconto. Ma non dobbiamo 
omettere Giunio Prifco attualmente Pretore, il 
quale dopo effere ftato fatto morire , non effendo 
ftato ritrovato molto ricco , diede motivo a que- 
llo detto oltraggiofo di Cajo: „ Quelli mi ha 
„ ingannato non paga la fua morte: poteva vi- 
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184 Storia degl'Imperàt. 
An ó dì*" Domizio Afro celebre per la fua eloquenza 
c*°c. jf. corte allora un eftremo pericolo , e non fi falvò 

fìrlto di c ^ c con un tratt0 ^ l *P lr * to deliramente propor- 
Domìxio zionato alle circoftanze . Abbiamo veduto fotto 
cftrcmo Un ^berio » cnc avcva fecondato il cattivo animo di 
rkoiT? 1 * Sejano contro la famiglia di Germanico, e che 
aveva accufato Claudia Pulcra parente di Agrip- 
pina . Quefta era una ingiuria, che teneva già 
Jvtu Gif. Cajo Sdegnato contro di -lui. Ma il fuo grande 
,f * delitto era di cflere il primo oratore del fuo fe- 
colo . Imperciocché Cajo piccavafi di eloquenza , 
e non fenza qualche fondamento, fpezialmente al- 
lorché doveva parlare contro qualcheduno , i pen- 
fieri e V efpreflìoni fi prefcntavano al fuo fpirito 
in abbondanza: ed aggiungeva a quefto il tuono, 
il gefto , e il movimento. Il fuo carattere lo por- 
tava alla veemenza , e per una naturai confeguen- 
za difpregiava al fommo gli ornamenti ricercati, 
e i concerti che cominciavano aliora ad eflere in 
iftima . Definiva lo fiile di Seneca , che aveva 
molti ammiratori , un cemento fen^a calce , vale a 
dire uno ftile difunito , fminuzzzato , e le di cui 
piccole particelle non formavano un tutto . Ma 
la riputazione di Afro gli faceva ombra: e colfe 
per perderlo il pretefto, che potevafi meno temere. 

Afro aveva pretefo di catti varfi la fua bene- 
volenza coli' inalzargli una ftatua, la di cui in- 
scrizione conteneva, che Cajo all'età di ventifette 
anni era flato due volte Confolo • Quefto Princi- 
pe pieno d' incoftanza e di leggi crezza prefe que- 
fta ifcrizione per una Cenfura, che gli rimprove- 
rava la fua giovinezza e la violazione delle an- 
tiche Leggi rapporto all'età preferirla pel Con- 
forto, e fopra quefto fondamento accusò Afro. 
■ 4 " . * m pref- 
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Caligola Lib. VIL i8$ 
predo il Senato, c pronunziò contro di lui un* An. di 
afpra e forte invettiva, in cui aveva porto molta g?'c?\ 9ì 
applicazione . Non v' era più Icampo per 1* accu- 
lato , fe fi forte porto a rifpondere ed entrare in 
arringo . Tutto all' oppofto finfe d' cflere penetra- 
to d'ammirazione per un dilcorfo tanto eloquen- 
te, qual era quello di Cajo. Come fe forte flato 
un femplice uditore, e non parte intereffata, ne 
faceva 1' analifi con un'aria di diletto, e he efal- 
tava tutte le parti colle lodi le più energiche* 
Avendo ricevuto ordine di difenderfi, fi proftc» 
fe per terra dicendo, che non fapcva cofa rifpon- 
dere, ch'era convinto, e che temeva in Cajo 
più ancora l'Oratore, che il Principe. La va- 
nità di Cajo fu foddisfatta : credette di aver trion- 
fato colla fua eloquenza del più grande Orato- 
re : e (ìccome pattava lenza intervallo da un eftre- 
mo all'altro, Afro mediante quefto arificio , af- 
fiftito dal credito di Callifto liberto dell' Impera- 
tore, che aveva avuta la cura di renderli favore- 
« ie , non folo fu affoluto , ma ricompenfato ed in- 
nalzato in quel punto al Confolato. 

Callifto, ch'era molto confiderato dal fuo 
padrone, osò qualche tempo dopo lamentarti con 
lui perchè aveva porto Atro in pericolo . „ Che 
„ dici tu mai? rifpofe Cajo. Avrefti tu voluto 
„ che perdeffi un difeorfo sì bello. „ 

Per dare ir Confolato ad Afro refe il porto c ^| r di 
vacante con una di quelle rapide ftravaganze, eh' finca d» 
erano in lui ordinarie e frequenti . I Confoli f • 
avevano difguftato, perchè non avevano indicato 
ferte pel giorno della fua nafeita , credendo , che 
Cajo fi farebbe contentato dei corfi nel circo e 
dei combattimenti delle beftie ordinati dai Prcto- 

ri. 
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à "ò rl ' ^ on ^ ocs ^ menomo rifentimento allora , mi 
c!°c. §* attefe il tempo dei Giuochi, che celebra vanfi ogni 
anno per la battaglia di Azio. „ Io ritroverò 
„ certamente in quefto i ponfoli in errore, difs* 
„ egli ai fuoi confidenti ; imperocché Augufto 
„ ed Antonio fono ambedue miei bifavoli . Cosi 
„ avrò ragione di chiamarmi offefo , fia che fi 
„ ordinino allegrezze per la disfatta di Antonio, 
fia che non fc ne ordinino per la vittoria di 
$ , Augufto,,, I Confoli avendo fegui to Tufo, 
ed indicato i Giuochi , Cajo armato pel bel ra- 
ziocinio , che ho riferito , gli depofe ignominie- 
fa mente , e fece fpezzare i loro fafei . L'uno di 
~ effi reftò tanto colpito da quefto affronto , che 
mori di triftezza. In quefta guiia Domizio Afro 
divenne Confolo. 
^n" n ere- Poiché ho avuto occafione di parlare della ge* 
dev'invi- lofia di Cajo contro la gran riputazione, che Afro 
dia . Svet. fi cra acquetata colla fua eloquenza , aggiungerò 
II," 34 * qui , che uno dei vizj di quefto Principe era di effe- 
re fomrnamente invidiofo in ogni genere , e contro 
Dipm qualunque forta di perfone. Benché difpregiaffe Se* 
nec^a , come ho già detto , tuttavia offeio dal fuccef- 
fo , che aveva avuto nelle arringhe in Senato , poco 
mancò che non lo faceffe morire; e le defiftette da 
quefto difegno fu perchè fe gli fece credere , che 
quegli , di cui ordinava la morte perirebbe fra poco , 
fenza che vi s 1 impiegaffe la violenza , per una ma- 
lattia di languidezza. 
Svef Perfino la gloria di quelli , che la morte aveva 

, fottratti all' invidia, non lafciava di adombrarlo, e 
di offenderlo . Ebbe il penfiero di levare da tutte le 
Biblioteche le opere di Tito-Livio, e di Virgilio* 
Lo fteffo Omero non andò efente dai fuoi infulti r 

bra* 
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bramando di diftruggerne le PoeGe, chiedendo, per- **• 
chè non averte la fteffa libertà e gli ftefli diritti che cTc 39. 
Platone, il quale aveva bandito quefto Poeta dalia 
fua Repubblica. 

Non era piii favorevole ai Giurifconfulti di 
quello foffe ai Poeti e agii Oratori , e vantoffi piìi 
volte di voler abolire intieramente V ufo della Già* 
rifprudenza, che fioriva in Roma con grandiffimo 
fplendore : progetto degno di un Principe , il quale 
diftruggendo tutte le Leggi , doveva odiare uno ftu* 
dio desinato ad interpretarle , e ad infpirarne V amo* 
re e il rifletto. 

Anche le ftatue degli uomini illuftri protetto 
da Augufto , e radunate da quefto giudiziofo Princi* 
pe nel campo Marzio, fperimentarono la maligniti 
di Cajo . Le atterrò tutte , e vietò che fe ne erigeflc 
alcuna nell'avvenire fenza fua permiffione . 

Spogliò le antiche famiglie dei Simboli , che 
le diftinguevano , e che fervivano loro come altret- 
tanti titoli di nobiltà . Interdinne ai Torquati (*) F 
armacollo, ai Cincinnati i capelli inanellati, ai • 
Pompei il foprannome di Grande. 

Qualunque fplendore, anche quello de' vefli- fftJJ* 
menti , offendeva i fuoi occhi ammalati , e gli ren* s§*. di 
deva le perfone odiofe . Aveva fatto venire a Roma j^gfc* 
Tolomeo fuo cugino, figjio del Re di Mauri ta* 
nia , e di Selene figlia di Antonio e di Cleopatra . 
Fu da lui fui principio beniflimo accolto . Ma aven* 

do 

• 

C*0 Vedete nella Storia Romana Tom, 111. ? origine del fo+ 
p cannone di T«rquatus foretto dai Manlj . Quello di Cincinoatus 
era proprio dei Quinti , ed è flato refo molto famofo da quel? il» 
luflre Dittatore levato dall'* Aratro ■ Cincinni» lignifica riccio di 
capelli . Il p*ffo dei Quintf , che fu chiomato Cincinnati» dove- 
vi avere appfrYntemente i capelli naturalmente inanellati. Il no- 
me e la cofa eranji perpetuiti in quefia famiglia fino al temfo 
di Caio* 
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An dHL j 0 q Ue fti per ma i a forte attratto fopra di fe in uno 
<£°C 39. fpcttacolo , collo fplcndorc della porpora di cui era 
veftito , gli fguardi della moltitudine , Cajo ne 
concepì gelofia , prima lo rilegò , e poi lo fece morire. 

Finalmente la bafla fua invidia non diftinguc- 
va condizione veruna, ed infieriva perfino contro 
perfone di un rango mediocre ed anche oicuro, fe 
pofledevano qualche vantaggio di corpo o di fortu- 
ne, in una parola, qualunque cofa, che gli rendente 
offervabili. Un certo Proculo figlio di un antico 
Capitano , era di una datura quafi coloffale , e nel* 
lo fteffo tempo beniflimo fatto nella pedona . Cajo 
avendolo ravvifato ad un combattimento di Gladia- 
tori, lo coftrinfe fubito a discendere dai fedili per 
combattere full* arena contro due Gladiatori , che 
fucceffivamente gli oppofe ; e non efTendogii riufci~ 
to di farlo perire in quefti due combattimenti , dai 
quali Proculo ufcì vittoriofo , cornar idò che foflc ca- 
ricato di catene , condotto per tutta la Città per dar- 
lo in ifpettacolo, dopo di che lo fece ftrozzare. 
ì. Il Tempio di Diana Aricina è famofo per la 
fingo! ari tà del rito , che in eflb offervavafi . Il Sa* 
cerdote di quefto Tempio , che portava anche il ti- 
tolo di Re, doveva effere uno fchiavo fuggitivo, 
che avefle uccifo il fuo predeceflòre . Quefto pretefo 
Re pafTava la fua vita in continui terrori, perchè 
(ape va , che il fuo luogo era prò porto in premio a 
chiunque lo afTaffinafTe ; e deve crederli che cìafcua 
regno foffe per l'ordinario di affai corta durata. 
Quegli che aveva quefto infelice reame al tempo di 
Cajo , eflendo non pochi anni che di effo godeva „ 
parve troppo felice a quefto Principe, che apportò 
un avverfario più forte di lui per uccii^rlo . 

Un gladiatore, del numero di auettt, che conr 

bat- 
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Caligola Lib. VII. 189 
battevano fopra un carro accompagnato da uno An - 
(chiavo, che gli ferviva «ci medefimo tempo di coa-c!° # c. 3*«- 
djutore e di cocchiere , diede un giorno in pieno fret- 
tatolo la libertà a quello , che lo affifteva , e che 
aveva adempiuto beniffimo al fuo dovere. Quindi 
il Popolo, avvezzo ad intereflarfi follemente in tut- 
to ciò che apparteneva ai Giuochi, battè le mani, 
ed applaudì . Queflo baftò per irritare la frenetica 
gelo/la di Cajo . Si alza, feende precipitofamente 
dai fedii i, e fugge gridando: „ Ch'era una cofa 
,/ turpe , che il primo Popolo dell' uni verfo faceflc - 
9i pili onore per una cofa da nulla ad un Gladiato- 
„ re, che al fuo Imperatore, eh* era prefente . 

Se portava invidia ai più infimi degli uomini, 
aveva in virtù dello fletto principio il maligno pia- 
cere di calpeftare tutto ciò, ch'eravi di più gran- 
de. Tollerava, che i Senatori, che avevano occuv 
pato i pofti più fublimi, faceffero a fuo riguardo- r ? 
l'ufficio (*) di fchiavi: che correfTcro veftiti delle % T 
loro toghe a lato del fuo cocchio per lo fpazio di 
molte miglia: che nei fuoi conviti fe ne fteflero in 
piedi colla falvietta fulle braccia all' cftremità del. 
letto, fu cui era coricato. Abbiamo veduto con 
quale indegnità depofe i due Confoli fenza altra ra-' 
gione che il fuo capriccio . In vece di permettere 
che i Grandi lo baciaffero alla bocca , diede loro fo- jjj* 
vente a baciare o la mano od anche il piede: tal- Betief'u. 
volta per una puerile vanità, e per moftrare le pie- **• 
tre preziofe , dalle quali era coperto il fuo cal- 
zamelo ■ 

Bifogna confdTare a fua difcolpa, che la viltà X i,e 
dei Senatori poteva molto contribuire a fomentare SnutofT: 

; J a « in parti- 

, O C/ f ìmf tradori Ramarti fono ftmfn fisti ferviti dai loto. ! 0, * r . c *\. 
/chiari t non dai Grandi d4tV\mfm 9 <m$ ft u(a riguardo ^ Vitelli» 
no/tri -Ri. 



» 
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An. di R. la fua arroganza. La loro adulazione giungeva fino 
O^c. j 9 , alla più fervile indignità, come fi ha certamente 
offervato in tutto ciò, che ha fin qui riferito. Pof- 
fo ancora citarne per efempio la condotta di L. Vi- 
gilio il pio infigne, e il più rifoluto adulatore che 
vi fofle giammai. 

Queft' uomo pieno di talento e di merito, e 
che fi era molto ben diportato nel Governo di Si» 
ria , c che aveva terminata la guerra coi Parti con 
* un trattato onorevole ai Romani , ritornato a Ro- 

»a fi accorfe fubito, che la fua gloria lo metteva 
Svts. ,u j n p^jgjjQ ^ c c j lc aveva f erv j to troppo bene il tuo 

Principe, per non eflcre da eflfo temuto, e che V in* 
vidia e il timore fi unirebbero contro di lui nel 
cuore di Cajo. Rifolverte perciò di comperare la 
fua ficurezza a fpefe del fuo onore , e di confervar 
la fua vita rendendofi difpregievole . Quindi, allor- 
ché comparì dinanzi a Cajo , gettoni a fuoi piedi , 
umilioffi, pianfe: e conofeendo la follia, che aveva 
quefto Principe di voler effere tenuto per Dio, die- 
de r efempio di adorarlo fecondo tutte le cerimonie 
del culto dei Pagani . Con quefta empia e turpe adu- 
lazione addolcì il feroce tiranno, che temeva, ma 
v fi coprì di un'eterna ignominia. Divenne amico di 
Cajo , e confervò quefta indegna e pericolofa ami- 
cizia coi mezzi, coi quali l'aveva acquiftata . Cajo , 
una delle di cui ftravasanze era di chiamarti mari- 
to della Luna , domandogli un giorno, fegli avefTe 
infieme veduti • Vitellio chinò gli occhi, e rifpo- 
fe : „ Signore , voi altri Dei non fiete vifibili che 
n agli Dei . Gli fguardi dei deboli mortali non pof- 
, r fono innalzarfi fino a voi. „ Noi lo vedremo 
continuare fotto il regno feguente un meftiere, che 
gli era così ben riufeito, e colle fue vili compia- 

cea- 
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cenze non (blo per Claudio , ma anche per Meffa- * In 
lina, per Agrippina, e per orgogliofi liberti, me- g. P c, \$. 
ritare onori ed un potere, di cui avrebbe dovuto 
arroffire , fe gli fofle reftato qualche featimento di 
• nobiltà c di virtù . 

Si potrebbe dunque dividere il bìafimo ^ f J2JJ l P^j 
orgoglio infenfato di Cajo fra lui e gli adulatori ,Cajo i 
fe non V avefTe fatto giungere fino ad una mofìruo- * 
fa crudeltà , che lo portava a beffarfi della vita de- dìo?*' 
gli uomini, e a far confiftere il fuo piacere nel ma- 
le , che foffrivano i fuoi Ornili • Era per lui un di- 
lettevole paflatempo il far lacerare perfone inno- 
centi a colpi di sferza, e tormentarle con tutti i 
fupplizj della tortura . Non trattò folamente in que- 
Ila guifa il fuo Cantore favorito detto Apelle, in 
cui lodava la dolcezza della voce ne' lamenti me-, 
defimi ♦ che gli frappava il dolore, ma anche Sef. 
Papinio figlio di un Confolare, Balieno Baffo fuo 
Queflore, ed altri Senatori, e Cavalieri, a molti IU ' l6 ' 
de' quali fece poi tagliare la tetta al lume di Ionie , 
parteggiando ne' fuoi giardini • Sovente , mentre era 
a tavola , ficcome gli altri fi procuravano il piace- 
re della muficà , egli fi procurava quello di far ap- 
plicare degli accufati alla tortura , o decapitare de* - 
prigionieri per mano di un foldato efercitato a ta- 
gliare deliramente le tefte. Defiderò un giorno di 
yedere far in pezzi e lacerare brano a. brano un Se* 
nato re vivo vivo. A tal oggetto appoftò alcuni mal- 
vagi , i quali, allorché quegli, ch'era (lato loro 
indicato , entrava in Senato , fi (cagliarono fopra di 
lui trattandolo da pubblico nemico, lo ferirono a 
colpi di pugnale , e lo diedero poi in mano ad al- 
tri , che gli ftrapparono tutti i membri : e Cajo non 
fu fod di sfatto Te non quando ebbe veduto le vifee- 
. ' re * 
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Alì - re di quefto fventurato ftrafcinate per le ftrade, ed 
0^ U. ammucchiate fotto i fuoi occhi . 

£ fai? ** racconto ài quefte inumanità fa orro- 

re, ed io rifparmio al Lettore molti altri forni* 
fr# IH. x. gHanti fatti, che poffono ritrovarfi in Svetonio ed 
in Seneca. Ma non mi, è permefTo di omettere cer- 
te efpreflioni di Cajo, le quali fcnza fpaventare 
T imaginazione con atroci fpettacoli , non ci mani- 
< feftano meno la ferità del fuo carattere . Ogni die- 
ci giorni fiflava il ruolo de' prigionieri , che con-- 
dannava a morte, e chiamava quefto faldate t fw>i 
conti . Voleva che quelli , che faceva giuftiziare , 
foffero feriti , e trafitti a piccoli e reiterati colpi , 
e la fua ordinaria efpreffione era , feri/ci m guifa 
che fi ferita morire. Un antico Pretore eflTendo an- 
dato con permiffione dell' Imperatore rtelf Ifola di 
Anticira , per prendervi V elleboro , e chiedendo 
più volte la proroga della fua licenza, Cajo coman- 
dò, che foffe uccifo, dicendo: „ che il falaffo era 
„ necefìario ad uomo , a cui un sì lungo ufo dell' 
„ elleboro non baftava. „ Sovente dopo aver fat- 
Sm. de ir* to morire i figli , mandava fui fatto a ftrozzare an- 
ni, so. cne i p a d r i pe r liberarli, diceva egli, da un acer- 
bo duolo, che rendeva loro afpra e rincrefcevole la 
vita. In un folenne convito > a cui erano prefenti 
\ due Confoli, fi mife improvvifamente a fmafcella- 
re dalle rifa. I Confoli gli domandarono, il più 
rifpettofamentc che fu loro poffibile , qual cofa gì* 
ifpiraffe un moto sì improvvifo di allegrezza. „ Pen- 
» f ava » rifpofe egli, che con un folo cenno poflb 
„ farvi trucidare ambedue . „ Le ordinarie fue gen- 
tilezze per le femmine che amaya erano di dir lo- 
ro accarezzandole : „ Una sì bella tefta farà gettata 
„ a terra quando vorrà „ . Maravigliato egli me- 
de- 
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defimò della vivacità e della coftanza del fuo amo- A ^ 
re per Cefonia, diceva fovente: „ che l'appliche- $?'q.\ 9 . 
„ rebbe alla tortura per fapere da effa , ciò che la 
„ rendeva così amabile „ . 

Non contento di far perire a poco a poco un 
numero sì prodigiofo di particolari , af&curava di 
bramare qualcuna di quelle generali calamità , che 
rapifeono molte migliaja di uomini in una volta. . 
Oflervava che il Regno di Auguflo era flato con- 
traflegnato dalla disfatta di Varo, quello di Tiberio 
dalla caduta dell* Anfiteatro di Fidene : e fi lagna- 
va che neffun fomigliante difaftro rendette il fuo 
memorabile. Non aveva a temere che l'orrore, . 
che ifpirava per la fua perfona, permettefTe giam- 
mai di feordarfi un moftro tale qual era egli . 
Imitava , per quanto poteva , le grandi calami- 
tà , che mancavano a' fuoi tempi. Quindi in- 
troduce a bella pofla la careftia chiudendo i pub- 
blici grana; . Riputandofi offefo dalla moltitudine, 
perchè nei giuochi del circo prendeva partita cohr 
tro la faeton (i) verde, da lui favorita, ed anche 
perchè nelle fue acclamazioni, l'aveva chiamato 0 '** 
giovine Auguflo , il che ei prendeva per un rim- 
provero , che facevafi alla fua età , diede ordine ai 
foldati , che 1 accompagnavano , di trucidare un 
grandiffimo numero di quelli , eh' erano prefenti 
allo fpettacolo , ed allora fu che dille quella paro- 
la , la più forfennatà che fia mai ufeita dalla boc- 
ca di un uomo . „ Voleflero gli Dei , che il Po- ^ ^ 
„ polo Romano avefle una fola teda , che poteffe Dft. 
„ effere tagliata in un fol colpo. „ , 

Nulla puoffi aggiungere all'idea, che Cmiìi 
St. detflmp. TML N trat- tótà Ji"* 

C*) Q**tl» f the correvano nel Circo erano divi/i in fazioni' • 
che fi di}li>t !ruevano dal colore delle loro vcfti . Brano in numero di 
ousttro , la rojfa , la bianca , Sa verde , e la turchina . 
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a*, di R. tj. att j fanno concepire di Cajo : ed i fatti , che mi 
c!°c. D 3j. rcftano a narrare, quantunque orribili in fe ftefli , 
non renderanno punto piìi fpaventevole queflo ri- 
s<n. dt ir» tra tto . Rapporta Seneca , che eflfcndo fiato pollo 
IL * h in prigione il figlio di un illuftre Cavaliere Ro- 
mano detto Paftorc, fenza eflfer reo di altro de- 
litto, che di una pulitezza ricercata , e di una col- 
tura di acconciamento, che aveva offefo la gelo- 
sa di Cajo, il padre andò a chieder la grazia di 
fuo figlio. Non fece che accelerare il fuo fuppli- 
zio, e Cajo altro non gli rifpofe, fe non che die- 
de odine di condurre il prigioniero alla morte . 
Ciò non bafta: volle avere V inumano piecere di 
coftringere quefto infelice padre a fofFocare il fuo 
dolore , e lo invitò il giorno medefimo a pranzar 
feco . In tempo del pranzo V attaccò con brindili 
che gli fece, con corone e profumi , che gì' in- 
viò, ordinando , che fi offervaffe il fuo contegno, 
* che fe gliene rendette conto . Paftore ebbe la 
fermezza di moftrare in una sì infelice congiuntu- 
ra ilarità fopra il fuo volto e nelle fue maniere . 
Aveva un altro figlio, per cui temeva la crudeltà 
del tiranno. 

Sva. Cai. Cajo foleva fpeffiflimo mandar a chiamare i 
**• padri per farli fpettatori de' fupplizj dei loro figli: 
ed avendo voluto uno di quefìi fventurati feufarfi 
di andare , allegando di efrerc indifpofto , il bar- 
baro Imperatore gP inviò una lettiga . 
phifoin Sotto un Principe tanto crudele^ P efiglio era 

si""' & una grazia, e non permifeche di efla godettero quei- 
CW'* 18. jì ? cne v ; aveva condannati. Perfuadevafi , che 
foffero troppo felici di vivere in libertà , e nell* 
abbondanza : i rei , fecondo lui , non dovevano 
avere una forte sì dolce. A quello penfiero an- 
. . da- 
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dava unito nel di lui animo un odiofo Colpetto, Ao - **' R ' 
che gli fu fuggerito dalla rifpoiìa datagli da : un S°C* 'tf . 
uomo una volta efigliato da Tiberio . Cajo , che 
T aveva richiamato, domandogli cofa faceffe nel 
fuo cfiglio: „ Signore, gli rifpofe quefìo Cortigia- 
„ no, io ho inceflantemente fatto voti agli Dei 
per chieder loro ciò , che veggio effere addive- 
„ nuto, che Tiberio moriffe , e che voi divenifte 
„ Imperatore „ . Quefta parola diede motivo, a 
Cajo di giudicare, non lenza fondamento, che 
quelli , che aveva efigliati , penfaffero nella ftefla 
maniera rapporto a lui , e mandò i fuoi ordini 
per farli tutti trucidare , o quelli almeno, che piti 
odiava e temeva . 

Fra tanti morti di cui feci generalmente men- 
zione , non è poffibile , che non ve ne fiano flati 
molti , le di cui circoftanze, ravvifandole dal can- 
to di quelli che perivano, faranno fiate memora- 
bili e degne di effere riferite dagli Storici . Ma 
la negligenza, e il buon guflo degli Scrittori che 
ci reftano, ci privano di milk particolarità fenza 
dubbio curiofe ed iftruttive ♦ Io prenderò da Se- 
neca il racconto di un raro efempio di fermezza 
dato da un uomo illuftre, che Cajo fece morire. 

Chiamavafi Cano Giulio , ed aveva lo fpiri- ******** 
to coltivato dallo ftudio della Filoforia: intendo cano^Gm- 
della Filofofia Morale, la fola, che foffe in pre-J^ 
gio preffo i Romani. Dopo una lunga contefa con rin*.' 
Cajo, ficcome fi ritirava: ,, Non v* ingannate, gli An - **• 
„ diife quefto Falari , come lo chiama Seneca. 
„ Ho ordinato che fiate fatto morire . Ve ne 
„ rendo grazie, Principe ripieno di bontà ,,, ri* 
fpofe tranquillamente Cano. Secondo il Decreto 
del Senato, di cui ho parlato fotto Tiberio, .do- 

N 2 % ve- 
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A "- di D R « vcvano paflare dicci giorni fra il giudizio c V efo 
a°G. i9. cuzionc. Cano in tutto quello intervallo di tem- 
po non diede la menoma dimoftrazione nè d' in- 
quietezza nè di timore, quantunque fapeffedi cer- 
to, che le minaccie di Gajo in tal congiuntura 
erano infallibili ed irrevocabili . Quando il Cen- 
turione andò ad avvertirlo per condurlo al fuppli- 
zio, lo ritrovò che giuocava a dama con un ami-? 
co. Quivi Cano portò tanto oltre la coftanza , 
che ne raanifefta V oflentazione . Contò le lue da- 
me, e. quelle dell'avvedano, „ affinchè, gli difla 
„ egli non poffiate falfamente vantarvi di aver* 
„ mi guadagnato. „ . Ed aggiunfe , rivolgendofi al 
Centurione, „ Voi mi farete teftimonio, che ho 
ii fopra di lui l' avvantaggio di una dama „ . Po- 
teva egli effere feriamente occupato in una cura 
sì inutile ? Ciò che difle ai fuoi amici è più de- 
gno di una grand' anima e di uno fpirito elevato. 
Siccome gli vedeva inteneri ri e piangenti ne li 
riprefe. „ Perchè quefti gemiti? Perchè quefti pian- 
„ ti? Voi avete un fommo defiderio di fapere fe 
li T anima fia immortale , fra pochi momenti io 
ii lo faprò. „ Il Filofofo, nelle di cui conferenze 
iftruivafi, lo accompagnava alla morte, e gli do- 
mandò , qual penfiero attualmente f occupafle : , 
„ Io penfo , rifpofc egli , a ben efaminare , fe la 
„ mia anima fentirà di ufeire . „ E dichiarò a 
tutti i fuoi amici , che fe venifTe a fapere qual- 
che cofa dello (tato dell' anime dopo la morte , 
ritornarebbe a fargliene loro parte . Quefta fermez- 
za è fenza dubbio eroica . Ma fu qual principio 
era ella fondata in un uomo, che dubitava dell' 
immortalità dell' anima ? Io non pofTo tralafciar 
di offervare, che il folo Criftianefimo fomminiflra 

mo- 
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motivi legittimi di coftanza, e contro tutte le An. «n*. 
difgrazie, fpecialmente negli ultimi momenti del- oTc. \f. 
la vita . 

I fatti, che ho pofto poco fa fotto gli occhi 
ai Lettori, non appartengono tutti all'anno del 
fecondo Confolato di Cajo . Molti non hanno da- 
ta certa; e il metodo di Svctonia e di Plutarco, 
i quali, fenza aver molto riguardo all'ordine de* 
tempi, riunifeono fotto un folo punto di vift* 
tutti irratti di una medefima fpezie, ha de' gran- 
di avvantaggi per meglio dipingere . Ripiglio il 
filo degli avvenimenti dal ponte fatto fabbricare 
da Cajo fui mare di Baja (*) a Pozzuoli . 

Formò quello propetto fia per pura ftrm-'f?*^ 

* r li r ° i • r n bricato da 

ganza , e per un folle amore per le ìmprele ltraor- caj© fopr* 
dina rie ; fi a per imitare e forpaflar Serfe, che ave- «J n J are c ]^ 
va gettato un ponte fullo ftretto, che noi al gior* 1> .j/» J 
no a oggi chiamiamo de' Dardanelli ; o finalmen- 
te per dare con un'opera sì grande e difficile un' 
idea fpaventevole della fua potenza ai Germani, 
e agli abitanti della Gran- Bretagna, contro di etri 
meditava allora ridicole fpcdizioni , delle quali 
dovremo fra poco parlare • Svetonio rapporta , fili- 
la teftimonianza di fuo avo , il quale gli citava 
le perfone della Coorte di Cajo , un motivo pi li 
(ingoiare. Dice, che allorquando Tiberio penfaVi 
di eleggerfi un fucceflbre, e che deliberava, quale 
dovette fcegliere dei due fuoi nipoti , piìi nondi- 
meno inclinato a quello , che lo era per nafeita f 
r Aftrologo Trafillo V aftieurò , che non era meno 
impofiibile a Cajo il regnare di quello fotte attra» 
verfare a cavallo il Golfo di Baja . Cajo adunque, 

N } ft- 

C*) Dione dia Hajl« , taf* di piaceri fan iiftajla Ha 
tfafrm la Jleffa cofia , 
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A ^ dy*- fecondo quefto racconto, non intrapréfe ilfuo 
g!*c. ]f. ponte, ch'era in fatti un'opera maravigliofa , fe 
. aveffe avuto un fine utile e vantaggiofo, fe non 
che per verificare la predizione dell' Aftrologo . 

Il tragitto da Baja a Pozzuoli è quali di cin- 
que quarti di lega . In quefto fpazio di mare fer- 
moffi fu delle ancore dall'una fino all'altra ripa un 
doppio ordine di vafcelli da carico raccolti da 
tutti i porti d'Italia, oppur anche fabbricati di 
bel nuovo, perchè non fe ne potò ritrovare un: 
numero fufficiente. Sopra quella lunga fila di va- 
fcelli innalzoffi un argine di terra, e di pietre 
fui modello della via Appia, con de' parapetti da 
ambe le parti, e delle ofterie di tratto in tratto, 
dove fi aveva avuta l'attenzione di condurre an- 
che dell'acqua dolce, la quale ufeiva da zampil- 
lanti fontane . . . 

Allorché ogni cofa fu in ordine, Cajo effen- 
dofi pofto in doflo la corazza di Aleflandro, che 
aveva levato dalla tomba di quefto conqui (latore , 
ed avendovi pofto al difopra una cafa cca militare 
tutta di feta ricamata di oro, e rifplendente per 
una grande quantità di pietre preziole , colla fpa- 
da a lato, collo feudo in mano, e la corona ci- 
vica in capo, facrificò prima a Nettuno, e ad 
alcune altre Divinità, ed in particolare all'invi- 
dia, di cui temeva le maligne influenze a moti- 
vo della grandezza dell' imprefa , con cui era per 
fcgnalirfi'* Dopo quefto entrò a cavallo fui pon- 
te , e feguito da numerofe truppe cT infanteria , e 
di cavalleria armate come in un giorno di bat- 
taglia, corfe a briglia fciolta fino a Pozzuolo in 
atto di combattere, Pafsò ivi la notte per ripo- 
farfi dalle fue grandi fatiche, e il giorno dopo 

in 
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in abito di trionfatore falì fopra un carro tirato An - * 
da cavalli famofi per mille vittorie guadagnate nel g!°c. 39. 
corfo del Circo. Ripafsò in quefta guifa il ponte, 
facendo portare dinanzi a fe delle pretefe fpoglie, 
c preceduto da Dario figlio di Artabano Re dei 
Parti, dato da elfo in ortaggio ai Romani . Do- 
po il carro veniva fopra alcuni cocchi tutta la 
fua corte, magnificamente vedita, i foldati a pie- 
di , in una parola tutta la pompa di un trionfo . 
Nel mezzo dei ponte vi era un palco, fu cui 
montò per parlare alle fue truppe dopo un sì bel 
fatto d'armi. Cominciò dal ricolmare fe fteflb di 
clog) , come fe avefle dato fine alla piti gloriofa 
imprcfa, che foffe fiata fatta giammai. Lodò poi 
i foldati, il di cui valore non era flato indeboli- 
to ed arredato nè dalle fatiche , nè dai pericoli , 
e che avevano traverfato il mare a piedi . Una 
sì grande fpedizione meritava delle ricompenfe, e 
in fatti diftribuì loro del danajo . 

Si terminò la feda con un generale convito. 
Cajo fopra il ponte, gli Ufficiali e i Soldati fu 
delle barche fi alfifero a tavola, e fi riempierono 
di vino e di vivande per tutto il redante dei 
giorno e tutta la notte, che fu tanto chiara, 
quanto può effcre il più bel giorno. Imperocché 
non fólo il ponte , ma tutta la coda , che forma 
un femicerchio in quel fito, fu talmente illumi- 
nata che punto non fi accorte della lontananza del 
fole, eflendofi Cajo piccato di cangiare la notte 
in giorno, come avea fatto di un braccio di ma- 
re un cammino praticabile dalle perfone a piedi . 

Alla fine del pranzo, Cajo, che aveva il 
capo rifcaldato dal vino bevuto con ecceflb , prò- svtt. Grf, 
curoffi un divertimento degno di lui , gettando Cu 

N 4 mol- 

.-.•«•.. 



Digitized by Google 



200 Storia degl Imperai*. 

A "o d oi R ' moIt * ^ e '^ uo * cort ig* am g' u d*l P° ntc ne * mare, 
<3.°C.|*. c mandando a fondo un grandiflimo numero di 

barche piene di foldati e di popolo , che affali va 
con vafcelli armati di fproni . Molti fi annega- 
rono : alcuni anche , i quali fi aggrappavano ai ba- 
ttimenti, furono di bel nuovo gettati jn mare a 
♦ colpi di uncini e di remi : la maggior parte non- 

. dimeno fi falvarono, perchè il mare fu perfetta- 
mente tranquillo : il che diede motivo a Cajo di 
maggiormente infuperbirfi , come fe Nettuno aven- 
do timore di lui non aveffe ofato turbare i fuoi 
piaceri . 

Le fpefe infenfate fatte da Cajo per quefto 
ponte avendo terminato di rovinare le fue finan- 
ze , il fuo foccorfo , come V abbiamo già detto fu la 
crudeltà e le rapine . Ma non potendo piìi Roma 
c T Italia veflate già da lungo tempo biffare alla 
fua avidità , prefe il partito di andare a fpoglia- 
re le Gallie, col pretefto di andare a portar la 
guerra ai Germani. Il difegno di fare la guerra 
fu il folo, come puoffi di leggieri giudicare, che 
dimoftrò: e da eflb incomincio. 

Ridkoìa fpediyone di Cajo contri la Germania , e 
la Gran Bretagna. Sue rapine e fue crudeltà nel- 
le Gallie ; Congiura di Getulìco , e di Lepido fio* 
perta . Sono fatti morire • Le fonile di Cajo ca- 
dono in fbf petto di aver avuto parte nella congiu- 
ra e fono punite. Cajo vende i mobili , e le gioje 
' di fue forelle , e poi le fue proprie . Sue prodiga* 
fttà. Giuochi. Combattimenti di eloquenza a Lia* 
ne. Deputatone del Senato . Collera di Cajo. 
Cajo folo Confido. Neffun Magiflrato ofa convo* 
^ . tare il Senato. Regali . Onori refi alla memoria 

di 
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di Tiberio . Preparativi del trionfo di Cajo . Suo 
f degno e fue minacele contro il Senato* Rinuncia 
al trionfo o lo diffsrifee. Suoi orribili progetti 
prevenuti dalla morte. Pericoli a quali fono efpo* 
fii i Giudei al loro non volere conferire gli onori 
divini a Cajo . I.. Violente efercitate contro di 
ejji in .Alexandria . 2. La Religione dei Giudei 
affai ita nel fuo centro coli' ordine dato da Caj§ 
di collocare la fua flatua nel Tempio di Gerufa- 
lemme . .Avventura di . %Ahdro:olo , e del fuo Leo* 
nt . Congiura formata da Cberea contro Cajo • 
Cajo è ucci/o il quarto giorno dei Giuochi Pala* 
• tini . Tratti concernenti la per fona di Cajo , fua 
guflo per le *Arti^ ed altre jìmili particolarità. 
Interregno • Orribile confusone dopo la morte 
di Cajo. Senatori trucidati dai Germàni della 
Guardia. Il Senato vuole riftabilire l'antica for* 
ma di Governo . Cberea fa ucciderò fa moglie e 
la figlia di Cajo . / foldati vogliono un Impera* 
tore . Innalzano Claudio aìt Impero . Il Senato è 
sformato a ricono [cerio . Cberea è fatto morire . Di* 
moflrarioni dell' odio pubblico nntro Cajo dopo 
la fua morte. 

UNa guerra, che fi ha da intraprendere ri* Aa o tf*t 
cerca dei preparativi . Cajo non ne fece al- a c \*. 
cuno per quella, che meditava. Effendofi trarfe- Rid Vj°! a 
rito in un fobborgo di Roma affine di divertirfi di ca?à° ne 
o fecondo Svetonio effondo andato a vifitare la Q™™ R j* a 
forgente del Clitumno (*) in. Umbria, partì im- 

e la Gra» 

provvifamente per la Gailia , ben accompagnato da J^* 8 ™ ; 
ballerini, da Gladiatori, da donne, e da cavalli ' 
atti al corfo , ma fenza aver dato alcun ordine nè P*»* 

per 

C*) Vedeti in Plinio il giovani L. Vl/t. tp. 8. la deferito- 
ne di quefta forgente i di auefto fiumi ehi conferva anche al giir- 
no d'oggi il fuo nomo Clitumno. 
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An. di R. per radunar truppe , nè per fare raccolta di mùm- 

790. Di r . . , j 1 r\ • j- 

o. c. 39. fiorii da guerra e da bocca . Quindi nacque un pro- 
digiofo movimento nell'Italia e nelle Provincie, sì 
di Legioni fatte preci pi tofamente venire, si di leve 
fa'tc coli* ultimo rigore, sì di vetture pel trafpor- 
to di ogni forta di provifioni. Ed affinchè fino nei 
preliminari non mancafle- forta veruna di ftravagan- 
ze, Cajo marciava ora sì rapidamente, che i fal- 
dati della fua guardia erano corretti per feguirlo, 
di deporre le loro infegne , e di metterle contro Tufo 
fopra beftie da carico: ora con tanta lentezza, e 
mollezza, che fi faceva portare in lettiga fulle fpal- 
le di otto fchiavi , ed ordinava al Popolo delle Cit- 
tà vicine ai luoghi per dove paflava , di feopare le 
ftrade reali, e di fpargervi dell'acqua per reprime- 
re la polvere . 

Si ha memoria, che Auguflo aveva collocato 
otto Legioni fui Reno. Tofto che Cajo fi pofe alla 
loro tetta , affettò fulle prime una ec ceffi va fe veri- 
tà prodotta in lui foltanto dal capriccio, o da un 
fordido intereffe. Cacciò via ignominiofamente i 
Luogotenenti Generali per avergli condotto troppo 
tardi i corpi , che comandavano . Licenziò molti 
antichi Capitani, ad oggetto di privarli della gra- 
tificazione, che farebbe (lato obbligato di loro ac- 
cordare, le aveffero compiuto il tempo del loro fer- 
vizio: e ridufle a fei mila feflerzj la ricompenfa 
dei foldati veterani . 

Il Lettore non afpetta grandi imprefe dal can- 
to di Cajo , ma non fo fe attenda una cofa tanto 
difpregevole quanto è quella, che debbo narrargli . 
I Germani non penfavano alla guerra» e Cajo non 
ne avrebbe certamente bramato una vera . Rappre- 
fentò dunque la commedia. Ed avendo ordinato, 

che 

• 
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che fi faccffe pafifarc il Reno ad alcuni Germani del- An - * . R • 
la Tua Guardia, che fi faceflero nafcondere in un g.°c. 39. 
bofco, e che poi fi venifle ad avvertirlo con gran 
tumulto, e fracaflb, che il nemico fi avvicinava , 
parte immediatamente accompagnato da' Tuoi Corti- 
giani, e da un piccolo corpo di cavalleria Preto- 
riana, e va nel bofco ad impadronirfi di coloro, 
che vi fi erano dentro nafcofti per fuo comando, e 
ritorna poi al lume di fiaccole, biafimando fomma- 
mente la vile timidezza di quelli , che non V ave- 
vano leguito. I compagni della fua vittoria furono 
ricompenfati con corone di una nuova fpecie, che 
portavano le imagini del Sole, della Luna, e de- 
gli Aftri. 

Poco tempo dopo rinnovellò lo fteffo giuoco . 
Fece condur via alcuni giovani ortaggi dalla fcuo- 
la, dove fi infegnavano loro le Lettere, e lafciò 
che andaflero avanti . Avvifato della loro prctefa 
fuga , fi leva da tavola per infeguirli , ed avendoli 
facilmente raggiunti , gli riconduce carichi di cate- 
ne : dopo di che ripigliando V interrotto fuo pran- 
zo, confolò ed incoraggi quelli, ch'erano fcco a 
parte di si faticofe fpedizioni . Seflenetevi (1) colla 
njoflra Qoftan^a , diceva loro fervendofi delle paro» 
le, che Virgilio pone in bocca ad Enea, e ri [erba* 
tevi a* tempi migliori. Ebbe anche la follia d'invia* 
re a Roma delle lettere fulminanti contro il Sena» 
to e contro il Po pio, i quali, mentre l'Impera- 
tore era alle mani cogl' inimici , e correva tanti pe- 
ricoli , fi davano in preda ai divertimenti , e gufa- 
vano tranquillamente i piaceri della tavola, del 
circo, e dei teatri. 

Quefte bravate convenivano bene ad un Prin- 

ci- 

CO Durate , k vofmct rebus ferrate feenndis . 
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Ar ò d Dì R# C *P C V ^ e 3 ua * cra ^ a Ì° > * m P er °cchè nefliino teme- 
c. # °c. \f t v * piii di lui l'ombra del pericolo. 
ivet. Csi. , Effendo di là dal Reno, Cccome traverfava in 
carrozza un luogo molto angufto, dove le truppe 
che l'accompagnavano erano corrette a reftringerc 
le loro file , certuno difle , che nafcerebbe una gran 
confufione e difordine fe l'inimico fi facefle im- 
provvifamente vedere. Subito Cajo tutto atterrito 
* monta a cavallo e ritorna ai ponti; ed avendoli ri- 
trovati impediti dai bagagli e dalla moltitudine dei 
fervi dell' Armata , fi fece portare di mano in ma- 
no al di fopra delle tefte, e non fi credette in Cai- 
ro, fe non quando fi vide in paefe amico. 

In un' altra occafione , fia che forte ancora nel- 
le vicinanze del Reno , oppure dopo il fuo ritorno a 
. Roma, elTendofi fparfa voce, che i Germani pren- 
devano le armi , e fi difponevano ad entrare fullc 
terre dell' Imperio , l' unico foccorfo di Cajo fu la 
fuga . Ne faceva gli apparecchj , ed attendeva ad 
alleftire una flotta per ritirarfi in Oriente ; e non 
fi confolava fe non coi penfiero , che gli reftereb. 
bero almeno le Provincie di oltremare / -in cafoche 
i Germani vincitori pafTaffero le Alpi, come aveva- 
no fatto altre volte i Cimbri , o prendeflcro anche 
la Città , .come avevano fatto i Galli Senonefi. Tal 
era il valore di Cajo, tali furono le fue imprefe 
contro i Germani . 
svet.ca!. ' Rivolfe l' anno feguente le fue mire dal can- 
4)4«. to della Gran-Bretagna, da dove era venuto a 
D/ * porfi nelle fue mani un Principe detto Adminio , 
coft retto a fottrarfi alla collera di fuo padre Ci- 
nobellino Re di un Popolo Bretone. Quell'era 
ftata per Cajo una conquida , e ne fcrMe a Roma 
nei termini più fattoli, come fe tutta l' Ifola averte 

. • . • - ri-» 
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riconofciuto le fuc Leggi. Il corriere apportatore A «- <*> 
di quefta lettera aveva ordine di arrivare- in fedia g "o^. 
nella piazza pubblica , e di non dare la fua lette- 
ra fc non ai Confoli in pien Senato , radunato nel 
Tempio di Marte, dove avevano da trattarli fe- 
condo f imitazione di Augufto , gli affari di guerra . 

Volle dunque dare V ultima mano ad un' im- 
prefa sì felicemente cominciata, ed avendo riuni- 
te tutte le fue forze , al numero di du^ento cin- 
quantamila combattenti, marciò verfo 1 Oceano, 
ichierò tutta la fua armata fui lido, e falendo 
fovra una galera a tre ordini di remi, fi avanzò 
in qualche diftanza nel mare , e poi ritornò alla 
ripa. Allora dà il legno della battaglia, fa fuo- 
nare le trombe, e tutti quefti grandi apparecchi 
vanno a finire nel comandare a quella infinita mol- 
titudine di guerrieri di raccogliere le conchiglie, 
di cui era il lido coperto ; e che Cajo chiamava 
fpoglie dell' Oceano degne di eflere portate nel 
Campidoglio e nel Palagio Imperiale. In monu- 
mento della fua vittoria, volle, che fotte eretta 
una torre , la quale fervifle di Faro ai vafcelli per 
regolare il loro corfo* e credendo anche di dover 
ricompenfare i foldati , diftribuì loro cento danari 
per * ciafeheduno : liberalità (1) che a noftri tempi 
paflarebbe per confiderabilc, ma che le profufioni tM p, ' sncbt - 
degli Imperatori Romani facevano riguardare co- 
me una fpilorceria: in guifa che S ve tonio chiama 
un difeorfo ridicolo ciò , che difle Cajo licenzian- 
do Taffemblea dopo quefta liberalità. „ Andate, 
„ Compagni, andate e rallegratevi, che Cete già 
„ ricchi. „ ■;">■•■■ 

Ave- 
CO Pronuntiato militi donativo , centenit viritim denariis , 
quafi omne exemplum liberal tatis fupergrcffus , Alti te , ioquit , 
iati , ahi a locupleti . Svet. Cai. 4 * • 



zo6 Storia degl' Imferat. 
An. di R. Avevafi fatto proclamare fette volte Imperata 
<Fc?$9. nc ^ cor f° delle ^ ue due fpedizioni, e per rendere 
compiuta la fua gloria militare altro più non gli 
mancava, che il Trionfo . Pronto a partire per an- 
dare a celebrarlo a Roma , formò il difegno non 
meno infenfato che barbaro , di trucidare intiera- 
mente le Legioni di Germania, che venti anni 
avanti eranfi ribellate alla nuova della morte di 
Augufto, che avevano attediato Germanico fuo pa- 
dre, e lui medefimo ancora fanciullo. Si ebbe a 
durare molta fatica nel fargli abbandonare quefla 
orribile rifoluzione , ma fi odino a volerle deci- 
mare . Le radunò a tal fine fenz* armi , e le fece 
circondare dalla cavalleria. Ma i foldati indovina- 
rono il fuo penfiero, e cominciarono a sfilare fe- 
cretamente per diverfi luoghi per andare a ripi- 
gliare le loro armi, e porfi in difefa. Cajo reftò 
impaurito, ed abbandonando Taflemblea, fuggi preci - 
pitofamente e ritornò a Roma per isfogare la fua 
collera e la fua crudeltà contro il Senato , che non 
aveva armi da opporgli . Ma prima di feguirlo 
colà, bifogna collocar qui le venazioni e le cru- 
deltà , che rapporta Dione , colle quali durante il 
fuo foggiorno nelle Gallie fi refe tanto terribile 
ai fudditi dell'Impero, quanto s'era fatto dispre- 
giare dagli ftranieri e dagl'inimici. 

I Galli erano ricchi, e Cajo veniva a bella 
e? r *^j nc P°^ a P er ifpogiiarli. I popoli e i particolari furo- 
d-ia C £dieno fottopofti a taffe fotto il nome fpcziofo di do- 
Gallie. „ 0 gratuito. Condannava a morte fui più leggiero 
preteflo tutti quelli, che venivano denunziati; ed 
impadronendofi dei beni colla confifeazione , gli 
vendeva egli medefimo, come aveva già fatto in 
Roma , e gli faceva perciò afeenderé ad un prez- 
zo cforbi tante. Una 
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Una congiura che fu tramata in quefto me- An - * *• 
defimo tempo, vale a dire nell' intervallo fra le G !°c. \ 9 . 
fue due fpedizioni fui Reno , e dalla parte dell' ^"S"»» 
Oceano, gli diede motivo di fpargere il fangue c ò , e di' 
più illuttre di Roma, e di arricchirfi di un nuo-*- f P ido 
vo bottino. Noi abbiamo pochi lumi intorno que* sono fatti 
fta congiura: ma quantunque fembri efTere riguar- • 
data da Dione come immaginaria, apparifee tutta* <y ih, 
via da alcune parole di Svetonio e di Tacito , eh' 
ella fu vera , e che i capi di efla erano Lentulo Tstt xiv. 
Getulico , che comandava da dieci anni le Legio- »• 
ni d»;lla Germania fuperiore , e M. Lepido amico , Dt0 ' 
come abbiamo detto, di Cajo, per efTere feco lui 
a parte delle più abominevoli diffolutezze , ma 
che non pertanto ebbe V ambizione di afpirare 
all'Impero. 

Si congettura con molta verifimiglianza , che 
Lepido fofle figlio di Giulia nipote di Augufto , 
e per confeguenza fratello cugino di Cajo . Aveva 
ricevuto da quefto Principe molti favori , che po- 
tevano farlo infuperbire. Cajo gli aveva permeilo 
di chiedere le cariche cinque anni avanti l'età 
preferitta dalle leggi , e gli aveva anche fatto fpc- 
rare di dichiararlo fuo fucceflbre . Ma Lepido fen- 
za dubbio fi fidava poco delle promefTe di un Prin- 
cipe capricciofo all'ultimo fegno, e foggetto a paf- 
farc in un iftantc da una eftremità all' altra . Quan- 
to a Getulico non polliamo fofpettare che fi deter- 
minale ad entrare nella congiura, fe non a cagione 
del timore di divenire la vittima dei fofpetti, e del- 
le ombre di Cajo, dopo aver durata molta fatica a 
prefervarfi da quelle di Tiberio. Comunque foffe 
la cofa , la congiura fu feoperta , e coflò la vita a 
quejli , che n'erano flati gli autori* Cajo inviò a 

Ro- 
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A ó dì* ^ oma > c ^ ccc con f ccrare nc l Tempio di Marte* ven- 
ere. 3,. dicatore tre pugnali con una ifcrizione, la quale di- 
ceva ch'erano flati deftinati per aflaflìnarlo. 

Poffono riportarli a quefta circoftanza V efecu* 
zioni , e le ftragi , con cui Dione accufa quefto Prin- 
cipe di avere confiderabil mente fminuito il numero 
dei fuoi foldati. Getulico era molto amato dalle 
truppe da lui governate con una ecceffiva indulgen- 
za, penfando di non poter ritrovare la fua Scurez- 
za fc non che nel loro affetto. E' credibile, che 
molti Ufficiali e foldati foffero complici della con- 
giura di un Generale che amavano , e che perciò 
lo (fero coni ore fi nella fua di (grazia . 
df&r»c« Le forelle di Cajo Agrippina , e Giulia cadde- 
ro in"" ro ancor effe in fofpetto di aver avuto notizia dell» 
fofpctto Hi congiura : e la cofa è probabili dima , almeno per 

aver avuto fi • j * • *i j« • * e 

P artc nella quello riguarda Agrippina, il di cui infame commer- 
ciò con Lepido ebbe fecondo Tacito V ambizione per 
T e1° puni " principio. Ciò che vi ha di certo fi è, che Cajo le 
Tae x/v. giudicò colpevoli , e le trattò come tali . Scritte 
o*,*' 2# contro di loro al Senato nei termini più oltraggio!! , 
divulgò tutti i loro difordini, e le rilegò nelP Ifola 
di Ponzio, e minacciò loro anche la morte, dicen- 
Svet.c*:. do, che non aveva folo delle Ifole in fuo potere, 
19 ' ma anche delle fpade; e più fdegnato contro Agrip- 
pina in particolare, volle, che portafle fra le fue 
braccia in tutto il fuo viaggio l'urna, che conte- 
neva le ceneri di Lepido . Abolì tutti gli onori , 
eh' erano flati decretati a fue forelle , e proibì che 
ne fofle conferito alcuno a fuoi congiunti. 

Molti personaggi illuftri furono accufati e 
condannati in Roma come complici di maneggi, 
fia colle Principefle, fia con i capi della congiu- 
ra . Alcuni Pretori , ed Edili furono coftretti a 

ri- 
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rinunziare le loro cariche , perchè fi potette poi Àn - * *• 
far loro il proceffo. Fra quelli > che furono corti- o. C. j*. 
prefi in quefto affare , Dione non nomina altri che 
Sofonio Tiacllino efiliato allora come reo di adul- 
terio con Agrippina , e poi Prefetto del Pretorio 
fotto Nerone. 

I beni di Agrippina e di Giulia effendo fta- p*}^"^ 
ti confifcati , Cajo fece trafportare in Gallia i lo- le^mie' di 
ro mobili, le loro gioje, i loro fchiavi , e tutto J ie J^jJ e » 
ciò eh* effe poflfedevano , per trarne guadagno in proprie 
una pubblica vendita , a cui prefiedeva in perfona . 

II guadagno , che vi fece , divenne per lui Svtt 
unefea, che lo indurTe a mettere parimente inj£'„. & 
vendita tutto ciò, che noi chiameremmo nel no- 1 *'* 
ftro ftile i mobili e le gioje della Corona . Se le 

fece portare in Gallia con tanta prec ipi razione > 
che diede ordine , che fi prendeiTcro per il tra- , 
fporto perfino le vetture pubbliche , e r cavalli dei 
mugnaj , di modo che mancò in Roma il pane , 
e molti litigami perdettero le loro liti per man- 
canza , non trovando comodo per venire in giudizio 
il giorno atTegnato. Nella vendita, che ne fece, non ' * 
vi è alcuna frode, nè alcun vile artificio di piccolo 
mercatante, che ei non pone/Te in ufo per accre- 
feerne il prezzo. Tacciava di avarizia coloro, che 
temevano di efibire una fomma troppo grande di 
danajo : aflìcurava di privarfi di mala voglia di 
cofe preziofe , alle quali aveva un grande attacco . 
Efaltava ogni cofa coi nomi famofi di quelli , 
che n erano fiati i pofleffori . „ Ciò , diceva egli , * 
9, era di mio padre . Ecco ciò , che apparteneva* 
„ a mio avo . Quefto vafo è Egiziano , e fervi 
9 9 ad Antonio , e quello è un monumento della 
,9 vittoria di Azio,,. Con quefii indegni mezzi,* 
Sf.degrimf.TJU, O af- 
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An. d\ r. affittito dal terrore della fovrana potenza, traffe 
cTc. U. da' Galli prodigiofe fomme di denaro. 
Sue prodi- Non divenne per quefto punto pia ricco. 
Giuochi . Diflipava con profufione ciò , che aveva ammafla- 
Combini- to con 0 g n i f or t a di mezzi tirannici • Il manteni- 
cioquenzt mento della fua armata efigeva fpefe immenfe : 
aLioMt. ma oltre ciò le ordinarie fue prodigalità continua- 
vano , fenza che foflero arrecate da alcun oraco- 
lo, e diede dei giuochi a Lione, la fpefa dei 
quali fu enorme, 
cto* In quefti giuochi fu dove infatui quel cele- 

bre combattimento di eloquenza Greca e Latina, 
le di cui leggi erano sì rieorofe . Bifognava che i 
vinti sborfaflero il valore del premio del loro vin- 
citore , e che componeffero dei verfi , o un difeor- 
fo in fua lode. E quelli , le opere dei quali veni- 
vano univerfalmente difpiaciute , erano obbligati 
a cancellare i loro proprj fcritti colla propria (pu- 
gna o colla lingua, fe non volevano effe re puniti 
colla sferza > o gettati nel Rodano . 

Le pretefe imprefe di Cajo contro i Germa- 
Deputitio- M » h congiura feoperta, erano avvenimenti, nei 
ne del Se- quali y Senato non poteva fare a meno di mo- 
Unii* 1 ' Arare d' intereffarfi . Si formò un decreto il più lu- 
maio, finghiero che foffe poffibile , e che fra gli altri 
onori conferiva a Cajo l'ovazione. Per portargli 
queflo decreto , fu riabilito d* inviargli una De- 
putazione compofta di Senatori cavati a forte fe- 
condo l' ufo , fe non che fu creduta cofa convenevo- 
le di farvi entrare nominatamente e per diftinzio- 
ne Claudio zio del Principe . 

Ncffuna Deputazione fu peggio accolta di 
quefta . La fantafticaggine di Cajo lo rendeva in- 
trattabile , nè fi fapeva come diportarfi per pia- 
cer- 
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cernii. Se eli onori, che fe gli conferivano non A "- d * * 
uguagliavano 1 idea, che aveva del iuo merito, h o. c. 39. 
ripurava vilipefo: fe fi facevano giungere al grado 
più alto, fi chiamava offefo anche allora , come di 
un atto di fuperiorità efercitato dal Senato verfo 
di lui . Difpiacevagli che il Senato fi credette ca- 
pace di decorare , e di efaltare il fuo Imperatore * 
Queflo era a fuo giudizio uno fminuire la fua po- 
tenza, e non accrefccre i fuoi onori. Neli'occa- j*™'- 
fione, di cui parlo, reftò in particolare offefo, *" ' ^ 
perchè , fe gì* inviava fuo zio, come fe forte tenu- 
to per un fanciullo , il quale avefle bifogno di tu- 
tore. Fece dunque ritornare indietro una parte dei 
Deputati , prima ancora che aveffero pofto piede 
in Gallia, trattandoli da fpie . Quelli , eh* ebbero 
la permiffione di venire fin dove era egli, non ri- 
cevettero che infulti ed affronti. Avrebbe uccifit 
Claudio , fe non aveffe nodrito per quel te debole 
zio il maggior difpregio, ed alcuni hanno detto-, 
che lo fece gettare tutto vefUto nel fiume. 

Egli (*) era fenza dubbio nel maggior boI-.jv*. c«f. 
lore della fua collera allora quando vietò ai Sena- < * 8 " 
tori fotto pena di morte di nulla deliberare o risol- 
vere intorno agli onori , che gli erano dovuti . Sem- 
bra che la vera cagione del fuo difpetto foffe l'aver- 
gli conferito il piccolo Trionfo, mentre il grande 
parevagli ancora inferiore al fuo merito* 

Frattanto pafsò Tanno , e Cajo fece a Lione la ce- £^J 0 ^ # 
rimonia di prendere il pofleffo del filo "terzo Con- svet cai. 
folato, nel quale non ebbe verun Collega, perchè *7.n» 



(*) Dione dice , ehe il fenati inviò a Cajo una foeonda De- 
putazione più numero/a , e che fu meglio accolta , io non ho fat- 
ta mestone di queflo fstto forchi noi fo veder la maniera di 
conciliarlo con Svetonio , c col refiante degli avvenimenti cha, 
PSueno. 
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Ab. di R. quegli, ch'era (tato da lui eletto per efTere Confo- 
STc. tf. lo inficine con effò lui, era morto negli ultimi gior- 
ni di Dicembre, e perciò non potò eflerne avvitato 
in tempo di dargli un fucceflòrc. 

An. di R. CAJO AUGUSTO III. 

g 9I c. D 4«. ^ terrore era sì grande e sì vivo fra tutti i 
Neflun Grandi di Roma, che non v'era alcuno, il quale 
o?a corvo- ofaiTe di convocare il Senato per il primo di Gen- 
carcilgc- najo. Cajo il foio Confolo eflendo affante, tocca- 
rcmIì. va a ' PretoI "i l' esercitare tutte le funzioni del Con- 
Wfc folato. I Tribuni del Popolo avevano in virtù del- 
la loro carica il diritto di convocare il Senato . Mal 
nefluno nè de' Pretori, nè de* Tribuni voleva fem- 
brare di avere ufurpato il luogo dell' Imperatore * 
ed i Senatori , fenza alcuna convocazione , andaro- 
no prima nd Campidoglio, e dopo i foliti facrificj 
adorarono il trono di Cajo ch'era nel Tempio, e 
vi portarono i loro regali, come fe il Principe 
fotte flato prefente. 
fvtt. Tìb. L' ufo de' regali era flato praticato con bon- 
sv*t. Cai ta c familiarità da Augufto , Tiberio lo trafeurò per 
44. alterigia, e Cajo lo riftabilì per interefle. EGgeva 
regali confiderabili , fpccialmente dopo che dichia- 
roiìi il padre del fanciullo nato da Cefonia. Allo- 
ra fi fpacciò chiaramente per povero: lagnofli di 
dov-r portare i pefi non folo d'Imperatore, ma an- 
che di padre di famiglia : e con quefto pretefto le 
contribuzioni, le tafle , i regali furono portati a 
fomme immenfe. 

Dopo la cerimonia del Campidoglio i Senato- 
ri portaronfi al luogo ordinario delle loro aflem- 
blee, ed ivi pattarono il giorno in acclamazioni pie- 
delia più eccefliva adulazione per Cajo. 
Il terzo giorno di Gennajo era quello, in cui 

fa- 
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facevanfi i voti per la profperità dell'Imperatore. V 
QuefTera un dovere, a cui non bifognava mancare. gVc^U- 
Quindi tutti i Pretori fi riunirono per formare ua 
editto di convocazione. Il Senato fi ragunò, e rin- 
novellò i voti fecondo la formola ordinaria. Ma 
non fi fecero nè decreti , nè deliberazioni fopra ve- 
run' altra materia, e retto fofpefa ogni cofa fino a 
tanto che fi feppe , che ai dodici del mefe Cajo ave- 
va rinunziato. Allora i Confoli defignati per fuc- 
cedergli entrarono in carica, e le cole rientrarono 
nel loro ordine. 

Per altro i decreti del Senato non verfavano 
allora che fopra bagattelle, ed erano tuttavia det- 
tati da Cajo ; il quale lignificava i fuoi voleri col- 
le lettere , che fcriveva ai Confoli . In ciò , che Ojwriwfi 
viene qui rapportato da Dione intorno quelli de- mori* di 
creti, io nulla ritrovo più degno di oflervazione , Tiberio . 
quanto gli onori refi alla memoria di Tiberio eflen- 
do (lato decretato, che il giorno della fua nafcita 
fofli celebrato come quello della nafcita di Augu- 
flo . Cajo fapeva che non poteva mortificare più 
crudelmente i Senatori, quanto coir obbligarli a ce- 
lebrare il nome di un Principe , che avevano tanti 
motivi di odiare. 

In quello anno fece Cajo la fua fpedizione Prepara 
contro la Gran Bretagna nella maniera, che ho per vi *. de } ,. 

• ^ j 11 j* re • trionfo di 

anticipazione narrato. Credette allora di eller giun-cajo. 
to al colmo della gloria , e ad altro piti non attefe Svet ' c ^ 
che agli apparecchj del Tuo trionfo . Scritte a' fuoi 
Soprantcndenti di preparargliene uno il più magni- 
fico, che fofTe fiato veduto giammai, ma fenza 
fpendere molto del fuo . Il che doveva effer loro 
molto facile, perchè avevano diritto Yopra i beni 
di tutti gli uomini. Riferbò a fé fleflb la cura di 

© 3 ra- 
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Aa. <K radunare gli fchiavi , che dovevano ornare la pom- 

gVc. 40. P a * Non aveva in fuo potere che alcuni difertqri, 
e un piccoli (fimo numero di prigionieri , inviati 

Svh. probabilmente da Galba , il qu?le effendo fottentra- 
* 1 * 6 * to in luogo di Getulico aveva felicemente leprefle 
le feorrerie intraprefe da' Germani fopra i Pacfi fi- 
tuati di quà dal Reno. Per aumentare quefto nu- 
mero Cajo vi aggiunfe dei Galli , fcegliendo gli uo- 
mini i pili belli e i più alti di ftatura , fenza ri- 
fparmiare nè anche i principali della Nazione, e 
gii coftrinfe a tingerli 1 capelli di color biondo , a 
lafciarli crefeere, e ad imparare alcuni termini del- 
la lingua germanica, e ad imporre a fe fteflì dei 
nomi barbari, affinchè potè (fero pa (fa re per Germa- 
ni . Fece in oltre trafportare a Roma per terra , per 
un gran tratto almeno di cammino, le galere a tre 

2>/«. ordini di remi , fulle quali era entrato nell' Ocea- 
no, e non fi dimenticò delle conchiglie raccolte 
fui lido. 

S f£/ de * n ° Quefto trionfo , di cui Cajo formavafì un' idea 
naccic^o- tanto lufinghiera, non era ftato decretato dal Sena- 
to il Sena- to, il quale èrafi con una fomma cautela guardato 
svt>. Cài. dal violare gli ultimi ordini, che aveva ricevuti. 
4*-4f. Non era intenzione di Cajo V efferc tanto pori t leal- 
mente ubbidito in quefta materia. Sempre in con- 
tradizione con fe medefimo, dopo aver proibito al 
Senato di conferirgli onore veruno, lamenta vafi 
delt'imiiuftizia di quefto Corpo, che lo privava di 
un Trionfo sì legittimamente acquiftato, e parjk 
per Roma altro non rivolgendo in mente che mi- 
ttaccie e vendetta . 

Quanck"» fi feppe che Cajo difponevafi a ritor- 
nare, il Senato atterrito volle allontanare la tern- 
pefta, che lo minacciava inviandogli de'Deputati per 

di- 
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dichiarargli l'impazienza, con cui fi defiderava il An - di *• 
fuo ritorno , e pregarlo di affrettarfi • „ Io verrò , qVc. *•< 
„ rifpofe egli , ponendo la mano fulla guardia del- 
„ la fpada, sì io verrò, ma verrà meco ancor que- 
„ (la . „ Tenne un fimile linguaggio in una dichia- 
razione, che fu portata a Roma per fuo comando, 
nella quale annunziava il fuo ritorno . Diceva : 
„ Che ritornava per quelli , che bramavano la fua 
„ prefenza, vale a dire, per l'ordine de'Cavalie- 
„ ri , e quello dei Popolo . Ma che rifpetto al Sc- 
„ nato non fi confiderava oiù nè come Cittadino, 
„ nè come Principe. „ Ch era egli dunque? Ne- 1 
mico, e tiranno. 

Dopo tanto rumore a motivo di quefto Trion- Rinunzf» 
, dopo tanti preparativi e tante lpele per cele- 0 1 0 
brarlo magnificamente, dopo tante dichiarazioni di "fee . 
fdegno contro coloro , che non eranfi dimoftrati ab- 
baflanza zelanti e premurofi per offerirglielo , rinun- 
ziò affatto ad eflb, o almeno lo differì, ed entrò 
in Roma i trent'uno di Agoflo, giorno della fua 
nafeita, colla pompa modella dell'ovazione. Ma 
una prova, che non aveva rinunziato a' fuoi fan- 
guiuarj dilegni , fi è che vietò a qualunque Sena- 
tore 1' ufcirgli incontro . 

Noi non veggiamo tuttavia che abbia adent- •"fi- 
piato le minacele, di cui or ora ho fatta menzione, géùfpré- 
E' probabile, che rivolgefTe in mente qualche or- *fl*« 

*t i * i* * dalla mflt* 

nbile progetto , il quale ricercava dei preparativi u , 
e del tempo, e di cui la fua troppo pronta morte 
impedì 1 efecuzione, non avendo vifluto cinque 
mefi interi dopo il fuo ritorno a Roma • S vetonio 
afficura , che difegnava di abbandonare affo luta men- 
te la Città dopo aver prima trucidato i principali 
del Senato, e dell'ordine dei Cavalieri, edi trasfc* 

O 4 rir- 
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* ^ rirfì prima ad Anzio, di cui amava molto il fog- 
c. c. 4». giorno, e poi ad Alexandria , i di cui abitanti ave- 
lie 9 U m vano mep i ta to la fua buona grazia collo zelo da 
Svtt.Cs/ e & dimoftrato nel rendergli gli onori divini . Fu- 
qi. & Dtt. rono ritrovati dopo la fua morte due memoriali, 
i'uno dei quali aveva per titolo la fpada, V altro 
il pugnale , con delle note, le quali con traflegna va- 
no quelli, che desinava alla morte. Fu trovata an- 
che una gran caffa tutta ripiena di veleni di varie 
forte . Claudio fuo fucceffore la fece gettare in ma- 
re : e fi aggiunge , che divenne funefta ad un nu- 
mero grande di pefci, che furono gettati morti 
dall'onde fui lido. 

efpofti T° rapporta Dione le fue maggiori ftravaganze in ciò , 
Giudei per che concerne la divinità , che attribuivafi . I Paga- 
!J? conferi- ni , a cui tutto era Dio fuorché Dio medefimo , 
re oli ono- fecondavano fenza molta difficoltà gli empj capriccj 
a del loro Principe. Non fu così dei Giudei , i quali 
coli' opporli a quefti facrileghi onori , corfero gran- 
dmimi rifchj , nei quali farebbero fenza (dìo pe- 
riti , fe gli ucciibri di un Dio difeefo in terra non 
foflero fiati indegni di perire per sì bella cagione . 
». Violcn- Il primo attacco fu loro dato in Aleffandria , 
nte contro ^ ove cran « perpetuamente efpofti all'odio degli al- 
di eflì in tri abitanti . Non bifogna ricercare altrove la caufa 
£^ rit di quello odio, fe non fe nella Angolarità dei loro 
Pisce. <? riti, e del loro culto religiofo, che gli diftingueva 
Ct/»«!f*. ^ a tutto dai Popoli , in mezzo ai quali avevano 
f t ph. 4nu ftabilitola loro dimora. Avevano anche in Aleffan- 
xvm. »o,^ r j a un Capo, fotto il nome di Alabarco, ed un 
Configli© pubblico pel governo della Nazione; c 
quantunqué formaflero in quefta guifa un corpo a 
parte, godevano nulladimeno di tutti i diritti di 
■ i Cit- 
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Caligola Lib. VII. 11.7 
Cittadini , eh' erano flati loro accordati da Aleffan- A *- * 
dro fondatore della Città , ed i quali erano flati fem- g/c. U 
re loro confervati dai Re Tolomei . Privilegi si J*fo h * * 
elli fufeitavano loro contro f invidia , a cui univafi al . 
il timore ifpirato dal loro gran numero. Di cinque 
quartieri, nei quali era divifa Alelfandria, effi ne 
occupavano due quafi interi , ed avevano delle abita- 
zioni anche negli altri tre; e Filone afficura, che nH 
nell'Egitto potevafì annoverare un milione di Giù* *™ ' 
dei. Per quelle varie cagioni, gli Aleflandrini , Po- 
polo incorante, inquieto, torbido e fediziofo, era- 
no femprc pronti a fcagliarfi fopra quefta odiofa na? 
zione. Altro loro non mancava che un prcteflo, e 
la libertà di ap profittartene . 

La pazza idea , che Cajo aveafi .fitta in capo 
di volere eflere Dio, offrì loro un'occafione piena- 
mente favorevole. Si diftinfero fra tutti i Popoli 
dell'univerfo , Greci e Barbari , coli' ardore , con cui 
gli profufero tutti gli onori e tutti i titoli divini; 
«ci che, fecondo la giudiziofa ofiervazione di Fi- 
lone , nulla facevano che debba cagionare gran me- 
raviglia . Avvezzi ad incenfare gli Ibi, i Cocodril- 
li , e i Sorci , perchè dovevano negare il loro culto 
ad un Imperatore? Cajo non tralafciò di aggradire 
quefte dimoftrazioni del loro zelo. L'orgoglio va 
di leggieri d'accordo con quelli, che lo adulano, e 
non cerca di fminuire il pregio di ciò, che fe gli, 
accorda per foddisfarlo. 

Nella condotta degli Aleflandrini la malignità 
contro i Giudei non era punto minore dell' adula* 
zione per Cajo . Sapevano, che iftruiti in altra fcuo- 
la i Giudei non acconfentirebbero mai di trasferire 
ad un mortale gli onori riferbati al Dio creatore di 
tutte le cofe, e penfa vano perciò di farli paffare per 

ne« 
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An. di r. nemici dell' Inrperàtore , e quindi di averli in lo* 

7fl. Di » • tv * 

c. c. 40. ro balia . 

La fola autorità del Governatore avrebbe pò* 
tuto tenerli in dovere. Ma alcune funefte circoftan- 
ze per i Giudei levarono quefta barriera . L' Egitto> 
aveva allora per Prefetto da molti anni C. Avilio 
Fiacco, uomo di fpirito e di mente, e che, fino a 
tanto ch'era viffuto Tiberio, aveva perfettamente 
fodisfatto alle incombenze della fua carica . Ma uni* 
to ftrettamente a Tiberio Gemello, cominciò ad in- 
quietarfi e a temere , quando vide Cajo innalzato 
all'Impero. I fuoi timori fi accrebbero allorché in- 
tefe l'atroce morte del giovane Tiberio, e quella 
di Macrone, che aveva procurato di renderli ben 
affetto, terminò di fconcertarlo . Privato di ogni ap- 
poggio diede orecchio ai difeorfi degl'inimici dei 
Giudei, che gì' infinuarono non eiTervi miglior mez- 
zo quanto procurane di guadagnarli l'affetto degli 
Aleflandrini, la raccomandazione dei quali farebbe 
per lui di gran pefo predo l'Imperatore; e che per 
giungere a quefta per un fentiero ficuro era di dar 
loro nelle mani i Giudei , a cui portavano un odio 
irreconciliabile. 

Cominciò dal rendere a quelli ultimi un catti - 
viffimo ufficio, fopprimcndo un decreto pieno di 
tefHmonianze del più profondo rifpetro per Cajo , e 
nel quale avevan» ragunato tutti gli onori , che non 
erano contrar) alla legge di Dio* La loro intenzio- 
ne era di eleggere alcuni Deputati , i quali portaf- 
fero quefto decreto a Roma , e lo prefentaffero a lo- 
ro nome ali' Imperatore . Fiacca vietò loro di farlo , 
Diedero dunque quefto decreto a lui medefimo . Lo 
leffe , dichiarò che n'era contento, promife d'inviar- 
lo; ma nulla fece, dando in quefta guifa motivo a 

Ca- 
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Cajo di credere, che i fòli Giudei tra tutti i Popoli An j 
dell'Imperio, mancaflero ai dovere di fudditi ver- a'c. ^ 
fo di lui. 

Fiacco diede a divedere anche in molte altre 
maniere il Tuo cattivo animo , non dando loro udien- 
za che con fomma difficoltà , negando loro giuftizia 
in ogni occafione , e , fe venivano acculati Copra qual- 
iìfìa cofa al Tuo tribunale , non tralafciava mai di 
dichiararli in favore dei loro nemici . Gli Aleffan- 
drini intefero molto bene quello linguaggio , e conob- 
bero effere loro pcrmelfa ogni cofa contro i Giudei . 

Si palefarono in occafìone dell'arrivo del Re 
A grippa nella loro Città. Quello Principe amato da 
Cajo, come abbiamo detto, e ricolmato de' fuoi 
beneficj , andava a farli riconofcere nei fuoi nuovi 
Stati, ed aveva prefo la flrada di AlelTandria. To- 
fio che in cffa comparve , lo fplendorc delia fua for- 
tuna eccitò V invidia , non folo degli abitanti , ma 
anche di Fiacco . A grippa era magnifico . Le fuc 
guardie , full* armature delle quali brillavano V oro 
c l'argento, il fallo de* fuoi equipaggi, e di tutto 
il fuo treno, fembravano ofeurare il Prefetto mede- 
fimo, che fe ne vendicò follcvando fegrctauicnte 
contro di lui la plebaglia . Tutto ad un tratto Agrip- 
pa fi vide caricato di fchiamazzi , di motteggi , e 
di tutti i poflibili contraffegni d' ingiuria e di 
difpregio . 

Eravi nella Città un pazzo , il quale andava 
correndo per le flrade detto Carabas. La moltitu- 
dine infoiente fi penfa di traveftirlo da Re de Giu- 
dei. Lo prende, e lo conduce al Girmafio, o Luo- 
go dell' Affemblea , ed ivi lo cfpone alla vifla. Gli 
cinge la fronte di un Diadema di carta , per cafacca 
reale lo copre di una ftuoja , e gli mette nelle mani 

una # 
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A * *dì R una canna ^Wtta fulla ftrada : alcuni giovani averi* 
cTc. 4». do dei legni falle loro fpalle fi fchierano intorno 
di lui come fue guardie. In quefto flato gli uni 
vengono a fargli dei complimenti, gli altri a pre- 
fentargli delle iftanze. La rafTbmiglianza fra quella 
avventura , e gli oltraggi , che i Giudei medefimi 
avevano fatto foffrire alcuni anni avanti a Gesù 
Crifto, è vifibile e manifefta. UlTerio e il Sig. di 
Tillemont l'hanno ofiervata. Agrippa era allora la 
gloria della Nazione dei Giudei , ed ebbero il do- 
lore di vederlo difonorato cogf infulti medefimi , 
con cui avevano maltrattato il loro vero Re , e il 
loro Salvatore. 

Quefto non era che il principio dei loro mali. 
Gli Aleflandrini fatti arditi dal filenzio , e dalla 
tranquillità di Fiacco, prefa da efli con ragione 
per una approvazione dei loro ecceiTì , ne intrapren- 
dono de' maggiori, e gridano, che bifogna colloca- 
re delle ftatue di Celare negli Oratorj dei Giu- 
dei . Quefti Oratorj (*) erano in gran numero nella 
Città, confecrati agli atti di Religione, alle pre- 
ghiere ed alla lettura dei Libri facri . La domanda 
degli Aleflandrini fu efeguita, o piuttofto Tefegui- 
rono eglino ftefli , Demolirono , e bruciarono molti 
Oratorj , e ne profanarono molti altri con delle fla- 
tue di Cajo. Quefi? è tutto ciò, che ci narra Fi- 
lone . Ma è difficile il credere , che i Giudei , il 
carattere dei quali non fu mai la pazienta e la dol- 
cezza: tolleraflero fenza fare alcuna refiftenza at- 
tentati tanto contrarj alle loro leggi . Filone me- 
defimo fuppone manifeflamente , che fi poneflero in 
difefa , quando dice che gli Oratorj , i quali refta- 

ro- 

C*) H Mg- di Tillemont tuie, che h Sin.igogbt altro non 
fofTero che i più grandi e i più kelli di quefli Oratori . Rovine de» 
Giudei , art. ij. 



Digitized by Google 



Caligola Ltb. VII. m 
illefi dal furore degli Alefìfandrini , furono a«. di *. 
quelli , che fi trovavano circondati e coperti dalle gVc. i<>. 
cale dei Giudei. Gli fcritti di quefto Autore in- 
torno ai fatti, che racconto partecipano troppo della 
declamazione, o, fe fi vuole, fono altrettante ora- 
zioni, nelle quali la caufa dei fuoi compatriotti è 
pofta nella miglior vifta poflìbile, con attenzione 
di prefentare tutto ciò, eh' è favorevole, e foppri- 
mere ciò , che potrebbe loro eflere fvantaggiofo . 

E' dunque credibile, che i Giudei faceifero re- 
fiftenza, che quindi nafeeflero delle fedizioni , e 
dei combattimenti , da cui Fiacco Giudice ingiufto 
c parziale, prefe occafione di dare il torto a quelli , 
che non erano rei di altro delitto, che di efferfi di- 
fefi controia violenza dei loro nemici. Pubblicò 
un editto , nel quale , fenza aver dato orecchio ai 
Giudei, gli dichiarava fìranieri in Aleflandria. Ho 
detto, che quefta gran Città era divifa in cinque 
quartieri , due dei quali occupati dai Giudei non 
badavano alla loro numerofa moltitudine, che fpar- 
gevafi anche negli altri. Fiacco gli rinchiufe in una 
piccola parte di uno di quefti cinque quartieri . Si 
può giudicare, quali fiano ftate le confeguenze di 
un sì tirannico editto. Le cafe abbandonate furono 
pofte al faccheggio, quelli, ch'erano fuori di effe 
(cacciati , ritrovandofi in troppo gran numero per 
poter fufTiftere nell'angufto fpazio loro preferitto , 
andavano la maggior parte errando per le campa- 
gne, e fui lido del mare, efpofti al freddo' della 
notte, agli ardori del fole, privati delle loro ca- 
ie, delle loro ricchezze, e di tutti i mezzi di fov- 
venire ai bifogni più urgenti della natura. 

Sarebbono ancora ftati felici, fe altro non 
aveffero dovuto foflrire, che quelle miferie . Ma 

i cat- 
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AH. dì R. ; cattivi trattamenti nelle loro perfone, J tormea* 
gTc. io. tl » una morte crudele , erano l'appannaggio infalli- 
bile di chiunque di effi cadeva in potere dei loro 
nemici . Filone fa una deplorabile descrizione del- 
le crudeltà di ogni Torta efercitate contro di loro . 
Si facevano morire fotta il baftone: fi adoperava 
per farli perire il ferro, il fuoco, le croci: fi ave- 
va V inumano piacere di prolongare la loro vita , 
per prolungare i loro patimenti : le ftrade , le piaz- 
ze, i teatri erano inondati dal fangue : uomini c 
donne fenza diftinzione , giovani e vecchj , neffuno 
era rifparmiato : V ha forfè dell' efagerazione in 
quello racconto . E Filone non afTegna altro moti- 
vo a tante barbare azioni , fe non che il furore de- 
gli AlefTandrini , fenza che i Giudei ne aveffero al- 
cuna colpa . 

In qucfto non merita certamente , che fe gli 
dia credenza . La rifleffione , che abbiamo fatta di 
fopra , acquifta qui un nuovo grado di evidenza » 
Neffuno perfuaderaffi giammai , che i Giudei fi fo- 
no iafeiati ("cacciare , battere , ammazzare , come al- 
trettante timide pecore . Oppofero fenza dubbio la 
forza . E vinti fperimentarono tutto il furore di 
una plebaglia infoiente e vittoriofa. Fiacco medefi- 
nao fece battere ignominiofamente colla sferza tren- 
totto Senatori Giudei, probabilmente fotto il pre- 
tendo, che non avevano tenuto in dovere la moltitu- 
dine che ad effi ubbidiva . 

Non andò guari che ricevette il caftigo, che 
meritavano le fue ingiuftizie. Filone non c informa 
cklla cagione , per cui incorfe nella difgrazia di Ca- 
jo . Forfè V antica fua divozione a Tiberio e al ni- 
pote di quefto Imperatore , e poi la fua amicizia con 
Macrone furono le fue colpe . Che che ae fia , Ca- 
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fo lo fece arredare in Aleffandria medefima, e di An di 
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là codurre prigioniero a Roma . Ivi ebbe per accu- £ c . 
fatori coloro, che lo avevano indotto coi loro malva» 
gì configli a perfeguitare i Giudei. Condannato,^ . 
rilegato nel l' Ifola di Andros, dove Cajo in termi- 
ne di pochiffimo tempo lo fece uccidere , allora 
quando ordinò , come abbiamo detto , V uccifione 
generale di quafi tutti gli efiliati . 

I Giudei di Alexandria cominciarono tofto a 
refpirare , quando videro Fiacco richiamato ed ar- 
redato . Il Re Agrippa aveva già loro fatto cono- 
scere la caufa del ritardo , il quale non procedeva 
da alcuna negligenza dal canto loro, ma dalla mali- 
zia del Prefetto. Ottennero poi la permiffione d' 
inviare Deputati all' Imperatore per difendere dinan- 
zi a lui il loro diritto di Cittadinanza, e chiedere 
la riedificazione dei loro Oratorj . Filone fu il ca- 
po di quefta deputazione . Gli Alefsandrini ne invi- 
arono una ancor effi , alla tefta della quale mifero 
il Grammatico Apione, noto pe' libri che abbiamo 
di Giufeppe contro di lui . Ma durante il corfo di 
quefto affare ne fopravvenne un nuovo, il quale re- 
cò un grandiffimo danno alla caufa dei Giudei j e la 
loro Religione attaccata nel fuo centro mife a re- 
pentaglio, non folo quelli di Aleffandria, ma tutta 
la Nazione fparfa per tutte le parti del mondQ. 

II Prefetto dell'Imperatore nella Giudea era a l- a : LaRe1 *- 
lora Capitone, uomo avido, il quale di povero che Giudei af- 
era quando entrò in queflo impiego, fi era arric-J* 1 *» n j* 
chito colle fue efazioni . Temendo perciò di effere C oii ,W o?d£ 
accufato dai Popoli, che aveva depredato, (labili n * . dato . 
di prevenirli, profittando del loro attacco al culto 

di un folo Dio , per renderli odbfi . Fece, che gì' " fu * fta- 
idolatri , i quali frammifchiaù coi Giudei abitava- rlmpL di 

no nel- 
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A ?s d Di R ' no nc ^ a ^ ltt ^ diGerufalemme, innalzaflero impro* 
c. c. 37 vifamente un altare di ftruttura groflòlana in onore 
Geriti*- <\[ Cajo. Ei già prevedeva, che i Giudei , ch'erano 
i più forti nella Città, non tollererebbero quefta 
gat. »d profanazione nel loro Paeie , che riguardavano come 
jlflpk if»i-una Terra fanta e confecrata tutta afatto a Dio, 
a' Avvenne cìo cne aveva P rev eduto. I Giudei fi folle- 
jld. u.f. varono, e diftruffero l'altare. Su i lamenti, che fu- 
rono fatti preflò di lui , Capitone ne fcriffe a Roma 
amplificando molte le cofe, e rapprefentandole nel- 
la guifa più acconcia ad inafprire Cajo, che era già 
pur troppo adirato contro la nazione dei Giudei. 
Imperciocché faverfione ifpiratagli contro di loro 
dall'invincibile opoofizione, che conofeeva in efS, 
. di adorarlo come Dio, era fomentata ed accrefeiuta 
da due miferabili , i quali trattavano feco lui fami- 
gliarmente , e da erto molto volentieri afcoltati , 
Elicone ed Apelle, l'uno Egiziano, l'altro Afcaloni- 
ì ta , e per confeguenza due nati nemici dei Giudei . 
Noi abbiamo parlato altrove di Apelle, il 

3ual era debitore dell' amicizia di Cajo al merito 
ella fua voce, e del fuo canto. Elicone, ichiavo 
artifiziofo, furbo, e inquieto, era pervenuto coi 
fuoi fcaltri raggiri al pofto di Cameriere maggiore 
dell' Imperatore . Qùefti due uomini , che conoice- 
vano il genio del Principe , che fervivano , lo di- 
vertivano colle loro facezie ; e non lafciando sfug- 
girfi occafione veruna di porre in ridicolo i Giudei, 
celavano fcaltramente l'otto i loro motteggi la ca- 
lunnia, la quale faceva il fuo effetto tanto più ficu- 
ramente, quanto che condita da un fale piacevole, 
infinuavafi facilmente nell'animo dei^Principe . 

Quindi Cajo prevenuto già da gran tempo , en- 
trò di leggieri in tutti i fentimenti , che bramava 

Capi- 
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Capitone, è per l'infulto, che pretendeva aver ri- An - dì 
cevuto Sai Giudei, pensò che fofle un infufficiente cTc. 
riparazione il rialzare V altare diftrutto ajamnia. 
Volley che fofle collocata nel Santuario del Tem- 
pio di Gerusalemme la iua ftatua colorale , ornata * 
degli attributi di Giove Olimpico, e ficeome noni 
fi fidava molto della docilità dei Giudei, così Pe- 
tronio , che era fottentraro in luogo di Vitellio nel 
Governo di Siria, ebbe ordine di entrare nella Giu- 
dea colla metà delie torce, che comandava „ per co- 
firingere all' ubbidienza un Popolo troppo fediziofo» 

Quefto Governatore non. era uno di quegli 
«omini venduti all'iniquità., e per cui nulla v'ha 
di facro fuorché la paffione dei loro Principe * Era 
un uomo dolce e ragionevole, e conofeendo rutta la 
ftravaganza e ringiuftizia degli ordini, che aveva 
ricevuti, non s' indufle ad eTèguirli, che con un* 
cftrema ripugnanza. Tuttavia modo più, che da 
qualunque altra cola , dal timore d' irritar Cajo , i 
di cui capriccj non [offrivano nè rimoftranze, nè di- v 
fazione, e appretto il quale non vi era colpa, che 
paflTaffe per leggiera , fi mile in atto di effettuare i 
fuoi voleri. Portoffi a Tolemaide fulle frontiere 
della Giudea con due Legioni , ed un gran numera 
di truppe aufiliarie , e fece tolto cominciare a lavo- 
rare in Sidone intorno la ftatua di Cajo» 

Siccome prevedeva un-' oftinata refiftenza dal 
canto dei Giudei , volle prima mandar a chiamare 
i principali della nazione, fperando di ritrovarli più 
arrendevoli della moltitudine, e difporla col lora 
mezzo a fottometterfi • Efpoie loro gli ordini dell* 
Imperatore, dimostrandogli la neceffità di ubbidire , 
e le armate pronte ad entrare nel loro Paefe . Il 
tentativo non gli riufeu Lungi dall' accontenti re 
S*.Je S rimp.TJfr P a ciò ' 



u6 Storia degl'Imferat.* 
An. kt* a ciò eh* era ad effi propofto, i Capi del Popolo 
2 O 40. Giudaico non rifpofcro, che colle dimoftrazioni del 
più amaro dolore, disfacendoli in lagrime, Grap- 
pandoli i capelli , e compiangendo la loro infelice 
vecchiaja, che rendevali tetti monj di una difgrazia, 
a cui i loro antenati non avevano veduto cofa alcu- 
na di fomigliante. 

La nuova di ciò, che tramavafifu bentoflo di- 
vulgata in Gerufalemme, e in tutta la Giudea, e 
vi produfle un effetto, che non fembrerebbe credibi- 
le a chiunque ignorafTe il carattere di quello Popo- 
lo , e il fuo prodigiofo attacco alle fue Leggi . Mi- 
gliaja di Giudei, uomini, donne, fanciulli, abban- 
donano le loro abitazioni , fc Città, e le borgate; 
e tutti tocchi dal medefìmo zelo, li pongono in 



d'intenerirlo fovra la loro forte infelice. La loro 
truppa era sì numerofa che copriva tutto il paefe a 
guifa di una nube: ed il concerto fu sì improvvifo, 
e il difegno sì prontamente efeguito, che il Gover- 
natore Romano non ebbe tempo di radunare le fuc 
forze, e fi vide alfediato da una moltitudine infini- 
ta, quando meno fe V afpettava. Si proftrarono tutti 
dinanzi a lui , e quando ebbe loro ordinato di alzar- 
li , (tetterò in piedi colle mani dietro alla fchiena , 
avendo la tefta coperta di polvere, e gli occhi ba- 
gnati di lagrime; ed uno dei vecchj parlò- in quelli 
termini . „ Noi fiamo come voi vedete , fenz' armi , 
„ e veniamo molto ingiuftamente acculati di ribel- 
„ lione. Noi teniamo in oltre le noftre mani in 
„ una fìtuazione, che fa vedere, che ci diamo 
„ in voftro potere fenza difefa • Abbiamo anche con- 
„ dotto con noi le noftre mogli ed i noftri figliuo- 
>, li , affinchè o ci falviate tutti ,osè d' uopo p* 
' « ri- 
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Caligola Lib. VII, • 127 
„ rire , periamo tutti infieme . Petronio , noi fiamo An - <*' 
„ pacifici, per inclinazione, e la noftra Religione gT'c. 40. 
„ altro non refpira che pace . Quando Cajo diven- 
„ ne Imperatore, noi fummo i primi di tutta 

la Siria , a confolarci feco lui del Aio felice innaf* 
„ ^amento : il noftro Tempio è il primo , in cui 
„ fiano flati offerti facrificj per la fua profperità . 
j, Deve dunque eflere il primordi cui fi abotifeano 
„ i riti religiofi ? Noi abbandoniamo le noftre CiN 
„ tà , le noftre cafe, i noftri beni : noi fiamo pron- 

ti a deporre a* voftri piedi tutto ciò , che poffe- 

diamo: e non crederemo di comprare a troppa 
„ caro prezzo la confervazione della purità del no- 
„ ftro culto. O, fe non poffiamo ottenere l'effetto 
« delle noftre domande, altro non ci refta che mo- 
" rire , per non vedere un male più terribile per noi 
„ della morte. Intendiamo, che fi conducono con- 
„ tro di noi delle trupppe cT infanteria , e di cavai- 
„ leria , in cafo che ci opponiamo alla confecrazio- 
„ ne della ftatua . Gli fchiavi non fono tanto in* 
„ fenfati , che fi oppongano ai voleri del loro Pa« 
„ drone. Noi prefentiamo la gola aUe fpade: uc- 
„ rideteci, immolateci, tagliateci a pezzi, noi fot 
„ friremo tutto fenza difenderci % fenza aprir bocca 
„ per lamentarci. 

„ Noi non vi chiediamo che una fola grazia > 
„ Petronio, é giuftiffima* Non pretendiamo , che 
„ ricufiate di efeguire gli ordini, che avete ri- 
„ cevuto. Accordateci iol tanto una dilazione , du- 
„ rante la quale poffiamo inviare deputati all' Im- 

peratore per fargli le noftre umiliffime rimoftran- 
„ ze. La noftra caufa è tanto buona > i noftri mez- 
„ li tanto poffenti , che non difperiamo di piegar- 
„ lo • Quando gli avremo rapprefentato la fantità , 

¥2 „ del* 
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228 Storia degl' Tmperat. 
a«. èt R. n della noftra Religione, lo zelo per la tradizione 
O. c 17. » no ^ r ^ maggiori » 1* giuda fperanza , che abbia- 
„ mo di non cflere trattati peggio di tutte le al- 
„ tre Nazioni, a cui fi permette di confervare i 
„ loro ufi, finalmente l'autorità degli antenati del- 
„ lo fletto Cajo , che tutti ci hanno mantenuti nel 
„ pofleffo de' nofrri privilegi ; qualcheduno di que- 
M fti motivi farà fopfa di lui impreffione, e lo 
„ indurrà a cangiar fenti mento . Le volontà dei 
„ Principi non Tono irrevocabili , e fpecialmente 
,', quelle dettate dalla collera fono foggetre a pron- 
tilfimi cangiamenti . Siamo flati calunniati , per- 
metteteci di difenderci: ella è bene un'afpra 
cofa l' eflere condannati fenza effere prima afcol- 
„ tati. Se nulla otteniamo, voi farete fempre in 
„ tempo di fare ciò che vorrete. Ma fino a tanto, 
„ che non abbiamo prefentato le noftre fuppliche 
„ all'Imperatore non recidete l'ultima fperanza di 
„ una Nazione diffufa per tutte le parti della ter* 
„ ra abitabile , e che non opera fe non per moti- 
„ vi di pietà, e non d intcrefTe. „ 

Petronio reftò commoflb da un difeorfo tan- 
to nel medcfimo tempo collante e fommeflo . Tut- 
tavia prima di determinarli , giudicò bene portarli 
nel paefe medefimo per vedere co'proprj fuoi oc- 
chi lo flato delle cofe, ed afficurarfi, fe tutta la 
Nazione avefTe i medefimi fentimenti , di modo che 
bifognaffe aver riguardo alla neceffità di fpargere 
molto fanguc, in cafo che fi volcffe efeguire gli 
ordini di Cajo. Venne dunque t Tiberiade, Città 
fondata da Erode Antipa, accompagnato fidamente 
dai Principali Uffiziah della fua armata. Ivi fi vi- 
de aflalito da una infinita moltitudine di Giudei , 
% quali gli reiterarono Je fteffe protefic e le fteffe 
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preghiere, che gli erano fiate fa tre a Tolemaide . An » 
„ Voi volete dunque, diffe loro, far la guerra con- oTc. \: 

tro Cefarc fenza con fiderà re nè la fua potenza , 
„ nè la voftra debolezza ? No , rifpofero eglino f 
„ noi non faremo la guerra; ma moriremo piut- 
u torto che (rafgredire le noftre leggi . „ Gli effet- 
ti verificarono le parole. I Giudei attenti ad un. 
folo oggetto , trafeuravano ogni altra cofa . Era il 
tempo delle femente , e neffuno penfava di fare nel- 
le terre quei lavori, de' quali hanno bifogno . Le 
campagne reftavano incolte, e il paefe era minac- 
ciato da una careflia . Petronio non potè lottare pili 
a lungo contro una rifoluzione , che vedeva effere 
unanime in tutto un gran Popolo , e aflblutamente 
infleffibile. Sollecitato ancora da Ariftobulo fratel- 
lo dei Re Agrippa , e da molti altri illufori perfo- 
naggi , ccfsò di preflare i Giudei perchè fi fottomet- 
teffero, ma credette di non dovere lafciar giunge- 
re più oltre la condifeendenza . Non promife cofa ve- 
runa alla moltitudine; non volle acconfentire che 
s* inviaffero deputati all' Imperatore , e nella lette- 
ra che fcriffe intorno a quefoo affare, guardoffi dall' 
infiftere fulle preghiere e fulle urgenti fuppliche del 
popolo Giudaico. Rigettò la dilazione fovra gli 
operaj , che lavoravano intorno la ftatua , i quali 
difegnando di fare un'opera compita avevano bi- 
fogno *di tempo per darle tutta la fua perfezione» 
Rapprefentò in oltre , che aveva avuto timore, che 
nella diffrazione , in cui era immerfa tutta la Na- 
zione le terre non fodero feminate; e che le V Im- 
peratore faceffe il viaggio di Aleffandria , come fi 
credeva , non mancaffero alla fua perfona ed alla 
fua corte le neceffarie provifioni in un paefe, do- 
ve non li era fatta ricolta. Malgrado tutti que- 

P $ Ri 
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2%o Storia degl'Imperat. 
An. dì R. Ri riguardi, Cajo entrò in una fom ma collera, ed 
ot'c** inviò torto nuovi ordini più Teveri dei primi. 

In quefto medefimo tempo il Re Agrippa , eh* 
era ritornato a Roma, nulla fapendo di tutto ciò, 
che accadeva in Giudea, andò fecondo il fuo (oli- 
to a corteggiare Y Imperatore, Reflò sbigottito leg- 
gendo fopra il fuo volto i contraffegni di una col- 
lera , di cui credeva d' eflere egli medefimo V ogget- 
to, perchè gli fguardi del Principe cadevano incef- 
fantemente fopra di lui . Cajo non lafciollo lungo 
* tempo in dubbio, ,, I vofyì ammirabili compatriot- 
„ ri , gli difle egli , i quali foli fra tutti i ponoli 
„ dell' uni verfo non vogliono riconofeere la divini- 
„ tà di Cajo, cercano la morte, e la troveranno. 
„ Ho ordinato , che fi collocaffe la ftatua di Gio- 
„ ve nel loro Tempio , e fi fono fediziolamente ra- 
„ dunati , ed abbandonando il paeie , tutta la Na- 
zione fi è riunita per venire a prefentare una pre- 
„ tefa iftanza , che è una vera ribellione contro i 
„ miei ordini. „ 

Era per dire d* avvantaggio , fe Agrippa fo(Te 
flato in cafo di udirlo . Ma colpito come da un 
fulmine il Re de' Giudei , cadde fvenuto all' indie- 
tro, e convenne riportarlo alla fua abitazione fen- 
za cognizione , e quafi fenza vita . Quefto Princi- 
pe, benché dato in preda all'ambizione, alle deli- 
zie, e al fatto, aveva nondimeno una (incera ve- 
nerazione per la fua Religione. Non era meno pe- 
netrato dall' amor della patria; e quando fu rinve- 
nuto , il primo ufo che fece della libertà del fuo 
fpirito fu di fcrivere a Cajo, e di chiedergli grazia 
per la fua fventurata Nazione. 

Filone riporta la lettera di Agrippa tutta in- 
tera , la quale fembra piuttofto comporta da lui me- 

de- 
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deGmo. Come ella è lunghiffima, \osì mi conten-| An » <n *. 
terò di far un eftratto di ciò , che mi pare piìi de* q l ' c D * 
gno di oflervazione . 

Per far fentire a Cajo, che i Giudei merita, 
no qualche confiderazione , efalta la prodigiofa eften- 
fione di quefto popolo , le di cui Colonie abbrac- 
ciano tutto l'Imperio Romano, e perfino i paefi 
fituati di là dall'Eufrate. Cava quindi un'induzio- 
ne favorevole al (ommo alla fua caufa , e molto lu- 
finghiera pel Principe. „ Implorando la voftra eie- 
j, menza, gli difle egli, per una fola Città, l'im- 
„ ploro per tutte le parti dell' uni verfo . Qual be- 
„ neficio più degno della grandezza della voftra 
„ fortuna di quello, la di cui influenza non avrà 
„ altri confini , che quelli del mondo intero? L'Eu- 
„ ropa, l'Afia, l'Affrica, l'Ifole, i continenti 
„ efalteranno la voftra gloria , e il voftro nome fa- 
„ rà celebrato da un univerfale concento di lodi e 
» di rendimenti di grazie. „ 

Agrippa infifte principalmente fovraciò, che 
intereffa il Tempio , dove dice che il Dio Creato- 
re , e Padre di tutte le cofe è adorato in ifpirito % 
fenza effere rapprefentato da alcuna imagine ienfibi- 
le. Quefto mezzo, troppo fublimeperle baflfe idee,, 
che aveva Cajo della divinità , non è da lui recato 
che per incidenza* Gli efempj erano una maniera di 
raziocinare piti atta ad effere da lui comprefa, ed 
il Re fupplicante gli accumula quelli di Agrippa , 
di Augufto, di Tiberio, di Livia, che tutti han- 
no onorato e protetto il Tempio di Gerufalem- 
me. Attefta, cne particolarmente Augufto vi ave- 
va fondato per ciafehedun giorno in onore dell' al* 
tiffimo un olocaufto di un toro, e di due pecore , 
che fi continuava attualmente ad offrire . 

P 4 Ter- 
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* *■ Termina coli' efporrc i fuoi perdonali fenti- 
cTc. io. menti . Ricolmato dei beneficj dell' Imperatore di- 
chiara , che nefluno tanto vivamente lo interefla , 
quanro la grazia che gli dimanda. „ Io vi debbo 
la libertà, la vita, un Regno: levatemi ogni 
„ cofa purché conferviate le noftrc fante leggi. Se 
„ non poflò ottenere quefto favore , conviene dun- 
„ que ch'io abbia per qualche cagione meritata la 
- „ voftra difgrazia. In quefto cafo toglietemi la vita. 
„ Imperciocché come potrebbe ella eflermi cara, fe 
„ le voftre fole bontà poffono rendermela dolce , e 

Agrippa (*) fcrivendo quefta lettera arrifehia» 
va molto. Il fuo zelo fu ricompenfato dal fucceffo. 
Contro ogni apparenza Cajo fi lafciò piegare , e fece 
intendere a Petronio di non fare nefluna novità rap- 
porto al Tempio-di Gerufalemme. Non fece per tan- 
to giuftizia che per metà . „ Se in ogni altra Città 
„ fuorché nella Capitale , V 1 ha alcuno che voglia 
„ ergere un altare a me o a' miei congiunti, vi co- 
„ mando di punire quelli , che vi fi opporranno , e 
„ d'inviarmeli „. Quefto era un ritenere con una 
mano ciò , che dava coli' altra , ed invitare tutti gf 
Idolatri , che vivevano frammifehiati coi Giudei , a 

mo- 

Giufeppe attributndo in qutfla guifa ad Agrippa la rivo» 
ea^ione degli ordini concernenti la flotua , cangia alcune circo/fan» 
9j . fecondo lui , Agrippa tra informato di quefto affare prima che 
Caio avejfe Japuto da Petronio la foflevatjone , ri»* ejfo cagionava 
ntll.t Giudea . Diede un fontuofo convito ai? Imperatore , che reflò 
tanto fodisfatto , che io ptefiò di chiedergli tutto <iè , che brama/- 
ft , promettendogli di non negargli cofa veruna. Agrippa domandò 
che non fi tfeguijfero gli ordini inviati a Petronio , e Cajo vi oc* 
con/enti . Ma allorché ebbe ricevuta la lettera dtl Governatore di 
Si>ia intorno la fpe^e di /allevatone de 9 Giudei . credette che la 
rtGflenz.a di quefto popolo aveffe violato i diritti della Jbvrana po* 
tenzjt , e ne addo/ih la colpa a Petronio . Sembrami che quefto rac- 
conto non pofTa conciliar/i tote quello di Filone da me preferito to' 
me autore contemporanei . 
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• Caligola Lib. VII- 233 
moleftarli con profanazióni contrarie al loro culto . 
Fece di piìi . Capricciofo , ed incorante ripigliò il 
difegno , che aveva abbandonato . Soltanto ne rimife 
r efecuzionc ai tempo , in cui farebbe il viaggio di 
Aleffandria; e per non cflere anticipatamente impor- 
tunato dai lamenti e dagli fchiamazzi dei Giudei, 
rifolvette di forprenderli , facendo lavorare fecreta- 
mentc in Roma una ftatua , che difegnava d' imbar- 
care feco lui fenza rumore , e di andare improvii 
fa mente a collocarla egli medefimo nei Tempio di 
Gerufalemme . 

Ripigliando la fua prima idea, ripigliò anche 
tutto il fuo fdegno contro Petronio , il quale colle 
fue dilazioni aveva qua fi fatto cadere a terra un 
affare , che gli ftava sì fortemente a cuore , e fecon- 
do Giufeppe gli fcrifle in quefti termini. „ Poiché 
„ l'oro dei Giudei ebbe più forza fopra di voi del 
„ rifpetto dovuto ai mei ordini , vi coftituifeo vo- 
„ ftro proprio giudice, e vi lafcio la cura di giu- 
„ dicare quai caftigo vi meritate, purché non vo* 
„ gliate piuttofto, che faccia io medefimodi voi un 
j, efempio , il quale ferva per fempre di lezione a 
„ chiunque fbfle tentato di trafeurare gli ordini del 
„ fuo Imperatore „• Per buona forte di Petronio 4 
il vafcello , fu cui veniva quefta terribile lettera j 
flette tre mefi in mare , e quando giunfe erano già 
ventifette giorni , che fapeva la morte di Ca/o , che 
era flato uccifo in quefto frattempo . 

Bifognava che quefta morte accadeffe per 
berare i Giudei. Abbiamo veduto che quelli .di 
Alexandria, oltre il pericolo comune a tutta. la 
nazione , avevano un oggetto particolare , che gì* 
intereffava vivamente. I loro deputati ebbero u* 
ilienza da Cajo in tempo che il fuo fpirito era neU, 
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A *l 'dì* * a ma 8S* ere agnazione a motivo dell' affare della 
e *c. 40. ftatua . Si può di leggieri immaginarli , che non 
furono ben trattati • Ma ciò , che non è sì facile 
da indovinarti, è V indecente ftravaganza del fuo 
procedere verfo di cffi . Giammai cofa alcuna rat 
fomigliò meno ad una udienza. 

Cajo era occupato nella vifita di due delle fue 
cafe di piacere vicine V una all' altra ed alla Cit- 
tà, allorché i Giudei di Alexandria fatti venire 
per fuo comando andarono a prefentarfi dinanzi a 
lui. Se gli accodarono con tutte le dimoftrazioni 
del più profondo rif petto proftrandofi fino a terra . 
„ Voi fiete dunque, nemici degli Dei, difle lo- 
„ ro, quei foli che ricufate di riconofcermi per 
Dio, mentre tutti gli altri popoli della terra 
„ mi adorano in quella qualità , e che riferbate il 
„ voftro culto per un Dio, che voi non faprefte 
„ nominare? E nel medefimo tempo levando le 
braccia verfo il Cielo , pronunziò delle beftemmie, 
che Filone non ofa ripetere. 

Quefta apoflrofe st violenta atterrò i Giudei, 
e fu un trionfo per i loro avverfarj , che comincia- - 
rono torto a riguardarli come ficuri di vincere . Per 
mantenere il Principe in sV favorevoli difpofizio- 
ni , gli profondevano tutti i titoli delle loro dif- 
ferenti divinità; ed^uno di effi, pili ardito calun- 
niatore degli altri , alzò la voce , e difle a Cajo : 
„ Signore, voi giudicherete ancora piìi degni del 
„ voftro odio coftoro , e tutti quelli della loro Na- 
j> zione , fe fapefte fin dove giunga il loro cattivo 
w animo, e la loro empietà contro di voi. Tutti 
5> i popoli , tutti i particolari hanno offerto facri- 
„ fic) in rendimento di grazie per la voftra con- 
* Nervazione. I foli Giudei hanno trascurato di 
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Caligola Lib. VII. 
„ adempiere un dovere sì facro . „ Filone e i fuoi 
compagni gridarono tutti ad una voce : „ Signore , a'c- 40, 
„ fiamo calunniati . Noi abbiamo offerto per voi 
„ delle Ecatombe * per tre volte prima , quando 
„ Cete giunto all' Impero : poi, quando fofte gua-*. J, *?#- 
rito da quella gran malattia , che ha fatto tre* uvinim, 
„ mare tutto 1* Uni vedo : in terzo luogo per la 
„ fperanza della vittoria contro i Germani . Sì , ri- 
„ fpofe brufeamente Cajo, voi avete facrificato, 
„ ma ad un altro , è non a me . „ L* orribile em- 
pietà di quefte parole fece tremare i Giudei , e il 
loro interno turbamento appariva fopra i loro vol- 
ti . Cajo non fe ne accorfe , o non ne fece cafo ve- 
runo . Parlava loro , e correva di camera in came- 
ra, vifitava la cafa dal baffo all' alto, offervava 
ciò , che gli difpiaceva, dava i fuoi ordini per nuo- 
vi ornamenti , e i Giudei lo feguivano da per tut- 
to , beffeggiati , derifi , caricati d'ingiurie, e d'in- 
fui ti dai loro nemici • 

Dopo alcuni giri Cajo fermofli per fargli que* 
fla importante interrogazione : „ Per qual ragione 
„ vi attenete voi dalla carne di porco ? „ Quefta 
parala fu applaudita , come fe forfè fiata una qual* 
che cofa d' ingegnofo e di piacevole; e gli Alef- 
fandrini fi pofero a ridere cori tanta poca riferva , 
che un Ufliziale gli riprefe, come di una mancan- 
za di rifpetto verfo V Imperatore . Filone rifpofe, 
che tutte le Nazioni avevano ufi diverfi da quelli 
delle altre , e che i loro av verfarj medefimi fi atte- 
nevano da certi animali . Certuno aggiunfe , che 
molti non mangiavano agnello . „ Hanno ragio- 
„ ne, ditte Cajo, quefta è una vivanda che noa 
„ ha fapore. 

Venne finalmente ad interrogare i Giudei ia* 
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SrotUA decl* Imperat. 
7"" ^i R, ^ orno ' oro a ff arc: 5» Quali fono i voflri tlro- 
b. c. 40. » U i difle loit> , per afpirare alla qualità di Cit- 
„ tadini di Alexandria?,, Filone cominciò ad efpor- 
gli le Tue ragioni . Ma appena era egli entrato in 
materia , che Cajo lo abbandonò , ed entrò corren- 
do in una gran (ala , di cui fece il giro , e coman- 
dò , che fi guarniffero le fineftre di quei quadri di 
pietra trafparente, di cui fi fervivano gli antichi 
in vece di vetri . Ritornò poi ai Giudei , e pren- 
dendo un tuono più moderato, difle loro: „ ebbe- 
„ ne, che dite voi?,, Filone ripigliò il fuo di- 
fcorfo , dove era flato obbligato a" interromperlo , 
c continuò ad efporre le fue ragioni . Ma tutto ad 
un tratto Cajo lolafcia un' altra volta , ed entrain 
, un altro appartamento , dove comanda che fi pon- 
gano de' quadri originali . 

I deputati dei Giudei erano opprefli . La loro 
difefa troncata da tante interruzioni , non poteva fa- 
re alcun effetto : il loro Giudice , Padrone affolu- 
to, era contro di effi irritato; non attendevano che 
la morte , e nel fecreto de' loro cuori pregavano il 
vero Dio di liberargli dallo fdcgno di quello , che 
ufurpava il fuo nome. „ Dio , dice Filone, efau- 
„ dì i noftri voti , c volfe il cuore dei Principe 
„ alla compaffione. Coftoro , difs' egli, mi fem- 
>, brano piìi infelici ed infenfati , che malvagi , nel 
„ non credere la mia divinità . „ £ con quefle pa- 
role gli licenziò. 

£' difficile di rapportare a quefra udienza un 
bellihìmo detto, cheGiufeppe attribuifee a Filone. 
Ma fia in quefra occafionc, o in qualche altra, 
avendo avuto A pione deputato degli Aleflàndrini e 
violento nemico de* Giudei , tutta la libertà di de- 
clamare contro di loro, fenza che Filone poteflemai 

ot- 

* 
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Caligola Lib. VII. " 
ottenere di efferc afcoltito nelle fue difefe, quelli An. * a. 
ufcì mortificato , ma non abbattuto ; e ficcorae vede- ^ c?\o. t 
va fi intorno i Giudei coflernati dalla collera e dalla 
prevenzione dell' Imperatore : „ Confolatevi , dif- 
„ fe loro Cajo dichiarandoli contro di noi , pone 
„ Dio ne' noftri interefli. 

La lite infomma fu lafciata indecifada Cajo, # 
e Claudio nel progreflb la decife in favore de' Giu- 
dei , che conferve» o rimife in pofleflb di tutti i di- 
ritti, di cui godevano in AleÌTan^lria fin dal tempo 
della fondazione di quefta Città. 

La menzione, che fono flato obbligato di fa- Avventura, 
re dei Grammatico Apione , è cagione eh' io qui coìo^deì 
inferi Ica un' avventura, di cui fu tefhmonio ocu- Tuo leone 
lare , e che aveva tramandata alla poftedtà in una y* 
celebre opera , che più non abbiamo. Se pare, che 
non abbia veruna relazione co' fatti, che debbo nar* 
rare , e che fia anche poco degna della maeftà dell* 
Moria, la fua importante lingolarità per io meno 
fcrvirammi di feufa pretto il Lettore. 

In uno fpettacolo , che davafi a Roma , ed a cui 
era prefente Apione , fi facevano combattere de* 
rei contro beftie feroci. Fra i più terribili di quel*» 
li animali fi diflinfe particolarmente un leone , la 
di cui enorme grandezza , i fpefli e reiterati rug- 
giti , gli ondeggianti crini , e i fiammeggianti fguar* 
di recavano nel medefimo tempo ammirazione e 
terrore . Quefto leone fi ferma dirimpetto all' in- 
felice, eh' eragli flato deftinato per vittima: e tutto 
ad un tratto deponendo la fua naturale fierezza , a 
lui s' avvicina con un' aria di dolcezza , movendo 
la coda come i cani , che accarezzano il loro padro- 
ne : lo giunge , e gli lecca affettuofamente le ma- 
ni , c le gambe . L ' uomo accarezzato da quel fe* 

ro« 
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ajS Storia deol* Imperat. 

A "i *dì** **** an * ma ' f r * torna a P°5° a P 000 m dallo fpa« 
cfc. 1 ^ vento, che avealo fui principio agitato, e ridotto 
fluafi ad uno flato di morte, ripiglia animo, con- 
sidera attentamente il leone , e riconofcendolo l'ac- 



carezza aacor egli con tralporti di gioja , a' quali 
corrifpondeva V animale alla fua foggia . Il conten- 
to e 1 allegrezza lem bravano fcambievoli , come lue- 
cede a coloro , i quali per un felice ed improvvifo 
incontro fi riveggono dopo una dolorofa feparazione. 

Un avvenimento tanto maraviglioiò cagionò 
un' eftrema forprefa e foddisfazione a tutta V aflcm< 
blea • Si fanno applaufi , fi battono le mani , e V Im- 
paratore medefimo , ch'era prefen te, fi fece condur- 
re davanti l'uomo, a cui aveva il leone risparmia- 
to la vita, e domandogli chi foife, e con qual in- 
cantefimo aveffe difarmato quel furiofo animale, 
s , Io fono fchiavo, rifpofe egli, e mi chiamo An- 
drocolo . Mentre il mio padrone era Proconfolo 
„ di Affrica, vedendomi da lui trattato con ogni 
„ forta di rigore, e d'inumanità me ne fuggii; e 
j, ficcome tutto il paefe gli predava ubbidienza, 
così per fottrarmi alla ma perquifizione , m'in- 
ternai nei deferti delia Libia, rifoluto, fe non 
5 , ritrovava con che vivere, di ricercare al più pre» 
„ fto la morte. Trovandomi in mezzo alle fabbie 
„ nel più fitto meriggio vidi un antro, dove mi 
„ ritirai per isfuggire V ardore del Sole . Non era 
„ ivi ftato gran tempo, quando vidi arrivare que- 
„ fio medefimo leone , la di cui dolcezza ufata ver- 
„ fo di me vi forprende, gittando lamentevoli gri- 
» - da , il che mi fece credere che foffe ferito . Queir 
„ antro era il fuo foggiorno , come comprefi di 
„ poi. Io mi nafeondeva da lui nel fi to il più ofeu- 
p ro , tremando , e credendo d' clfe*e giunto all' ul* 
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Caligola Lib. VIL 
„ timo momento della mia vita. Mi feoperfe, e *n 
„ mi fi accoftò, non minacciofo , ma implorando^* 
„ come il mio foccorlò , e levando il fuo piede am- 
„ malato per moftrarnielo . Eragli entrato di fotto 
„ al piede una grofTa fpina, ch'io ftrappai: e faN 
„ to ardito dalla pazienza, con cui tollerava Tope^ 
f , razione, compreffi la carne per farne ufeire la 
„ marcia, la nettai :al meglio che mi fu poffibile* 
„ e la ridufli in i flato di faldarfi . Il leone folle* 
„ vato dal fuo male fi coricò ih feiando il fuo pie- 
„ de fra le mie mani , ed addormento ni : e da quel 
„ giorno in poi per tre interi anni fono vifliito con 

lui nello fteffo antro e coJJe ftefle vivande. Egli 
^ andava alla caccia , e mi recava regolarmente un 
„ quarto degli animali, che aveva prefi ed uccifi. 
„ Io ef pone va quella vivanda al più ardente calo* 

re del Sole , non avendo fuoco da cuocerla , e la 4 
„ mangiava . Mi venne finalmente a noja una vi- 
„ ta così felvaggia , ed in tempo che il leone era 
„ ufeito per andare a caccia, m'allontanai dall' an« 
„ tro. Ma aveva appena fatto tre giornate di cam* 
„ mino, che fui riconofeiuto da alcuni foldati, che 
„ mi fermarono, e fono fiato trasferito cjall' A ffri- 
„ ca a Roma , per eflere dato nelle mani del mio 
„ padrone. Condannato da lui a morire, ftava at* 
„ tendendo la morte full* arena ♦ Comprendo t che 
„ il Icone è fiato prefo poco tempo dopo che m\ 
„ fono feparato da lui , e ritrovandomi mi ricom» 
j, pensò dell'utile operazione, con cui V ho gua- 
» rito . „ ^ r 

Queflo racconto fi fparfe in ua momento per 
tutta l'affemblea, che dimandò la vita e la liber. 
tà per Androcolo. Gli furono accordate, e di più 
fe gli fece dono del leone. Apione aftejtava di aver 

. » *■ »«. 



*4* Storta degl* Imperat. 
Am. & R. veduto fovente Androcolo, che conduceva il Tuo 

0. 1 c?\: leone a mano per le ftrade di Roma : fe gli 
Sutdjs t » davano delle piccole monete , fi copriva il leone di 
ftiriVf fiori, e dicevanfi gli uni agli altri. „ Ecco (i) il 

„ leone, che efercitò i'ofpitalità vedo un uomo: 
à ecco l'uomo, che fu il medico d'un leone. „ 
Non fi fa di certo, fe quell'avventura appar- 
tenga al regno di Cajo, oppure a quelli di Tiberio 
o di Claudio, fotro i quali Apione foggiornò, ed 
infegnò anche in Roma . Ma noti ho trovato luogo 
piìi acconcio di collocarla: e. confetto, che la dol- 
cezza ifpirara contro natura a quefto leone da una. 
fpezie di riconofcenza , fa fecondo me un piacevo- 
le contratto coli' inumanità di un Principe più avi- 
do di fangue degli fteffi leoni e delle ftelTc tigri* 

An. di R. - CAJO AUGUSTO IV. 

C^c^r. : J ' GN. SENZIO SATURNINO. 

Congiura - Pagò per altro bentòfto il fio de' Tuoi delitti. 

ch™ì* da Un ^g 00 tant0 fi" 1 ^ 0 ai Genere umano non ebbe 
contro maggiore durata di quello che meritaffe, e non 
s&Vcai. compiè neppure il quarto anno. Cajo perì nei pri- 
5 «. 58. mo mefe di quello, in cui fu Confolo per la quar- 

^xix.ta volta. . # * • . 

1. x»#. ' Era gii fiata" formata inutilmente più d'una 

congiura contro di lui . Ho riportato quel poco , 
che ne Tappiamo di quella di Lepido, e di Getuli- 
eo . Sveronio ci obbliga a fupporne almeno un' al- 
tra^ eli cui però non: ci refla ! veftigio alcuno. 

j Quella, a cui venne finalmente fatto di libe* 
rare l' Impero Romano da quefto moftro y ebbe per 
autore Caffio Cherea Tribuno d' una Coorte Preto- 
riani > uomo d' un grandiffimo coraggio, e ch'effen. 

do 



.» 
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CO Hic cft Leo hofpes hominis : hic efl homo mtdip us 

Ieonis . 



Digitized by Google 



•Caligola Lib. VII. 141 
do una volfa Centurione in uiia delle Legioni Ger- 
maniche , allora quando fi follevarono dopo la mor- 
te di Augufto, s'era falvato colla fua intrepidezza 
dal furore dei fediziofi . 

Entrarono a parte di effa alcuni altri perfonag- 
gi di un credito fuperiore: come Valerio Afiatico, 
uomo cftrem amente ricco e Confolare* Annio Vi- 
•niciano, (*) che doveva effere certamente una del- 
le prime teftc del Senato, cffendo ancor egli uno 
di quelli , che dopo la morte di Germanico concor- 
revano all'Impero, Si aggiunga a quefti il Prefet- 
to del Pretorio Clemente, e Califfo liberto di Cajo, 
tanto celebre per k fue immenfe ricchezze , e pel 
credito enorme , di cui godeva fotto Claudio . Ma 
quefti Signori potenti diedero mano foltanto alla 
congiura , o fi contentarono di favorirla co' loro 
. voti . Cherea ne fu F anima • Ei formò il progetto , 
fi fcelfe i compagni r preCedette/ali' azione , e diede 
finalmente agli altri l'efempio, fcagliando il pri- 
mo, colpo al tiranno. 

Oltre le ragioni generali , che rendevano Caj» 
odiofo a tutte le perfowe più cofpicue per qualfivo- 
elia titolo neir Impero , ciafcheduno di quelli , eh' 
ora ho nominato, aveva i fuoi particolari motivi 
di vendetta o di timore. Valerio Afiatico era fde- 
gnato perchè Cajo aveva violato fua moglie, e ne 
aveva poi fatti a lui medefimo in prefenza di un 
gran numero di perfone i pi in indecenti motteggj . 
Vinkiano era flato amico di Lepido, e il dolore 
della morte del fuo amico, e l'inquietezza del fuo 
i proprio periglio erano due forti ftimoli al fuo co- 
. St.JegPImp.T.IIL Q. rag-, 

- C*} Giufeppe lo chiama Mi mei ino . Mj pare che qui fi* quel 
Xiniciano , che ira flato ateufato fotto Tiberio infame con, fuo pa- 
dre Annio Politone , e che nel feguito eengiurò contro Claudio con 
CsmUh Sctibonio . Tac. Ann. VI. *. & Dion. L. LX. 



z^z Storia degl'Imperat. 
An. d^R. raggio . I Prefetti del Pretorio , e i più potenti fra 
c!*c. 41. i liberti (imperocché Svetonio s'efprime in quefta 
guifa, e ci fa per confeguenza fapere, che anche il 
collega di Clemente, ed alcuni altri liberti oltre 
Califfo erano a parte della aspirazione ) tremavano 
continuamente per la lor vita , dopo una certa coa> 
giura , nella quale eflendo flati nominati come com> 
plici , benché ingiuftamente , conofeevano eh* era 
reflato nell'animo del Principe un' impreffione di 
diffidenza e di odio contro di loro . Imperciocché fi 
trafle nel medefimo tempo in difparte , e sfoderan- 
do la fua fpada, difle loro, che fe foflero ancor 
effi nel numero di quelli , che bramavano la fua mor- 
te fi ucciderebbe di propria mano* e di poi non 
cefsò di attendere a fem'nare fra di loro difeordie 
colle relazioni e le accufe , che faceva dell'uno ali' 
altro . Califto trovava un motivo particolare di te- 
mere nelle fue ricchezze, che potevano tentare 
l'avidità di Cajo. 

Quanto a Cherea, la fua averfione per la ti- 
rannia, e lo fpirito Repubblicano , da cui era ani- 
mato, potevano baftare per indurlo a formare un 
difegno, che venivasli rapprefentato da tutte le 
mamme del Paganefimo come infinitamente glo- 
riofo . Ma di piti Cajo fi diede ad irritare contro 
fe fteffo quell'altiero coraggio, aggravandolo con 
Suf uhi fu* C g n j f orta infiliti e di oltragg j . Sentendo par- 
lare Cherea, non fi avrebbe mai penfato che fof- 
fe quell'uomo ch'era* L'uomo il più valorofo 
aveva una pronuncia molle, languida, ed effemi- 
nata. Da ciò Cajo prendeva motivo di trattarlo 
da codardo , e di fargli le ingiurie le più atroci . 
Ogni volta che per 1 uffizio della fua carica Che- 
rea andava a chiedergli il motto, Cajo affettava 

* di. 
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di fceglierne uno , il quale dinotafTe la mollezza e An ^ 
l'infamia. Il fiero Tribuno pativa molto rice- g!*c. Ìt. 
vendolo , e maggiormente allor quando andava ad 
annunziarlo ; non tralafciando gli altri uffiziaii di 
beffeggiarlo , e divertendoli fovente a predirgli pri- 
ma che andaffe a riceverlo, qual motto gli da- 
rebbe l'Imperatore. Ho detto, che Cajo dava vo- 
lentieri la foprantendenza alla rifeoffione delle ga- 
belle ad uffiziaii delle fue Guardie. Avendo avu- , 
to una volta Cherea una di quefte cariche , la 
efercitò colla generofità propria di un bell'animo, 
avendo compaffione della miferia dei popoli, ac- 
cordando loro tempo e dilazione, e procurando 
di moleflarli il meno che gli fofle poffibile: Non 
effendo perciò la rifeoffione del danajo ftata fatta , 
a motivo di quefti riguardi , con quella prontez- 
za che defiderava Cajo , prefe da quefto un nuovo 
pretefto di accufare Cherea di dappocaggine. 

Unendoli dunque quefti perfonali motivi ai 
pubblici nello fpirito di Cherea, prefe determina- 
tamente il partito di uccidere il tiranno, e non 
pensò più che ai mezzi di farlo. Sembra anche, 
che il fuo progetto aveffe qualche mira ulteriore 
alla morte di Cajo, c che aveffe in penfiero di 
riftabilire l'antica forma del Governo Repubbli* 
cano. . - • 

Mentre che andava indagando il fen ti mento 
di quelli, che parevangli più atti ad entrare a par- 
te di un tal difegno , e che già il numero de' fuoi 
compagni cominciava a crefeere, fopraggiunfe un 
cafo, che irritò di bel nuovo il fuo coraggio. Ef- 
fendo flato Pompedio Senatore illuftre accufato co- 
me re® di difeorfi ingiù riofi contro V imperatore, 
1* accufatorc citò per teftimonio una Commedian- 

O % te 
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244 Storia degl' Imperàt. 
An. «li R. f e detta Quintilia , la quale menava la vita, che 
c?C 41. fogliono fare le perfone di quefta profeffione , ed 
aveva un malvagio commercio coli' accufatori. 
Quintilia era dotata di una elevatezza di corag- 
gio , che non deve attender»* da una femmina del- 
la fua condizione della fua condotta. Effa negò il 
fatto, che era veramente falfo : ed avendo Cajo 
ordinato , a richieda dell' accufatore , che foffe 
pofta alla tortura , determino!!! a foffrirla piutto- 
fto, che effere la caufa della morte di an innocen- 
te . Ciò che v* ha di molto fingolare fi è, eh' era 
informata della congiura, che tra ma va fi , e che fu 
Cherea quegli che fu fcelto da Cajo a prefiederé 
alla tortura , penfando che quefto Tribuno , per 
ifcolparfi dal rimprovero di viltà, farebbe ftato più 
crudele di un altro . Giofeffo, il quale c* infimi- 
fee di quefte circoftanze, non dice, fe Cherea e 
Quintilia fcambievolmente fi conofeeflero Co- 
munque ella fia, quefta coraggiofa donna, mentre 
era condotta alla tortura , compreffe pattando il 
piede di uno dei congiurati, che incontrò , per 
avvertirlo, che potevano afficurarfi della fua fe- 
deltà : ed in fatti fopportò fenza fveiare cofa al- 
cuna una così atroce tortura, che tutti i fuoi 
» membri furono dislogati. Fu prefentata in quefto 

ftato all' Imperatore, e quefto Principe feroce non 
potè far a meno di fentirfi commoffo , e (*) co- 
mandò che le foffe fatta una gratificazione per 
conpenfarla in qualche maniera . Ma Cherea reftò 
gravemente offefo nel vederli obbligato dal fuo mi- 
niftero a trattar le perfone in una maniera, che 
fece pietà perfino a Caio., t 

Nel 

C*) Q^tjìo fatto rafTomiglia molto a tjutllo ebt tafporta Svi* 
tonto al c. \6. fcnzjt p arti col au^i. irlo , e che ho inferito colla fua 
/corta fra $ tratti , che fojfono tffet in Caligola (odati . 
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* Nel trafporto della fua collera andò a ritrova- A "- <*« R r 
re il Prefetto del Pretorio Clemente.,, Voi fiete^ 1 ^*!. 
„ noftro capo ; gli diffe , e noi invigiliamo fotto il 

voftro comando alla cuftodia della perfona dei 
„• Principe. Quefto è un impiego nobile e decoro- 

fo , ed a cui fodisfacciamo da uomini di onore . 
„ Ma dobbiamo noi effere impiegati a verfare il 
„ {àngue innocente, e a tormentare i Cittadini „? 
Clemente arrofsì , e la fua rif porta fu , che la pru- 
denza e la cura della propria Scurezza, gli obbliga- 
vano ad obbedire il Principe , e ad effere anche i 
miniftri dei fuoi furori. 

Cherea credette di poter manifeftarfi ad un uo- 
»o che parlava in quella guifa ; e richiamandogli 
a* memoria i mali , che foffriva Roma e V Impero : 
„ In fomma, aggiunfe egli, non bifogna lamentarli 
„ tanto di Cajo , quanto di voi e di me, che poten- 
„ do far ceflare con un fai colpo quelle ingiuftizie 
,> e la- tirannia , vogliamo piuttofto elferne i mini- 
„ ftri . Noi portiamo le armi non per la dìfefa dei- 
„ la libertà, nè in fervizio dello Stato, ma per 
„ efeguire gli ordini atroci di Cajo . Di guerrieri ci 
,1 lafciamo trasformare in carnefici, e ièrviamo la 

fua crudeltà contro i noftri concittadini , afpet- 
„ tando che altri la fervano contro di noi ,, . 

Clemente dimoftrò di ammirare il coraggio di N 
Cherea , ma confefsò che la vifta del pericolo V at- 
terriva ; che la fua età già avanzata lo rendeva po- 
co atto ad un' imprefa sì ardita , e che voleva piut- 
tofto rimetterli al tempo, ed alle circoftanze. 

Cherea poco foddisfatto di uno zelo così pru- 
dente, s'indirizzò a Cornelio Sabino, Tribuno, 
com'era egli, di una Coorte Pretoriana, ed aven- 
dolo ritrovato difpoflo ad entrare nei fuoi fenti- 

Q 1 raea- 
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zq6 Storia decl' Imperat. 
An ^ menti , fi abboccò in fua compagnia con Vinicio 
e!*c. 41. che lodolli , e diede loro (limolo e coraggio , e che 
anzi, come puofli giudicare dal feguiro, promife 
di fecondarli. 

E' probabile, che il nome di un uomo così il- 
luftre (offe vantaggiofo a Cherea per trarre nella 
congiura nuovi compagni . Ella era di già baftevol- 
mente numerofa, e comprendeva Senatori, Cavalie- 
ri Romani, ed Offiziali di guerra. Cherea gli radu- 
nò tutti, e deliberò con effi intorno al tempo, ed 
alla maniera di efeguire il loro difegno. 

dfo°u JC " ^ er °8 n * occa fi° cc era buona. Proponeva 
quarto di affai ir Cajo nel Campidoglio, quando and afte ad 

Giuochi^ * v * °^ er ^ r f ac "fi c ; Pf r * ua "g^ a J nc * ^ u0 P a l a gio > 
pigiai . in mezzo agli occulti mifterj , che vi celebrava con 

una fuperftiziofa attenzione : oppure voleva , che , 
allorquando Cajo dalla cima della Bafilica Giulia 
gettaffe al popolo monete d'oro e di argento, fotte 
egli fteflb gettato dall' alto al baffo nella piazza . 
Gli altri bramavano , in un' imprefa di cjueft' impor- 
tanza , maggiore circofpeziùne . Erano di parere , che 
fi procurale di forprender Cajo in un' occafione , in 
cui fotte poco accompagnato affine di non efporfi a 
(cagliare il colpo a vuoto, ed immergere perciò nuo- 
vamente la Repubblica in mali maggiori di quelli , 
da cui fi trattava di liberarla. Dopo molte di (cu (fio- 
rii fu inabilito di ucciderlo ai Giuochi Palatini , 
iflituiti da Livia in onore di Augufto, e che dove- 
vano durare quattro giorni . Mentre lo fpettacolo 
radunerebbe una folla infinita in uno fpazio riftretto , 
fi fperava di ritrovare il momento di fcagliarfi ad- 
dotto a Cajo fenza che poteffe eflere difefo dalle fue 
guardie . 

Nei tre primi giorni della fcfta, o non fi pre* 

fen* 
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fentò Toccafionc, o i congiurati non feppero co- * * 
. glierla . Cherea era fui punto di difperarfi . Teme- c! l c. D ii. 
va , che la dilazione non facefle , che fi penetrante il 
fegreto. Temeva, cofa Angolare ! di non avere la 
gloria di uccider Cajo . „ Se ne va , diceva egli , 
,i ad Alexandria. Qualcheduno certamente l'ucci- 
„ dcrà. Qual vergogna per noi fe non muore per 
opera delle noftre mani „! Con un fuoco sì vivo 
infiammò tutti gli animi , e fu rifoluto determina- 
tamente di attaccar Cajo nel giorno feguente , ulti- 
ino giorno della fetta , e il vigefimo quarto di 
Gennajo. 

t giuochi fi celebravano vicino al Palagio me- - 
defimo: e ficcome il luogo era molto riftretto, così 
era vi una gran con fu (ione : le eia (fi non erano dipin- 
te : Senatori , Cavalieri , plebei , uomini , donne 
tutti fedevano confufamente , e fenza alcun ordine . 
• . Quando Cajo fu giunto, offri prima un facri- 
ficio ad Augufto , e poi venne a prender pofto allo 
fpettacolo; fi oflervò, che in quel giorno era pila 
lieto e più affabile dell' ordinario > e le fue dolci 
maniere forprendevano ogni uno. Si divertì molto 
a vedere il popolo mangiare i frutti, le vivande, 
e gli uccelli rari , che fi gettavano per fuo ordine in 
ogni angolo dell' affemblea . Ei penfavaa tutto altro 
che al pericolo, che lo minacciava così da prefTo. 

Frattanto la congiura cominciava a trafpirare , 
e fe Cajo non fi fofTe refo deteftabile , poteva effer- 
ne avvifato. Vatinio Senatore ed antico Pretore 
aflifo allo fpettacolo a lato di Cluvio perfonaggio 
Confolare , dimandogii fe avefTe faputo nulla di 
nuovo.- ed avendo Cluvio rifpofto di no. „Sappia- 
„ te adunque , gli diffe , che oggi fi rapprefenta f 
» opera dell'omicidio del Tiranno „. Cluvio l'in* 

0.4 
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ah di R. tcfe molto bene , e gli raccomandò di guardare con; 

g!*c. 41. più cautela quefto fegreto. 

Avendofi dato principio allo fpettacolo, fi Ita va 
afpettando che Cajo fi levaffe per andare a pranzo , 
come aveva fatto ne' giorni precedenti . Cherea crafi 
regolato fu quefto piano , aveva difpoflo i fuoi ami- 
ci nel luogo, per cui doveva paffare, ed aveva affe- 
gnato a ciaicheduno il fuo pollo . Non pertanto era, 
già la fettima ora del giorno , o un ora dopo mezzo 
giorno, e Cajo non uteiva. Sentendo il fuo ftoma- 
co carico ancora della cena del giorno avanti , ft ava 
deliberando fe dovette reftare tutto il giorno fenza 
• interruzióne allo fpettacolo, per cui aveva un'eftre- 
ma paflione. Quella tardanza inquietava molto i 
congiurati , e rutti quelli , che avevano notizia del* 
la congiura . Viniciano , eh' era affilo vicino all' Im- 
peratore , temendo che Cherea non s' infaftidiffe , 
volle levarfi per andargli a parlare . Cajo lo tratten- 
ne per la toga. Viniciano fi fermò, e tornò a fede- 
re. Ma il timore era troppo vivo, perchè poteffe 
acquietarfi : fi alzò una feconda, volta , e Ca jo lo 
lafciò partire . Cherea aveva in fatti bifogno d* effe- 
re diretto da un buon configlio j imperocché feguen- 
do il fuo naturale ardente e impetuofo, voleva an- 
dare ad affalir Cajo nel mezzo dell' affemblea : il 
che poteva effere il principio di una orrenda flrage : 
In quefto frattempo Afprena, ch'era anch' eflb a 
parte del fegreto, indufle Cajo. ad andare a prende- 
re il bagno , e qualche piccolo nutrimento , per ri- 
tornare poi più allegramente al reflante dello Spet- 
tacolo . Cajo levoffi , e la gente fi divife per far 
luogo all' Imperatore, I congiurati fi affaticavano 
molto per allontanare la folla, come per rendergli 
il paffaggio libero e fàcile : ma il loro difegno era 
di averlo folo nel mezzo di loro . Dian- 
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« Dinanzi all' Imperatore camminava Claudio An - <*• *• 
fuo zio, Vinicio fuo cognato , marito di Giulia , e ovc. D iii> 
Valerio Afiatico.* e dietro a lui Paolo Arunzio. 
Cajo gli lafciò , e fi volle per entrare in una picco* 
la galleria fatta a volta , che conduceva ai bagni, 
e dove trovò alcuni giovanetti venuti dalla Jenia e 
dalla Grecia per fare dinanzi a lui un ballote per' 
cantare degl'inni in fua lode. Poco mancò i checca - 
ntor nafle al teatro , per F avidità di procurar*!] fui 
fatto fteflb quel piacere, e l' avrebbe fatto, fe iirak [i t 
pA di.quella truppa di giovani non gii aveffe detto , 
ch'era intirizzito cH .freddo. ■ : < :\ 

Gherea prefe quello momento per ferirlo^ Gli 
Scrittori non s'accordano quanto alle rircoftanze. 
Ciò che havvi di certo, fi è , eh' egli diede il pri- 
mo colpo, che fu sì afpro che Cajo fu rovefeiato a 
terra . Come che fi dimenava, gridando, che. non 
era morto , Cornelia Sabino , e gli altri congiurati 
lo circondarono, ed animandoli fcambievol mente col 
fegno , di cui erano convenuti, e eh' era Raddoppia , 
lo ferirono con trenta colpi , e lo lafciarono morto 
fui luogo . Dione afiicura che gli furono dati molti 
colpi anche dopo ch'era morto ; il che non è fe non 
v^erifimilc nel furore , dz cui erano poffeduti i con- 
giurati. Aggiunge che alcuni mangiarono della fua 
carne . Se fono flati capaci di una tale barbarie, que- 
lli erano indegni vendicatori delie crudeltà di Cajo. 

In quella guifa peri quefto malvagio Principe 
nell'anno vigefimo nono dell'età fua, dopo aver re- 
gnato tre anni, dieci meli, edotto giorni. Ebbe 
la forte , che s'aveva meritata co' fuoi furori contro 
Dio e contro gli uomini . Riconobbe allora , dice lo 
Storico "Dione , eh' ci. non era Dio , ma un debole 
mortale, dopo aver bramato i che il popolo Roma- 
•coj no 
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An » * no aveffc una fola tefta , fpcrimentò che quello po- 
q % c. 41... polo aveva molte braccia. Qaelli, che l'uccifero 
fono fenza dubbio rei per avere attentato contro la 
vita del loro Principe . Ma Dio, fecondo V offer- 
vazione del Sig. Tillemont , punifee i malvagi col 
mezzo d'altri malvagi, ed efercita i fuoi formida- 
bili giudiz; fervendofi della malizia degli uomini 
fenza efferne a parte.' . . » 

Bnvfvit ^ a * tro era tcm P° P er R° ma ometto Prin- 

*it» ' cipemorifle. Imperciocché allora quando fu uccifo 
i pubblici grana; erano vuoti , e la Città non aveva 
frumento che per fette o otto giorni 

Io non ho voluto annojare il mio Lettore • rac— 
cogliendo qui tutti i prefagt rapportati con gran cu- 
ra da Svetonio e Dione , che fecondo loro , annunzia- 
rono a Ca/o la fua morte funefta. Il vero prefagio, 
che doveva fargliela riguardare come infallibile , era 
l'orribile condotta che teneva, e l'odio che fi tira- 
va addoffo co'fuoi delitti . Ma^ non credo di dover 
omettere alcune minute particolarità , che non han- 
no potuto ritrovare luogo opportuno nella ferie dei- 
Li Storia , intorno alla fua perfona, le fue inclina- 
zioni , e le fue difpofizioni per le arti , e per gii efer- 
cizj; del corpo . Vi fr potranno ofTervare alcuni trat- 
ti leggieri , e da me trafcurati del fuo carattere . 
fra di ftatura grande, ma malfatto, pallido, 
Tratti con- COB u occhi incavati , con una fronte larga , ed in 

cernenti la p »••• •■/• t» n* 

perfona di cui era dipinta la nerezza , aveva pochi capelli , e 
Cajo : fuo nu || a a ff atto nella parte anteriore della tefta . Aveva 
fé Art? ed un fommo difpiacere d' effer calvo, ed era un delit+ 
"aScoU- 1 to ? l 1 * 3000 P afifava i U guardare in alto , perchè fi fcc*- 
?iYa t, . C ° a priva allora pienamente quella difformità. Per una 
sver. c»i. f im ii e ragione , coftava la vita il nominare in fua 
prefenza una capra, perchè era pelofo in tutto il 
s cor- 
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corpo. Aveva naturalmente l'aria del volto mi- * 
naccievole e fecoce , e procurava di renderla ancora ^g/c^xP 
più formidabile, acconciandoli dinanzi allo fpec- 
cfaio nella guifa , che fembravagli più atta ad ifpi- 
rare il terrore. 

Ho già parlato della Tua maniera di veftire, 
quando fe n'è prefentata l' occafione . Batta dire aui 
in una parola, che non fluiva in efla che il iuo 
capriccio : e che fecondò 1 Idea , che aveagli fatto 
maggior impieffione , fe gli vedevano indoffo V un 
dopo T altro gli abiti delle nazioni ftraniere , delle 
donne , degli Dei : fempre con un 1 ufìfo infenfato , 
che profondeva V oro e le pietre preziofe . Portava 
per T ordinario gli ornamenti di Trionfatore , anche 
avanti la fua fpedizione. ' ; 

Era flato con fomma cura iftruito nella cogni- 
zione delle belle arti, come lo furono fempre i Prin- 
cipi della cafa dei Cefari . Le ricerche di crudizio-. 
ne, che erano tanto piaciute a Tiberio, non an- 
davano punto a genio a Cajo. Ma applicofìi molto 
come l'ho già detto, all'eloquenza. Efercitavafi in 
effa affiduamente, e non folo allora quando fembra- 
va che lo ricercale l'utilità , ma anche per fuo pia- 
cere. Quindi un'orazione, che veniva applaudita 
lo piccava di emulazione, e fi poneva a risponder- 
vi: oppure fe tratta va fi nel Senato la caufa di qual- 
che illuflfre perfona , componeva un difeorfo o per 
accufarla o per difenderla, e fecondo ch'era conten- 
to o no dell' efito delia fua fatica, condannava o 
affolveva . La fua pronunzia non folo era forte e 
viva , ma anche impetuofa , non poteva modificarla 
e correggerla, ma tuonava parlando, e facevafi fen- 
tire in una grande didanza . 

Applicoffi anche ad arti meno degne del po* 
. » " po- 
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Air» dì *. fto fupremo , che occupava , e vi riufciva troppo 
c!*c. D ix. bene per un Imperatore, Sapeva batterfi coli' arma- 
tura di Gladiatore , guidare un carro , danzare e can- 
tare. Il piacere della mufica e . del ballo aveva per 
lui un allettamento sì grande , che non poteva far 
a meno anche nei pubblici fpettacòli di accompa- 
- 1 gnare la voce del Mufica , e di feguire i gefti dell' 
Attore per approvarli o correggerli . Una notte pen- 



Confolari , i quali vi andarono fgomentati e atter- 
riti dal fuo comando. Giunti che furono, fi col- 
locò fopra una ft rada , e ballò dinanzi a loro al fuo- 
no del flauto ed altri ftromenri , e poi difparve • 
Non montò pubblicamente fulla feena, come fece 
poi Nerone ; ma fu creduto , che aveflc in penfie- 
ro di farlo il giorno, che fu uccifo : e che appun- 
to per comparirvi con maggiore licenza al lume 
delle fiaccole, aveva ordinato, che la fefta conti- 
nuane tutta la notte. Svetonio offerva, che con 
quella univerfale difpofizione per tanti di vera efer- 
ciz) Ca jo non i ape va nuotare . La fua viltà n' era 
forfè k caàfa, e fi può credere, che il timore deli* 
acqua gli iacék perdere la prefenza di fpirito. . 
i Ogni cofa che amava, P amava fino alla fre- 
nefia . Fu fovea te veduto baciare in pieno fpetta co- 
lo il Pantomimo Mneflcr :. e fe allorquando quello 
Iftrione era Jfulla (cena fopraggiungeva un tuono, il 
f"' 6 Jtlra quale imipediffe d' intenderlo, Cajo fi lafciava tra- 
" 1 ' iportare alla collera più violenta contro il Cielo , 
c> contro Giove: e fe alcuno faceva il menomo ru- 
more, T Imperatore fi faceva condurre dinanzi il 
Sver. colpevole, è Jq batteva colle fue mani. Un Cava- 
liere Romano, che ritravoffi in fimil cafo, non fu 
sì ignominiofamente trattato , ma Cajo mandogli 

or- 
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ordine per un Centurione di portarli tofto ad Oftia, *g 
per indi pattare in Mauritania , e recare al ReTo-c!*c. 
«torneo delle lettere, in *m diceva .' „ Non fare 
„ all' apportatore uè alcun bene, nè alata male. ,» 
Innalzò alcuni gladiatori , che gli erano piaciuti , 
al grado di capitani delle fue guardie . Mangiava * 
dormiva per lo più nella Aalla della fazion verde 
del circo, eh' era la fua fazione prediletta. Un eoe- ? ;, 
chiero ricevette da lui alla fine di un pranzo, in r k 
luogo di un cefto di frutti, due milioni di fede*- ' ; 
zj . Ho riferito altrove le fue follie rapporto al 
fuo cavallo. Roma non fu liberata da quefto Prin- 
cipe frenetico, fc non per cadere fotto il giogo di 
un imbecille , come mi fo a raccontarlo , dopo aver 
nondimeno chiefto permiffione al Lettore di pre- 
Tentargli la rifleffione di un moderno Scrittore, die 
penfa con fublimità, e s' efprime con energia. 
• r.'titf Qui ci bifogna , dice queft* Autore, * ftm ^*Sj£St 
„ rare lo fpettacolo delle umane vicende. Si offer- ^"'«r 
„ vino neir Iftoria di Roma tante guerre intrapre- B iom ' M * 
„ fe, tanto fangue fparfoVtaftti popoli dìftrutti % f t é*Rcma- 
tante crandi azioni , tanta politica , tanta faviez* »' » * d '"* 

D » n r • 1 loro deca- 

„ », prudenza , coftanza , e coraggio; a- che v% den%flC , 
„ egli a terminare il progetto d' invader tatto, sì »5. 
„ ben formato , sì ben foftenuto , si -ben efeguiro , 
Se non a faziar la fortuna di cinque o Ter ma* 
„ ftri? Che ! Quel Senato non aveva fatto fvani» 
„ re tanti Re, che per cadere egli fteflb in una 
„ fchiavitù più vile ancora di quella di iaicuni dei 
„ fuoi più indegni cittadini, ed efterminarfì co'fuoi 
„ propr] decreti? Non innalza egli dunque a più 
„ alto grado la fua potenza, che per vederla più 
„ rovinata! Gli uomini non fi affaticano ad accre- 
„ feerc il loro potere, che per vederlo cadere con- 

„ tro 
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7 fi 'dì* - » tro ^ mc ^ c ^ ,m * i° mano ^ perfone piti av* 

c. c. 41. n venturofe c felici ! 

Tale è la debolezza, e la mifcria dell' umana 
natura . In quefta guifa Dio fi beffa di tutto ciò 
.eh' è T oggetto della noftra ammirazione. Ritorno 
al mio foggetto. 

y! • INTERREGNO. 

x -.Uà Principe, pei -quanto malvagio che (la, non 
dopo u ìpuo mai effere abbandonato in guila , che non vi 

S?!». fia alcuno > At # pcr lui «* intereffi . E Cajo,che fa- 
natorf tru- peva quanto meritaffe di effere odiato dai Senatori , 
2 dati d . ai dai Grandi , e da tutti quelli, che poffono enere 

Germani . _ * . . n . 1 

della tin uno Stato chiamati uomini onefh , aveva avuto 
jw* ci/ atte nzione di conciliarfi V affetto dei foldati e 
59. 60 tr -del popolo : i- foldati colle fue, liberalità , e dividen- 

f!f"t' 10 con c ^ * e *" e cru ^* : f popolo coigiuo- 

Jn? xix. chi, {« cogli fpettacoli, e con diftribuzioni di fru- 
b *rf% /{* ,ment0 ' dir carne , e di ogni forta di cibi . Gli fchia- 
10. o^£ -vi medefimi, che lo ritrovavano fempre pronto ad 
ux.4r ai col tare le loro delazioni contro i loro padroni, e 
che ufeivano fpeffo di ferviti! , e fi arricchivano con 
quefto mezzo, amavano Cajo: degni partigiani, e 
* fautori di un tiranno. I congiurati ebbero adunque 
: ragione di credere, che foffe per effi pericolofo il 
lalciarfi vedere fubito dopo la morte di Cajo : ed u- 
feiti dal palazzo per iftrade fegrcte ed ignote , an- 
darono a nafeonderfi . 

Quefta loro precauzione fu molto opportuna . 
I Germani della guardia avvifati , che fi affaffinava 
T Imperatore, accorfero colla fpada ignuda nelle ma- 
ni, ed arrivati troppo tardi per falvarlo, fi mife- 
ro a ricercare gli uccifori. Quei Senatori, eh' eb«! 
bero la mala forte di edere da loro feontrati ^in- 
formati o no della congiura, divennero le vittime- 
dei 
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Sci loro furore. Afprena, che fu il primo \ eh' in- An * * 
centrarono , fu fatto in pezzi . Norbano volle difen- g. d- 
derfi, ed ebbe la:fteffa forte . Atejò cadde a cafo 
nelle mani dei foldati . Un defìderio di vendetta P 
aveva ivi condotto , per godere del piacere di vede- 
,re ftefo morto colui , che aveva efìliato ed uccifo 
fuo padre . Ciò coltagli la vita , ed avendo tentato 
indarno di nafcohderfi , quando V accorfe del peri- 
colo, fu .trucidato dai Germani. 

Frattanto nell* affemblea del teatro regnava 
un orribile confufione .. Si (tette per qualche tempo 
fenza fapere cofa credere intorno la forte diCajot. 
•Alcuni dicevano eh' era morto, come di latto lo 
era. Altri pubblicavano, che non era che ferito, 
e che attualmente i Chirurgi (lavano Scandaglian- 
do e curando le ferite . Vi erano alcuni altri , che 
• fpacciavano , che era fuggito tutto infènguinato dal* 
- le mani degli uccifori , e eh' era arrivato alla Tri- 
buna delle arringhe, da cui domandava giùftizia al 
popolo. Finalmente alcuni portavano tant* oltre la 
diffidenza fino a fofpettare, che quefto non fofTeche 
un vano rumore fatto correre a bella pofta daCajo 
per conofeere le difpofizioni degli animi verfo di 
lui. In quefto orribile difordi ne non fi ofava nem- 
meno ufeire pel timore, che fi aveva dei Germani, 
una parte dei quali era ivi reftata per guardare le 
porte del teatro , e che non fapendo ancora con 
certezza ciò che foffe accaduto , minacciava di ve- 
nire alle ultime violenze. 

Il dubbio intorno ad un fatto di quefta natura 
non poteva durar lungo tempo . Si feppe bentofto 
il vero : ed il furore dei Germani , che non ave- 
vano più perfona, preflb la quale poteffero farfi 
inerito, fi mitigò» L' ufeita divenne libera, e V 
alfemblea fi difciolfc. Vi- 
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vi « ièiano 1)011 fi fctfza ^l 0 ? - ? ! P r * p 



19^ q t 4 x. blico aveva avuto verifimilmeate qualche fcntore > 
che quefto Senatore foffe a parte della congiura . H 
Prefetto del Pretorio Clemente, eh' era nel fondo 
conforme a lui di fentimenti , lo prefe fotto la fu* 
protezione; e dichiarandoli fenza molto riguardo-, 
<non «bbe timore di dire ai foldàti delle Coorti Pre- 
storiane, che Cajo era egli medefimo l'autore dèllà 
fua perdita : e che non li doveva tanto attribuirne 
la cani a. ai congiurati , quanto alla condotta del 
^Principe , che aveva tefo a fe medefimo il laccio, 
nel quale era caduto . 

t , r« Valerio ACatico parlò al popolo con un'ardi- 
tezza ancora maggiore. Imperciocché ficcome la 
-moltitudine fi affollava nella piazza e domandava 
con alte grida chi foffe quegli, che aveva uccifo 
.Cajo, A fianco alzò la voce, e di Me. „ Foffe pia- 
„ cigto agli Dei, che folli fiato io ,,. Quefta pa- 
rola pronunziata con fermezza da un uomo di un 
fangd illuftre calmò la follevazione , mentre già il 
Popolo era avvezzo da lungo tempo a lafciariì go- 
vernare con una piena docilità . 

Ma il Senato veggendo Cajo morto fenza ave- 
re focceflor certo , credette che foffe venuto il tem- 

fdi rientrare in poffeffo de' fuòi antichi diritti . 
Confoli d'allora erano Gn. Senzto Saturnino, e 
Q. Pomponio Secondo: imperciocché Cajo «veva 
ritenuto il Confolato folo dodici giorni, e Pom- 
ponio era fottentrato in Tua Vece. Quefti fottomet- 
tendofi indegnamente alla tirannia, fi era di (onora- 
to colle fue baffezze • Dione rapjporta di lui , che in 
un convito , pochi giorni avanti la morte di Cajo, 
era coricato ai fuoi piedi , e fi avvicinava foventc 
per baciarli , Seuzio aveva l'animo grande, e colfc 

con 
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èon ardore il progetto di riftabilire la libertà Re- & 

ili* L 79*' Oi 

pubblicana . o. C 4 u 

Subito dopo, che fi potè fcambievolmente ri- 
conofeerfi, i Confoli fecero affiggere una dichiara- 
zione, nella quale, dopo di aver dipinto co* più 
odiofi colori il governo e la pedona di Cajo , prò- 
mettevano al popolo un pronto ed intero follicvo, 
e ai foldati le maggiori e più generofe ricompenfe; 
c comandavano a tutti loro di ritirarli pacìficamen- 
te e di attendere la decitone del Senato. In forza 
dello fteflò editto il Senato doveva radunarli non 
nel Palazzo Giulio , che riguardavate come un mo* 
aumento delta fervitù, ma ne! Campidoglio* 

Senzio aprì 1' aHemblea con un difeorfo ripie- 
bo di gran fentimenri , taMegrandofi coli' adunanza 
della libertà ch'era ftata re(a aMa Repubblica > fa- 
cendo delle invettive^ contro la tirannia tollerata da 
efla sì lungo tempo , e innalzando fino al Cieb l'a- 
zione di Cherea . Quefto linguaggio era affatto con- 
formo al genio dei Senatori, mentre effi erano 
quelli , che ritraevano maggior vantaggio dal rida- 
bilimento dell' antica forma del governo . Tutti 
non bramavano altro che la libertà , e da alcuni 
già fi discorreva di abolire gli onori , e la memo- 
ria dei Ceiari. 

Quella era una co fa più facile da proporfi che 
da efeguirfi . I Senatori ne comprendevano fenza 
dubbio la difficoltà, e deve erederfi che penfafTero 
a prendere delle mifure per afficurarft quefta libertà 
tanto defiderata, il di ari pofieffo per ajtro era 
molto incerto , e poteva fvanire in un momento a 
guifa di un fogno . Intorno a quefto fi ricerchereb- 
be indarno qualche dettaglio in Giofeffò , benché 
quefto Storico abbia trattato molto a lungo del fktv 
St.Jegrimp.T.III, R to <* 
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An. di R. to della morte di Cajo, e delle fue confeguenzp « 
g 91 c. D 4?. Bifogna, che ci contentiamo di ciò, ch'ei ci por- 
ge, e dire foltanto, che T affemblea del Senato 
avendo durato fin a notte molto avanzata , Cherea 
venne a chiedere il motto ai Confoli , il che npn 
era Rato giammai veduto a memoria di uomini. Il 
motto , che gli diedero fu Libertà , ed ei andò a co- 
municarlo alle quattro Coorti della Città , le quali 
obbedivano al Senato ? • ; 
tì»»etfc Cherea era tutto impegnato in quefto partito» 
wopiiVe 1* e fu egli ancora que.Ho , il quale ordinò la morte 
figlia di di Cefonia e di fua figlia, Voleva che non reftafTe 
Ca, °* alcun rampollo della famiglia del tiranno, fembran- 
dogli la fua opera imperfetta fin a tanto che la mo- 
glie, e la figlia di Cajo recavano in vita, Molti de* 
congiurati non erano del fuo parere . Sembrava che 
T omicidio di una femmina e di una fanciulla fofle 
un'azione vile, e che non fofle cofa giufta il £ar 
pagare a Cefonia il fio dei delitti di Cajo . Ma Che- 
rea, alla teda del maggior numero, foftenne, che 
i delitti di Cajo erano quelli anche di Cefonia, eh* 
ella gli avea fconvolta ed alterata la mente, con de 
beveraggi, e che perciò ella, era la vera caufa de' 
fuoi errori, e de* mali, che aveva fatto foffrire allo 
Staro. Qiiefta opinione fu approvata, e ne fu com- 
rnefTa l'esecuzione a Lupo Tribuno. Scelfero lui, 
perchè era parente di Clemente . Si defiderava , che 
con fuo mezzo il Prefetto del Pretorio entrarle a 
parte almeno dell'ultimo atto della congiura, giac- 
ché s era contentato d' intereflarfi con una fegreta 
approvazione nel primo e nel principale. 

Lupo trovò Cefonia vicino al corpo di Cajo , 
che fi abbandonava ai trafporti del fuo dolore, in- 
t:}fa di fangue, bagnata di lagrime, con fua figlia a 

* > la- 
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lato fui pavimento, Ne'Jamenti che faceva \ ripeteva 
inceiTantemente , che Cajo non aveva voluto creder- 7 g*vT&. 
le, e ch'ella gli aveva predetta fovente la fua dif- 
grazia : fia che pretendere parlare dei configli , che 
gli aveva dati intorno alla fua condotta , e eh' ei 
aveva ricufato.di fegtrire: fia che avendo avuto 
qualche lume della congiura che fi tramava , aveffe 
procurato d' indurlo a prendere delle precauzioni da 

Allorquando vide entrar Lupo , all' aria mìnac- 
cievole, e nello fteffo . tempo turbata di queft' U nu- 
ziale, comprefe di che fi trattaffe; e porgendo la 
gola, lo efortò a ferire. Soffrì quindi la morte con 
una coftanza, che avrebbe decorato una vita pili vir- 
tuofa. Si uccife la figlia dopo la madre, e Lupo 
andò a dar ragguaglio a Cherea dell' efecuzione de- 
gli ordini , che gli erano frati dati 

Il Senato aveva fin allora operato come fe fof- ' ^[f^ 
fe fiato padrone di difporre del Governo. Ei n' u; , f mre - 
aveva forfè il diritto, ma ne decife la forza . I fol- cre- 
dati non erano di umore di lafciarfi impor la legge 
dal Senato, ed obbligarono bentofto a cedere un 
corpo infinitamente rifpettabile , ma difarmato. 

Queft'è la prima volta, dopo il nuovo Gover- 
no introdotto da Augufto, che i n forfè di (Tenfione fra 
il Senato e i foldati. Ella comparirà dì bel nuovo 
fovente nel feguito, e cagionerà gravi difordini. 
Siccome al tempo dalla Repubblica l'autorità del 
Senato veniva contrabbilanciata , e fpeflo anche fot- 
tomeffa dal potere del popolo, così lòtto gli Impe- 
ratori , o piuttofto negl'intervalli di vacanza dell* 
Impero, aveva per rivali, e quafi per nemici i 
foldati. La potenza degl' Imperatori Romani era 
nella fua origine, come là ogn' uno, militare. Le 

R % per- 
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%Sò Storta degl* Imperàt. 

An. fi t. pcrfone di guerra fe lo ricordavano, c vollero fem* 

ty*C4%* P re » cnc *° Sut0 avc ^ e un Ca P° i c cnc 4^ 

fio Capo altro non foffe che il loro Generalimmo . 
Quefta difpofizione de' loro animi fi manifeftò nei 
fatto, di cui prefentemente fi tratta. 

Mentre il Senato flava in deliberazione, gli 
Offiziali t i foldati delle Coorti Pretoriane teneva- 
no fra di loro piccoli configli. Non avevano per 
anche potuto feordarfi le terribili difeordie e gli ói> 
rori delle guerre civili, a cui aveva dato luogo il 
Governo Repubblicano, e da cui non era libero ì 9 
Impero fe non dopo ch'era governato da un fòlo. 
Cosi tutti i loro voti erano in favore della Monar» 
chia. Conofcevano in oltre chiaramente, che non 
era loro interefle il (offrire, che il Senato defilé lo-* 
ro un padrone , e che farebbero considerati e favori» 
ti affai più da un Principe , che avefle loro f obbii* 
gazione di effer falito fuj trono. Finalmente la lo- 
ro affezione alla cafa dei Cefali non permetteva ad 
cfli di penfare di portare altrove V Impelo. Non 
potevano perciò gettare lo fguardo fopra vcrun al- 
tro che Claudio fratello di Germanico , e zio di Ca- 
jo , Ma quanto a lui , ei penfava a tutt' altro , che 
all'Imperio, 

Claudio"* Claudio timido al fommo, e tanto foggetto 
air imparo alla paura quanto era incapace di ambizione, quan- 
do vide l'Imperatore fuo nipote alfaflinato quali 
fotto i fuoi occhi , non attefe più ad altro che a 
nafeonderfi. Salì nel più alto del palagio, e tenen* 
dofi appiattato dietro alla porta, fi nafeofe nella 
portiera , Un femplice Soldato , detto Grato , che 
correva da ogni lato fia per ricercare gli uccifori , 
fia per ritrovare occafione di rubare, effendo entra* 
tq nella ftanza in cui era Claudio f vide i fuoi piedi 

che 
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che ufci vano fuori , c vago di fapcre chi foflequel- K ** 
lo , che fi nafcondeva , 4 avvicina e leva la portic- g *<:. \u 
ra. Claudio tutto tremante credette che fi voleffe 
ucciderlo , fi getta a piedi del foldato , il quale ri* 
conofcendolo lo faluta tutto ad un tratto Imperato* 
re. Unironfi bentofto a Grato molti altri foldati . 
Pongono Claudio nella fua lettiga , e ficcome i fuot 
fchtavi atterriti erano fuggiti , perciò lo prendono 
eglino medefimi fopra le loro fpalle , e fen vanno 
verfò il loro campo a travedo la piazza pubblica . 
Claudio appariva in volto sì metto e sì (gomenta* 
to , che molti di quelli , che lo videro portare iit , ^ 
quefta guifa al campo dei Pretoriani , avevano com* 
paflìone della fua forte, credendo, che foffe con* 
dotto al fupplizio* 

Stette lungo tempo prima di fafficUrarfi : ed 
avendolo i Confali mandato a chiamare da ut! Tri* 
buno del popolo , perchè fi portato all' afferfcblea 
del Senato, di cui feci menzione, rifpofe, ch'era 
trattenuto a forza e per neceflità» Falsò la notte 
nel campo • 

' Il giorno dopo gli affari prefero Una piega atta 
ad ifpirargli coraggio * Il popolo s' era unito di fen* 
timenti coi Pretoriani, c defideràva Claudio per? 
imperatore. Il Senato era nel maggiore imbarazzò, 
non avendo in fuo favore che le quattro Coorti deU 
la Città, la di cui fedeltà cominciava anche a 
vacillare . 

Fece nondimeno una vigorofa azione ; (*) de* 
putò nuovamente due Tribuni del popolo a Claudio 
per efortarlo a non opporli alla pubblica libertà , e 
ad aflbggettarfi alle leggi , afficuràndolo , che gode* 

R 3 reb- 

C*) Tanto Svctonìo quanto óiufeppt non parlino che di Uni 
fità Deputatone , mi con circoftanz.* coti differiti , $k % ko end** 
f di n$n trrars nti futfont dut . 



%6% . Stolta; decl* Imperai*, 
a™ <H r. rcbbc dì tutti gli onori) che potevano effcre confe- 
Cl*C^i. "ti ad un Cittadino in una Città libera* I depu- 
tati fodisfecero male alla lor commiffione, ed atter- 
riti dal numero grande delle forze, da cui vedeva- 
no Claudio foftenuto e difefo, gli efpofero gli or- 
dini che avevano; ed aggiunfero a ciò, eh erano 
flati incaricati di dire , che fe voleva V Impero 1* 
acquieterebbe in un modo più leggittimo riceven- 
dolo dal Senato . 

I Pretoriani s' accorfero , che baftava di fare 
refiftenzae non cedere per condurre il Senato al pun- 
to , a cui volevano , e Claudio refó coraggiofo da 
eflì^ e dai configli del Re Agrippa, a cui Giufeppe 
fa fare (*)Jn queJV occafione un personaggio impor- 
tante, rifpofe: „ Ch'ei non fi ftupiva, che il Scna- 
„' to tanto indegnamente trattato dagli ultimi Im- 
„ peratori temefle il governo di un folo, che fpe- 
„ rava di darne loro una idea migliore colla dol- 
„ cezza , e colla moderazioni , cori cui amminirrra- 
„ rebbe.la fovrana potenza: cjie non ne avrebbe 
„ che il titolo , e die in realtà ella farebbe comu- 
„ ne a tutti i Senatori infieme con lui : che potè* 
„ Vano fidai;fi della fua parola * di cui era per elfi 
„ un fìcuro pegno la condotta* che aveva fin allora 
„ tenuta >,**.•' 

I deputati del Senato fe ne ritornarono con 
quefta rifpofta; e Claudio fi. raife in poffeffo deli* 
Impero, ricevendo il giuramento dei foldati * Pro- 

mi- 

£*) lo tnì efprimo in quejìa guifa , perchì temo , che /' ame- 
re dtll* Nerone abbi» fatto iltrepafTare a Giufeppe i confini del 
vero in ciò. che tifiti fee *ui del è\e Agrippa Dice , per efem- 
pio the ouejto He de % Giudei fu invitato dal Senato ad intervenire 
idi 1 AfTemblea , the fu da effo ric ie^o del fuo parere e del fuo 
tonfi nlio e che fu inviato in qualità di Deputato a Clàudio. il 
Un-to Ffiwww *on ars certame mi avvedo 4 trinar* i Re tan- 
to onorevolmente. . .~ . « 
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pero: efcmpio coritàgiofò, che cangioffi in necéffità 

pe' Tuoi fucceffori, e che giiinfd nel feguitd agli ec- tire di 

Ceffi 1 più fcaridalofi é fcneftia Francia. 

t Senatori reftaroriò abbandonati non menò dal n senato è 
coraggio che dalle forze ; ed avendo i Confoli con- sfocato a 
vocato il Senato nel Tempio di Giové vendicato- ™ onofc€r - 
re , f Affemblea trovoffi appena comporta di centò 
perfone. Iti tempo che fi flava deliberando, ó piut- 
tofto che noti fi fapeva qiial rifoluzioné dovefle pren- ■ 
derfi j ecco che i foldati delle Coorti della Città , 
che fino allora erano flati partigiani del Senato , 
gridano , che vogliono urt Imperatore* é per non 
fembrare tutto ad urt trattò di tradire il partito* 
the avevano prima difefo * Ufciano il Senato arbitro 
della fccltai Noti mancavanò nel corpo del Senato 
foggetti più de^ni dell'Impero di Claudio j é che 
avevano anche 1 ambizione di afpirarvi * Viniciànò * 
è Valerio Afiaticd erano di queftò nùmero. Ma 
Chereà , è i congiurati pieni di zelò per la libertà 
fi opponevano a tutto potere all'elezione d'un Im- 
peratore: di modo che il Senato fi trovava iti una 
ftrana irfefolutezza * noti potendo nè fégrtire la fui 
inclinazione , perchè i foldati vi ponevano oftacolo , 
nè contentare i foldati, perchè Cherea vi faceva 
fefiftenza; 

• : Quefto fiero Tribuno fece gli ultimi sforzi per 
ricondurre al partito della libertà le Coorti , che 
fe ne allontanavano . Si prefentò ad effe per far lo- 
ro un difeòrfo, ed effe ricufarono di afcoltarlo; „ 
„ Ebbene , difle loro , poiché volete un Imperaro- 
re * aridate a prendere il motto dal cocchiera Èu- 
„ tiche. ,j R 4 
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Art. <U R. Quefto Eutiche , cocchicro nella fazion verde* 
c!*c. 41. aveva avuto un credito enorme preffo Cajo ; c Che- 
rea voleva mettere al punto i foldati col richiamar 
ad eflì a memoria la loro fervitù fotto uomini d* 
una condizione cotanto difpregevolc* Giunfc fino a 
dichiarare , che recherebbe loro la tefla di Claudia 
e che avendo depoflo -dal trono il furore , non fot 
frirebbe giammai che fottentralfe ad occuparlo la 
ftupidità , fu inutile ogni cola» Ua foldato di un 
genio più torbido degli altri gridò , „ Amici qual 
„ frenefia non farebbe ella la noflra fe sfodcraflima> 
„ la fpada contro i noftri compagni, e ci trucidaf- 
„ fimo fcambie volmrntc , mentre abbiamo un Im- 
„ pelatone , eh" è unito a tuttala famiglia dei Ce- 
„ lari , ed a fui non f può rinfacciare co fa veru- 
„ na Quefta breve efortazione finì di fare che 
tutti fi determinafi*ero , ed innalzando le loro infe- 
gne corfero al campo dei Pretoriani a riconofeerc 
Claudio per toro Imperatore . 

I Senatori furono allora neceflitati a fare al- 
trettanta . Fecero un decreto, con cui conferi vanp 
a Claudio tutti i titoli della fovrana potenza , ed an- 
darono coi Confoli alla loro tefla, a rendergli ua 
tardo e sforzato omaggio « Non tralafciò tuttavia di 
riceverli con bontà , e gli difefe , non fenza fatica t 
dagli infulti e dalla violenza dei foldati. 
Gheira è Portofli dipoi al Palaeio , dove radunò i fuoi 

fatto ino- • • , ... r . °.. 9 . 1 ' 

rirc. amici per deliberare intorno il partito che bilogna» 
va prendere rapporto a Cherea • Tutti d* accordo 
lodarono la fua azione . Cajo era tanto deteftato , 
che penfavafi uni verbalmente, che colf ucciderlo fi 
fofle refo un fegnalato fcrvigio alla Repubblica: c 
nulla ottante tutta la confufione da cui fu eièguita 
la fua morte ; non fuv vi alcuno nè grande nò picco- 
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io , ne Cittadino , nè foldato , che fi prendere la An 
cura di vendicarla. Ma V omicidio di un Principe et 
è un delitto, che il fucccflbre non tralafcia mai di 

rnire per la propria fua ficurezza. Abbiamo poco 
veduto che Cherca aveva minacciato di uccidere 
lo fletto Claudio : e quefto fu fecondo Dione , il pre* 
tefto , che fu prefo per ordinar Ja fua morte , come 
fc nel cafo in cui era, fi aveffe avuto bifogno di 
pretefto . Lupo che aveva uccifo Cefonìa e fua figlia 
fu condannato infieme con eflb. 

Cornelio Sabino , quando vide non eflervi piti 
fperanza alcuna, aveva efortato Cherea a preveni- 
re il fupplizio con una morte volontaria ; e quefto> 
partito tanto conforme alle maflime della generofi* 
ta Pagana fembrava adattarfi fingolarmente al cu* 
rattere di Cherea. Non volle feguirlo, qualunque 
ne foffe il motivo; e rifpofe a Sabino, che aveva 
piacere di metter Claudio alla prova • Ma quando 
Claudio ordinò la fua morte , ei la foffrì con co- 
fìanza, ed ebbe la tetta tagliata in un folo colpo* 
Lupo ali'oppofto timido e irrefoluto oprò sì bene 
cogli incerti fuoi movimenti , che fu d* uopo ri* 
cominciare più volte, e fenza potere sfuggire la 
morte che temeva, prolungò, e moltiplicò i fuoi 
dolori. Sabino, a cui fi voleva far grazia, fi ne* 
cife da fe medefimo. 

Cherea lafciò dopo dì fe un nome grande, c 
fa univerfalmente compianto: ed allorquando al 
mefe di Febbrajo fedente fi celebrarono le fede 
iftituite per placare 1 mani dei morti, il Popolo 
fece un'onorevole menzione di lui, e pregollo di 
perdonargli l' ingratitudine , con cui aveva ricom* 
jpenfato il fko beneficio» 



Cajo 



z66 Storia degl'Imperat. 
An. di R» Q à \ 0 a ii' oppoflo fu tanto deteftato dopo la fusi 
g. c 41. morte, quanto lo era (tato in tempo della iua vi- 

^ ^deU* ta * ** e ^° P" vo bell'onore dei funerali pubblici • 
Ì!ijo pub- Avendo i congiurati lafciato il fuo corpo net luo- 
b ico eoa- i n cu i l'avevano affaffinato, flette in quel fito 
dopo ia* lenza che alcuno de'luoi vi abbadarfe* fi ite a tan- 
fua morte, to che un foreftiere* il Re Agrippa, prefe la cura 
di farlo portar altrove e depor lovra un letto * Fu 
indi fegretamente portato nei giardini d'una delle 
fuc cafe di piacere, fe gli innalzò urt rogò in fret- 
ta , e le fue reliquie furono gettate mezzo brucia- 
te in un forfo , che fu appena ricoperto é Le fue fo- 
rgile Agrippina e Giulia, quando furono ritornate 
dal loro efiglio, credettero di onorare fe medefime, 
facendo in guifa* che il loro fratello forfè un poco 
più onorevolmente feppellito* Fu diffotterrato per 
loro ordine , bruciato interamente , e riporto in ter* 
IP con qualche cirimonia * Il Senato avrebbe di* 
ckìe^rrro ignominiofa e deteftabile la fua memoria , 
fe non ne forfè (lato impedito da Claudio; il fua 
nome fu per altro foppreffo* come quello di Tibe- 
rio, nei giuramenti folennì, che fi rinnuovavano 
ogni anno. Si avrebbe bramato di poter abolire 
intieramente la memoria di quefto forfennato Prin* 
cipe, ed il Senato fece fondare la moneta di rame 
che portava la fua imagine ed il fuo nome. . s 
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Ritratti dì Claudio r e fua vita fino ai fuo innalza* 
\ mento all' Impero . moderatimi nei prìncipi 

del fuo regno > •Aniniftia . Prove date da Claudio 
.del fue buon naturale. *Abolifce C azione di lefa* 
Maeft* . Site ri/petto verfo il Senato i e Verfo $ 
Magiftrati* Sua modefiia in tutto cib che concert 
neva la fua perfona $ * la fua famiglia . Tiene in 

- tutto una condotta direttamente oppofla a duella 

- di Cajo . £' eflremamente amato dal popolo* Clau- 
l-Jio governate dalle fue donne e da' fuoi liberti* 

- Idea di Meffal ina * Pattante Narcifo) e Calltfto i 

* più potenti de fuoi liberti, toro enorme potere . 
Giulia figlia di Germanico , efili at a e pòi fatta mo» 

* tire, Efilio di Seneca. Narrazione della fita vita* 
Sua famiglia Sua inclinazióne alla Filofofia Stoi» 

- ca * Severità M fuoi cojlumi . Carattere della fua 
eloquenza. Sue opere di Poefia, Sua pajftone per 
Uftudio^ Dilicatezza della fua fanità. Era fta» 
te Queftort allorché fu efiliato * Tolhrb da printi- 
pio la fua dif grazia con fermezza * La fua aufte- 

- rìtà lo abbandona . Guerra in Germania' . Galh&+i» 

- flabilifce la difciplina fra le truppe * Là fóaurita*- 
nia ridotta in Provincia Romana 4 Liberalità di 
Claudio ver-fo molti Re , e fpecialmente verfo *4grip* 
pa. Si moflra favorevole ai Giudei. Secondo Con» 
folate di Claudio * Tratti della fua moderazione . 
Nafcita di Britannico . Bel detto di Claudio intor- 
no coloro i che impiegava nel governo delle Pro» 

' vincie. Sue attenzioni per il pubblico bene. Por» 

to 
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to fabbricato alla Imbeccata Jet Teveri. Mo1r* 
marmo prefo. Oltre opere di Claudio, «fppk SÌ. 
lane * fatto mor.re . Sollevatone o mote di Ca- 
mllo Serbano . Ribebe rigonfi intorno a fm- 
fia rivolta . Morto d, Oria e di Peto. Soldati 
tùndannat, 4 morte per avere uccif, i Uro Uffiria- 
che avevano dato foccorfo a Camillo. Claudi» 
vuol giudicare, e fi rende ridicolo in qu </U fu: 
trtone. Contrarietà della condotta di Claud o per 
rapporto al dmtto dì Cittadino Romano e alla di* 
gmtà d, Senatore. Alcuni tratti lodevoli. Varì 
regolamenti ed adonidi Claudio. I Liei privati 
della libertà Care/Ha cagionata in Roma da Mef. 
falma e da, l.berti . Orribile diffolute^a di Mef. 

Zte d 9 ''^ ^ Dmf * * 
1, fieno. Morte di Paffieao avvelenato da Ogrip. 

ptna fua moglie. Tratti concementi qaeJT Oratore . 

Ritmt. * C xT ll^' P " m dM * Gran-Bretagna. 
di i.udio abb,a ™> avuto fina ad ora sì ^ occa- 

•£$L Lyì J 10 * d l P arlare * Claudio, benché proni- 
ÈStaT P°" * Auguro, nipote di Tiberio, e zio ài Ca. 

t 801 *' Che P uò 1 u4fl cffere "8««l«o in quella 
Sv... ' storia come un nuovo perfonaggio , e cui è d' uopo 
cisuj.t. far conofeere, prima di accingerfi a narrare ciò che 
r addivenne fotro. il fuo regno, 

Claudio, figlio fecondogenito di Drufo e dì 
Antonia, nacque a Lione il primo di Agofto l'an- 
no d» Koraa 741 , mentre filo padre guerreggiava 
«on molta gloria contro i Germani . Si chiama 
Tt.Claudiux Drafut. Nel progrefio ai feprannome 
di Drufo foflitul quello di Qermanicus , e quando 
tu Imperatore vi aggiunte q ie l!o di Celare, benché 
non appartenere alla famigli.» dei Giuli nè per ai* 
i«ta, nè per adojione. E canoicmto nella Storia 

fot« 
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Claudio Ltb. Vili. 
(otto il nome di Claudio, eh' è quello della fui 
famiglia . 

Per tutto il tempo della fua fanciullezza fu 
foggerto a crudeli ed opinate malattie, che gli la- 
feiarono delie moiette impreffioni nel corpo e fpe- 
cialmente nello fpirito : di maniera che reftò per 
tu'to il corfo della fua vita in uno flato di (lupi* 
dezza, che Io rendeva incapace di ogni impiego, 

Jualunque fi fofTe. Non aveva ragione bacante per 
irigere fe fteffo: e quando fu ulcito di tutela eb- 
be -àncora per lungo tempo bifogno di un governa- 
tore, che lo conduceva come un fanciullo. 

Una educazione dolce farebbe ftata'necefferif* 
fima per quefto fpirito debole e timido , che non era 
poi privo d' intelletto . Non riufeì male negli ftu- 
dj : e fi refe paiTabilmente dotto nelle Lettere Gre- 4T * 
che e Latine. Divenne anche Autore, e per con- 
figlio di Tito Livio fcriiTe la Storia del fuo tem- 
po , con non molto difecrnimento , ma per altro in 
uno ftile che non era privo di eleganza . Nei cjifcor- T **« 

l * Y ITT -y 

lì, che componeva efTendo Imperatore fopra gli 
affari , che occorevano , la dizione era pura e cor- 
retta . Se fi avefle perciò avuta V attenzione di av- 
vertirlo con dolcezza dei falli, che competeva nel- 
le cole della vita potevafi fperare di correggere in 
lui ciò , che v' era di più rincrefcevole , e fi fa- 
rebbe forfè venuto a capo di' metterlo per lo meno 
in iftato di comparire in pubblico. Ma gli avven- svet. 
ne ciò che provano quafi fempre i fanciulli poco fa- Clatf(i - *• 
voriti dalla natura . Non riceveva che afpri trat- 9 * 
tamenti da tutte le perfone che gli ftavano intor- 
no. Sua madre , quantunque fofTe per altro una fag- 
gia e giudiziofa Principerà , lo trattava di moflro 
di temo , d' uomo imperfetto , e foltunto abbordo ; 

e al- 



Digitized by Google 



ivo Stórìà wegl'Impejiàt. 
e allorché voleva parlare di un uomo mancante di 
fpirito : £' pib belli* , diceva ella , di mìo figlio 
Claudio . Livia fua avola altera ed afpra per natu- 
ra, non gli dava che dimoftrazioni di difpregio, 
non gli parlava che rariffime volte; e fe doveva 
dargli qualche avvifo Jo faceva in ifcritto e in quat- 
tro perole Tempre afpre,o per mezzo di un' altra 
perfona. Il Tuo governatore era un uomo groffola- 
no , e eh* efTendo ftato per lungo tempo guidato- 
re di cavalli , confervava col fuo allievo la ruftichez> 
za della prima fua profeffione . Quindi tutto con* 
correva a rendere maggiormente , ftolido Claudio»* 
c ad eltinguere le deboli fcintille di fenno e di ra- 
gione, che potevano recargli . 

Il folo -Augufto, che npn era tuttavia fe noji 
fuo prò zio, aveva della bontà per lui . Abbia- 
'* mouna lettera di quefto Principe » nella quale (igni- 
fica a Livia , che fino a tanfo eh' ella fofTe, lonta- 
na , facefle pranzare ogni giorno CIai|djo alla fua ta- 
vola , affinchè non redatte folo col t fuo Precetto- 
re . In un'altra lettera indirizzata fimiJmenre a 
Livia , le dà a divedere un fommo contento mi- 
rto di forprefa a motivo di una declamazione , ir* 
cui Claudio aveva riufeito . 

Quanto poi a produrlo ed innalzarlo agli o- 
nori , come fuo fratello Germanico, Augurio non 
potè indurvi!! per timore di efporlo alla tetta , col- 
locandolo in qualche porlo, e f«r deridere per con- 
feguenza anche fe medefimo . In fatti tutta la pei> 
fona di Claudio non era atta , che a trarfi dietro 
le rifate. Stava con difficoltà in piedi: non care- 
nava che vacillando indecentemente , gli tremava- 
no la teda e le m: ni , aveva un rifo feiocco, la 
bocca fpumante quando andava in collera , la voce 
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Claudio Lib. Vili. ift 
afpra, c la parola mal articolata. Non conolcevà 
le convenienze, non intendeva la forza dei termi- 
ni , c non fapeva fare né dire alcuna cofa a prò- 
pofito . Augufto temeva tanto la fua feiocchezza, 
che acconfentendo , ad iftanza di Livia , che facef- 
fe una funzione di pochiffirna importanza ne' Giuo- 
chi in onore di Marte , richiefe per condizione 
che foffe diretto da un compagno, per timore che 
non faceffe qualche cofa, che Jo rendette ridicolo. 
JLafcioUo perciò femplice Cavaliere Romano , ac- 
cordandogli foltanto la dignità di Augure: e nei 
fuo teftamento non Jo chiamò alla fua eredità che 
jn terzo luogo con molte altre perfone {tramere 
alla fua famiglia, e non lafciogli altro che un le- 
gato * di ottocento mila fefterzj . * Cintomi- 
Tiberio fuo zio tenne verfo di lui la fteffa . 
condotta. Sollecitato d' innalzarlo agli onori, non 
volle dargli fe non gli ornamenti Confolari : e fic- 
come Claudio poco contento di una femplice efte- . 
riore decorazione tornava a fargli iftanza , e chie- 
deva che gli foffe conferita una vera Magi Aratu- 
ra, Tiberio non gli rifpofe che inviandogli qua- , 
ranta monete d* oro (*) colle quali potefle diver- 
tirfi nei faturnali. (**) Allora Claudio avendo per- 
duto ogni fperanza di ottenere gli onori , a cui la 
fua nafeita gli dava diritto di afpirare, fi diede a 
menare una vita privata tenendoli fempre nafeofto 
ne' fuoi giardini vicino a Roma , o in una cafa 
di piacere in Campania; e feguendo il fuo genio 
vile ed abietto ftrinfe amicizia colle perfone della 

più 

(*) Ls moneta d'oro era dot pefo di due denari e mezzfi y e 
del valore forfè di dodici lire dieci /oidi di Francia . Secondo atte- 
ro computo le quaranta monete d? oro faranno cinquecento frane hi . 

C**) *r* pnjfi Romani un tempo di divertimene , co- 

m» è iì Carnovale fra di noi . 
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»7* Stoica deol' Impera*. # 
più vii condizione, e dei più cattivi coftumi j 
che lo immcrfero nella diffolutezza . Il vino, il 
giuoco, le femmine divennero V unica fua occu- 
pazione, e lo refero pia degno di difpregio di 
quello che fofle per la fua ftupidezza . 

Nulladimeno il nome che portava gli conci- 
liava rifpetto allorquando compariva al Circo e 
al Teatro . Due volte i Cavalieri Romani lo fcel- 
fero per loro deputato e loro Oratore preffo il Se* 
paro e p? elfo i Confoli . Volle il Senato , fc non 
fotte flato impedito da Tiberio , dargli ingreflb 
nell' Affemblea, e porto fra i Confolari . Final- 
niente abbiamo veduto, che Tiberio medefimo fui 
fine della fua vita, dopo aver diftrutto quali tut- 
ta la fua famiglia , ebbe qualche penfiero di nomi- 
na lo fuo (uccefforc; e fviato da quello difegno 
dalla confi Aerazione della debolezza di fao nipote , 
dimoerò almeno qualche riguardo- per lui nel fuo 
tePamento , e raccomandando alle armate, al Se- 
nato , e al Popolo Romano tutte le perlònc , che 
gli appartenevano , fece cfpreifa menzione di Clau- 
dio, e lafciogli due milioni di fefterzj ( dugento 
cinquanta mila lire di Francia.) 

Sotto Caligola la fua fortuna cangioffi di mol- 
to. Quello giovine Imperatore attento da princi- 

fio a ricercare tutti i mezzi atti a concigliargli 
affetto del pubblico , fece finalmente entrare luo 
xi:i nel Senato e nominollo Confolo in fua compa- 
gnia . Fu alfegnato a Claudio un altro Confolato 
cui doveva eiercitare dopo un intervallò di quattro 
anni: Prefiedette più di una volta ai Giuochi in 
luogo di Cajo , c tutta V adunanza V onorò con 
acclamazioni , augurando mille profpcrità al zio 
dell' Imperatore , c al fratello di Germanico . 

Ma 
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Claudio Lib. Vili. -275 
Ma tutto quefto fplendorc fvanì bentofto e 
fottentrarono in fuo luogo le beffe e gP infulti . 
Cajo non fece forza maggiore a fe fteflò rifpetto 
a fuo zio , di quello che face{Te rifpetto a tut- 
to il recante dell' Impero. Fece di Claudio il fuo 
zimbello , e non v' ha alcuna buffoneria di peggio , 
con cui non fi divertiffe a fpefe di quefto debole 
Principe. Se Claudio giungeva un poco tardi al 
pranzo dell' Imperatore, i convitati fi difponeva- 
no in maniera che non trovaffe luogo , e fc gli 
faceva fare il giro di tutta la fala prima di rice- 
verlo come per grazia . Allor quando fi addormen- 
tava dopo il pranzo, il che ordinariamente face- 
va , perchè dormiva poco la notte , fe gli {cagliava- 
no de' noccioli di olive o di altre frutta : qualche 
volta i buffoni lo percuotevano colla sferza per ri- 
fvegliarlo, oppure le gli mettevano nelle mani del- 
le fcarpe , affinchè alloraquancjo improvifamente fi 
rifvegliafTe, e che per un getto naturale voleffe 
ftropiciarfi gli occhi , fi panefTe quelle fcarpe fui 
volto . 

Ebbe anche a foffrire varj molefri imbarazzi , 
c corfe piìi volte pericolo fotto un Principe noni 
meno crudele che oitraggiofo . Ho già riferito nel 
libro precedente alcuni tratti di quefto genere * 
Ma di più, effendo fiata commetta a Claudio do- 
po il fuo Confolato, la cura di collocare ne' loro- 
porti le ftatue di Nerone e di Drufo fratelli mag- 
giori di Cajo, ed avendo ciò efeguito coli' ordina- 
ria fua negligenza, poco mancò, che non foffe i- 
gnominiofamente privato della fua dignità . Nel prò- 
greflb fi vide perpetuamente moietta to da accufe 
inventate fovente contro di lui da perfone della fua 
ftefla famiglia. Uno dei fuoi fchiavi ebbe la teme- 
St.Jegrimp.T.I[L ' S ri- 
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jeftph. r \i\ (ji accufarlo come reo di un delitto capitale. 

xixfi. Fu formato il proceffo. Cajo volle effere il fuo 
giudice., e non gli rifparmiò la vira, fe non perchè 
lo difprczzava troppo per temerlo. Fu ricevuta un* 
accufa di falfificazione contro un teftamento , a piè 
del quale erafi fottofcritto come teftimonio . Ho 
detto qual accoglienza gli fece Cajo , allorché de- 
putato dal Senato andò Claudio a ritrovarlo nelle 
Gallie. Da quel tempo in poi fu ridotto per igno- 
minia ad opinare nel Senato V ultimo di tutti i 
Confolari . Que(T uomo difprezzato e difpregevole 
al fommo , era quegli , che dovea giungere all' Impe- 
ro , affinchè non mancafse al Romano orgoglio ior* 
ta alcuna di umiliazione. 

An dl . R - CAJO AUGUSTO IV. 

79». Di 

G. C. 41. CN, SENZIO SATURNINO. 

suamode- Innalzato alla fovrana potenza da un avve* 
n'i prenci- nimento , in cui, come abbiamo veduto, non eb- 
pj del fuo be alcuna parte , fe ne fervi da principio con quel- 
3 ' la moderazione , eh' era propria del fuo carattere . 
ciaud ìi. Vi fono de' vizj, i quali fuppongono dello fpiri- 
iTlxT" *°» e Claudio non ne aveva abbaftanza per effe- 
re ambiziofo ed altero . 

Ricevendo i titoli di onore, che gli confe- 
riva il Senato, eccettuò quello di Padre della Pa* 
tria prefo da lui tuttavia nei feguito , ma fi aften* 
ne fempre dal prenome d'Imperative. 

Accordò una piena ed intera amniftia per ciò 
eh* era accaduto ne due giorni di confufione e di- 
fordine, eh* avevano preceduto quello , in cui de- 
terminoffi alla fine il Senato a riconofcerlo ; e lo 
fece finceramente . Furono puniti i foli principa- 
li autori della morte di Cajo . Del refto non vol- 
le che folle fatta alcuna perquifizione nè di colo- 
ro 
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ro , che avevano congiurato contro il fuo anteceffore, A "» 
nè di coloro che s' erano oppofti al proprio fuo inai- c!*c. 41. 
^amento. Alcune perfone, che potevano efferc da 
lui riguardate come concorrenti e rivali , perchè fi 
aveva trattato di farli Imperatori a fuo pregiudi- 
zio, non folo non ebbero a temere il fuo rifen- 
timento, ma furono anzi da lui ricolmate di be- 
nefìci. Trattò fempre come amico Galba , che co- Svtt * * § H* 
mandava allora le Legioni della Germania infc- 7# 
riore, e che da molti , intefa la nuova della mor- 
te di Cajo, era ftato follecitato a penfare air Im- 
perio. Valerio Afiatico ottenne da lui un fecon- 
do Confolato: e fe perì ciò addivenne per la fro- 
tte di Mettali na e di Vitellio. Viniciano poteva 
godere tranquillamente del fuo flato , e della fua 
vita, fe non fi fofle refo colpevole collegandofi 
con Camillo Scriboniano per deporre il fuo Im- 
peratore . Claudio non conservava odio o rancore^ 
-contro alcuno : e quelli che V avevano oltraggia- . 
to , mentre era debole e piccolo , non ebbero a 
temerlo divenuto Imperatore, fe non provocavano 
la fua collera con nuove offefe. 

Diede a conofeere il fuo buon naturale ono- Prove date 
rando la memoria di tutti i Principi , e princi- ]}* l ^ audi# 
pefle di fua famiglia , quantunque non aveflc mot buon ° 
ta ragione di lodarfi di loro ; Il fuo. più folenne , r * lc - 
c più facro giuramento era pel genio di %Auguflo. 
Fece decretare gli onori divini a Livia, nel che 
fi refe certamente reo d'empietà; ma aveva al- 
meno la gloria di moftrarfi più riconófccnte ver- 
fo un' avola , da cui era ftato trattato con ogni du- 
rezza, di quello che lo fofle ftato Tiberio verfo 
una madre, a cui doveva l* Impero. Claudio ifli- 
tuì delle fette in onore di fuo padre Drufo , di fua 

S 2 ma- 
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An. di R. mac ire Antonia , di fuo fratello Germanico , fenza 
c!*C. D 4i. omettere Marc' Antonio fuo avo, la memoria del 
quale era fiata avvilita , e difonorata con tanti decre- 
ti del Senato . Terminò un arco Trionfale comin- 
ciato in onor di Tiberio, e ch'era reftato imper- 
fetto. Finalmente fi credette obbligato di annul- 
lare tutti gli editti, e tutti gli atti di Cajo, ma 
non volle' tuttavia che il giorno della morte di 
queflo Principe fofTe pofto nel numero dei giorni 
fedivi , benché lo riguardante come quello del fuo 
innalzamento all' Impero . Richiamò anche le fue 
nipoti efiliate dal loro fratello, e rettimi ad effe 
tutti i loro beni , eh' erano flati confifeati • 
Abolite P Abolì il nome di lefa-maeflà, tanto terribi- 
•yontdl ] e fotto Tiberio e fotto Cajo, e rimife in libertà 
^»mae- co j oro ^ ^ erano r i tenut i J n prigione fotto 

queflo tirannico preteflo . 
SverSl* Dimoflrava un gran rifpetto verfo il Senato , 
Benito, 1 l' autorità del quale voleva che intervenifTe in tut- 
to ciò, che faceva d' importante . Per gli affari ur- 
genti, o di minore importanza, riflabilì il confi- 
glio privato, iflituito da Augufto, e andato in 
difufo dopo il ritiro di Tiberio a Caprea. Sicco- 
me la paura aveva una gran forza fopra di lui , 
così la morte violenta di Cajo, e le deliberazio- 
ni prefe dal Senato contro di lui medefimo, ave- 
vano lafciato nel fuo animo una sì forte impref- 
fione di terrore , che nei primi trenta giorni del 
fuo Impero non osò mettere il piede in Senato , 
c allorché vi andò dopo quefto intervallo, fi fece 
accompagnare dal Prefetto del Pretorio, e da al- 
cuni Tribuni delle fua guardia: ma non fenza a- 
verne prima domandato ed ottenuto la permiffio- 
nc dalla compagnia. 

Pie- 
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Pieno di rifpetto anche pei Magiflrati , fe i d; 
Confoli nel Senato fi levavano dalle loro fedie per g *c. 41. 
avvicinarfi a lui e per parlare! i, fi levava pari- ***** » . 
menti ancor egli , e s avanzava per* andar loro in- 
contro. Si univa ai Pretori per giudicare infieme 
con elfi come femplice àfleflbre . In una occafio- 
ne, in cui i Tribuni del Popolo andarono a ritro- 
varlo fui fuo Tribunale, chiefe loro feufa, fe il 
luogo effendo troppo riftretto non permetteva , che 
gli faceffe ivi federe. 

In tutto ciò, che riguardava la fua perfona, s U amo- 
c la fua famiglia , confervava la modeflia di un 
privato . Non iftitut nè giuochi , nò fede pel gior- c h e coi- 
no della fua nafeita . Molto lontano dalla facrile- cerneva la 
ga follia di Cajo , vietò che fi adorafTe , e che fé 

na • e la 

gli offriflero incenfi . Soppreffe le acclamazioni in- fi» f» rai - 
decenti , V ufo delle quali erafi introdotto in Se- * h * * 
nato , e che poco conveniva alla gravità di un 
corpo si rifpettabile . Qucfta moda fondata full* 
adulazione non fii eftinta per fempre . Tornò a 
rivivere; e gli fcrittori della Storia *4ugufta ce 
ne hanno confervato molti efempj , che giuftificano 
lo fdegno, che Claudio ne avea concepito. Se gli 
aveva conferito V onore della toga trionfale 
ogni volta che intervenifle ai giuochi. Se ne fer- 
vi in alcune occafioni , ma per lo più contenta- 
vafi della toga ornata di porpora , foiita a portarli 
da tutti i Magiflrati . Non tollerò che fe gli er- 
geffero più di tre ftatue, dicendo che quefle era- 
no fpefe vane , ed imbarazzi per le piazze e per 
gli edificj pubblici. 

Aveva due figlie, Antonia a lui nata da Elia 
Petina, e f infelice Ottavia divenuta celebre folo 
per le fue fventurc. Maritò la maggiore a Grv/ 

S 3 Poro- 
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An. di r. Pompeo, a cui permife di ripigliare il foprannome 
G *C 41. ài Magnus 9 Grande, che Cajo gli aveva proibi- 
to. Promife Ottavia, ch'era quafi ancora in fa* 
fcie , a L. Silano . Quefte parentele erano conve- 
nevoli fecondo i coftumi dei Romani , che non co- 
nofcevano altra nobiltà fc non fe quella della lo- 
ro Nazione. Ciò, ch'io voglio offervare, è, che 
fe ne fecero le cerimonie fenza alcun fatto, fenza 
pompofo apparato , e fenza pubbliche allegrezze . 
I Tribunali furono aperti fecondo il . lolita, il 
Senato fi radunò, Claudio mede fimo tenne udien- 
za , e giudicò fecondo la fu a ufanza • I fuoi ge- 
neri non ebbero per altro motivo di lagnarfi, che 
fbffc indifferente pel loro innalzamento . Furono 
trattari nella guila, che lo erano flati i giovani 
Principi della cafa Imperiale da Augufto e da Ti- 
berio , e accordò loro il privilegio di chieder le 
cariche cinque anni avanti l'età preferitta dalle 
Leggi • ^ • y 

Tiene io Claudio fi mife a tenere in tutto una con» 

coyoti»* dotta direttamente contraria a quella di Cajo , e 
diretta- di più dichiarò apertamente che difapprovava il 
Jk5u»° P " governo di quefto Principe fiariofo. Abolì le nuo* 
queiu ii V e impofìzioni . Abbruciò quei due orribili me* 
mortali, di cui ho parlato, intitolati l'uno il pu- 
gnale, l'altro la fpada, e inviò al fupplizio il li* 
bcrto Protogeno, che ne aveva la cuftodia. Si fe- 
ce recare le carte , di cui Cajo aveva fatto bru- 
ciar le copie , mentre ne confervava attentamente 
gli originali . Coloro che gli avevano fomminiftra- 
ti , o eh' erano in elfi aggravati di qualche accu- 
fa furono invitati a riconofeerli e a leggerli , dopo 
di che fu bruciata ogni cofa in loro prelenza » 
Ho dttte , che Claudio non .volle permettere al 
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Senato 8 infamare la memoria del fuo predeceflb- A »- * 
re, ma fece levare in una notte tutte le fue fta- g^c^i. 
tue . Sopprefle 1' ufo dei regali , eh' era divenuto 
una vera rapina fotto Cajo". Non conofeendo un 
vile e fordido intererte , vietò a chiunque averte 
parenti di farlo fuo crede, e riparò anche i danni 
(offerti da molte famiglie fotto i due ultimi prc* 
deceflbri da teftamenti dettati dall' adulazione e dai 
timore. Reflituì alle Città le ftatue de' loro Dei 
rapire, e trasferite a Roma da Cajo. In una paro- 
la odiando con tutte le perfone dabbene i furori 
di qucfto tiranno, non rifparmiò la fua memoria 
fe non in quelle cofe, che intereflavano troppo d' 
appreflo la dignità della cafa Imperiale , e i diritti 
della fovrana Potenza. 

Con una tale condotta non è da ftupirfi che ^««re- 
Claudio fi facefle molto amare nei principj del fuo amat0 dal 
regno . Il Popolo V adorava : ed effendofi , duran- P°P oI ° > 
te un viaggio che fece ad Oftia, fparla voce, eh* 
era perito per la congiura di alcuni artafiìni , la 
moltitudine entrò in furore , e accufando i foldati 
<H tradimento, e i Senatori di parricidio, era fui 
punto di venire ad una violenta fedizione , fe mol- 
te perfone falendo per ordine de' Magiftrati fulla 
Tribuna delle arringhe non averterò pofitivamente 
aflicurato, che V Imperatore viveva e che farebbe 
giunto fra poco • 

Non andò guari , che il feguito non corri- Claudio 
fpofe a quefti lodevoli principj : cofa che avviene 5aHe7ue° 
frequentiffimamente > e di cui ci fomminiftrano J[™ e o ? 
efempj quafi tutte le mutazioni di regno. Ciò che m^?* 
qui v' ha di (ingoiare è , che non vi fu alcun ar* 
tificio nelle maniere, che conciliarono fui princi- 
pio a Claudio V affetto e la ftima del popolo . Era 

S 4 na- 
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An. * R. naturalmente inclinato al bene, ed affatto incapa- 
c!*e. 4M, ce di fingere . Ma che poflòno le buone inclina- 
zioni di uno fpirito debole contro la fuperiorità , 
che prendono fopra di eflb i malvagi, che lo cir- 
condano ? Claudio era fatto per effere governato • 
Non aveva giammai faputo fe non obbedire a Li- 
via fua avola, e ad Antonia fua madre, e ai li- 
berti che dovevano fervido. Avvezzo a vivere 
fotto la tutela delle femmine , e dei fervi , conti- 
nuò a fare , dopo che fu Imperatore , ciò che fat- 
to aveva in tutto il tempo della fua vita, e il 
fuo regno fu il regno di Meflalina , e poi di Agrip- 
pina da una parte: e dall'altra, di Pallante, Nar- 
cifo, Callifto, Polibio, Felice, ed altri malvagi 
liberti . 

MefT Claudio aveva per ifpofa , allorché giunfe ali* 

sve* m * * Impero , la troppo famofa Meflalina figlia di Va-» 
WMud. u. jerio Mettala Barbato fuo fratello cugino . Non v' ha 
alcuno, che non conofea quefta Principcffa fcredita- 
ta al maggior fegno per le orribili lue diffolutez- 
ze. Ma non fe ne avrà una compita idea, fe non 
fi aggiunga all'impudicizia la crudeltà, che le fece 
verlare il fangue il più illuftre , per foddisfarc alle 
fuc gelofie, ed alle fue vendette, 
Pattante , I tre più potenti liberti di Claudio furono 
QriKftot* Pillante fuo Teforiere, Narcifo fuo Segretario, e 
pi « poten- Callifto, a cui era commeffa la cura delle fuppli- 
l'berti , U01 c ^ e > c ^c fi volevano prefentare all' Imperatore . Noi 
Svei avremo badante occafione nel feguito di far cono- 
cuud. 18. ^ ccre j ( j ue p r j m £ b offerverò quivi foltanto , eh' 

jof jt*u erano, fecondo la teftimonianza di Plinio, più ric- 
y.vnnràs . cn i di quello che fofle ftato Craflb : e che lamcn- 
* xxi li. tandofi un giorno Claudio della tenuità del Fifco 
*ivtu 0 Teforo Imperiale, fugli rifpofto che diverrebbe 

~ ■ mol- 
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molto ricco, fc due de'fuoi liberti voleffcro divi- An ^ 
dere con lui la loro fortuna. Callifto, che non era g!*c. ii, 
punto ad effi inferiore in ricchezze, era flato liber- /<>/*• 
to di Cajo ; e fin d' allora procurava di guadagnarfi 
r affetto di Claudio, ed era nel medefimo tempo a 
parte della congiura , che ordivafi contro il fuo Pa- . 
drone e il fuo Imperatore . Quando Cajo fu uccifo , 
Callifto perfuafe a Claudio di avergli falvato la vi- 
ta, mentre, avendo ricevuto ordine di avvelenarlo , 
fi era fottratto dal farlo con felici e fonili futter- 
fugj . Quefto fatto , che non fembrerà in guifa ai- 
cuna verifimile a chiunque s' ha formato una giu- 
da idea di Cajo , trovò credenza nello fpirito di 
Claudio, e lo difpofe a dare la fua confidenza a 
Callifto . 

Puoffi giudicare dell' infolcnza di quefto liber- 
to da un tratto rapportato da Seneca come teftimo- 
nio oculare. „ Io ho (1) veduto, die' egli, l'anti- 
„ co padrone di Callifto ftarfene in piedi dinanzi 
„ alla fua porta . Quefto padrone l' aveva venduto ' \ 
„ come uno fchiavo da nulla , che non voleva tol- 
„ lerare nella fua cafa, e Callifto gli refe la pari- 
„ glia efcludendolo dalla fua , nella quale veniva- 
„ no ammetti molti altri. „ 

Claudio fu lo fchiavo di quelli fchiavi orgo* fro *nor- 
gliofi . Si erano refi talmente padroni della fua per- m(I P ct ^ 
Iona , che non fi poteva accoftarfegli fenza lor per- 
miffione. Davano T ingreffo accordando il privile- 
gio di portare in dito un anello d'oro, nel quale 
vi foffe improntata Timagine dell'Imperatore. E' xxxni.3 
credibile , che quelli , che avevano ricevuto un tale 

fa- 
CO Stare ante CalUfti Hmen d«mìnura fuum vidi , & eum 
qui ìli* impegerat titulsm , qui inter rcjicula mancipia proda* 
«rat , aliis intrantibus excludi . Rctulit («ratiam fer?us , ... 
« ipfe iìium non judicavit domo fua digaum . Stn, 



Digitized 



i$z Storta degl' Imperat* 
A °à favore, foflero efenti dalla ignominiofa cirimonia* 
g. c. 4 i. a cui la timidità di Claudio affoggettava chiunque 
5w voleva vietarlo . Non v* era perfona, a cui non fof- 
ciauj. 3s. fe guardato indoffo per timore delle armi, che 
avrebbero potuto effere nafeofte fotto gli abiti . Non 
fu che tardi e con fomma difficoltà , che difpensò 
da quello le femmine, e i giovani dell'uno e dell' 
altro feflb . T liberti di Claudio difponevano di ogni 
cofa neir Impero . Vendevano o diftribuivano a lo- 
ro capriccio gli onori, i comandi delle armate, le 
immunità, e i fupplizj : e ciò fenza che il loro pa- 
drone ne foffe nemmeno informato. Rivocavano i 
doni, che aveva fatti, annullavano i fuoi giudizj, 
rendevano inutili le patenti di cariche e di ufficj , 
che aveva accordati, egli cangiavano fenza il me- 
nomo -riguardo. Finalmente decidevano della vita 
e della, morte dei più illuflri perfonaggi, e Giulia 
figlia di Germanico ne fece la funefla prova fui 
principio del regno di Claudio fuo zio . 
€ Jadi fi " Quella Principefla altiera probabilmente per 
Germanico la fua nafeita , non fi umiliava a Mcflalina , e fde- 
'olfatti 8 nava di corteggiarla. Era in oltre molto bella, e 
morire . la fua qualità di nipote le dava un libero ingrclTo 
predò Claudio , ficchè lo vedeva fpeffiffimo e a tut- 
<w. *f. te le ore . Melfalina onefa e gelofa giurò la fua 
• perdita, e yi riufeì, affittita dai liberti. Imputolle 
dei difordini e degli adulter) , accufa molto propria 
in bocca di MefTalina , e fenza che i delitti foriero 

!>rovati , fenza che un' accufata di quello rango fof- 
c afcoltata nelle di fefe, fu immediatamente efi- 
liata e poi fatta morire. 
Efitìodi Seneca trovoffi comprefo in quello affare, e 
come reo di adulterio con Giulia fu rilegato nell' 
Ifola di Corfica. Una condanna, che fu l'opera di 

Mef- i 
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Méflàlina, non è una nota d'infamia; c quefto uo- Ar ^ * *• 
mo celebre è abbaftanza giuftificat* da tutto il re-c/'c. 41. 
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Importa molto il ben cono (cere un perfonaggio, che 
farà nel feguito una gran figura , e che e' interefla 
in oltre a motivo dc'luoi fcritti, che abbiamo 
fra le mani. 

Seneca nacque fotto 1* Impero di Augufto a jjjgjjf 4 
Cordova in Ifpagna, da una famiglia onorevole, ed ?» vita 
in cui regnò il gufto delle Lettere . Suo Padre s " a fami - 
M. Annaeus Seneca, Cavaliere Romano, ebbe fin Li>/ i/m 
dalla fua gioventù un gran defiderio di trasferirli 
Roma; ma trattenuto nella provincia dai furori del- /C™>.' 
le guerre civili non potè efeguire il fuo difegno Cnmv. 
fc non quando il Governo di un folo ebbe riftabi- 
lito la calma e la tranquillità in quefta capitale dell', 
univerfo . Vi fi diftinfe colla fua eloquenza nel gen 
nére declamatorio, ch'era allora in gran riputazio- 
ne. Abbiamo di lui una raccòlta di frammenti di 
Declamazioni de' più famofi Retori, che aveva udi- 
to. La fua memoria era. eccellente , e nel vigor 
dell'età era anzi prodigiofa. Benché indebolita nel- 
la vecchiaja , trovolla ancora abbaftanza fedele per 
fomminiftrargli tutti que' varj pezzi , che raccolfc 
ad iftanza, c ad ufo de' fuoi figliuoli. 

Ne aveva tre , Novato , il noftro Seneca , e 
Mela o Mella . Novato fu adottato da Giunio Gal- 
lio , di cui prefe i nomi . Quegli è il Proconsole di 
Acaja Gallione, di cui« fi fa menzione negli *Att$ 
degli ifpoftoli XVII. Applicoffi all' eloquenza , ed ac- 
quiftoffi in effa qualche nome . Mela fu padre del 
Poeta Lucano , ma la gloria di quefta cafa è Seneca , 

Suo padre coltivò con diligenza le felici di- 

fpo- 



Di 



284 Storia degL' Imperat. 
A "i < bì R ' fy 0 "^ 01 " di un bell'ingegno, nato con tutfe lo 
G. C. ii. qualità , che poflòno promettere un Oratore, fa- 
gacità, elevazione, fecondità. Deftinollo all'elo- 
quenza del Foro , eh' era appretto i Romani la lira- 
Sua iacii- tj a aperta al merito per innalzarli agli onori . Il 
aiu Filo- gufto del figlio lo determinò allo ftudio della FU 
fofia stoi- lofofia Stoica : ed è dilettevole il fentirlo efporre 
^verità egli medefimo quali impreffioni faceffero fopra di 

cottimi * c * cz * on * ** uo * mae ^ r * • Ecco come s efpri- 
C s<**?pV me intorno a quefto in una delle fue lettere, mentre 
10g » era già avanzato in età. 

„ Quando (1) udiva, die' egli, il Filofofo 
„ Attalo, e le lue veementi invettive contro i 
„ vizj , contro gli errori , contro i mali della vi- 
„ ta, aveva compaffione del genere umano, e mi 
„ fentiva prefo da ammirazione per un uomo, 
„ che fembravami fuperiore alla condizione degi* 
„ infelici mortali . Se ponevafi a fare l' elogio del- 
„ la povertà , c a dimoftrare che tutto ciò , eh* 
„ eccede i bifogni delia natura è un pefo inutile, 
„ e gravofo a colui che lo porta , mi veniva in 
capo la fantafia di ufeir povero dalla fua fcuola . 
„ Se affaliva la voluttà-, e lodava un corpo cado, 
„ e lontano non folo dai piaceri illeciti , ma an- 
„ che da quelli, che non fono fe non fuperflui y 
„ mi fentiva inclinato a praticare una temperane 

„ za 

(O Ego quum Àttalum audirem in vitia , in crrores , in 
mala vita? perorantem, f*pc mifertus fum generis humani , & il- 
luni fublimem altioremque humaoo faftigio credidi .... Quum 
vero commendare paupertatem cceperat, & offendere qua. ai quid- 
quid ufum excederet , pondus effet fuperv.cuum & grave ferenti, 
f epe «ire e fc hola pauperi UbutC . Quum caperai voluptates do- 
ftras traducere , laudare caftum corpus , fobriam menfam , purani 
mentem, non tantum ab illicitis voluptatibus , fed etiam fuper- 
vacuis libebat circumferibere gulara & yentrem • Inde mihi qua»- 
darri perntanfere : magno enim in omnia impetu veneram . Sta% 
*p. io** 
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„ za umverfale. Di quefte buone difpofizioni ag- An - R. 
„ giunge egli, ho confervato qualche veftigio , im- q*c?\i. 
„ perciocché m* era appigliato a tutto con un eftre- 
„ rao ardore. 

Entra poi nel dettaglio di quefti avanzi degni 
certamente di ftima del fuo primo zelo : rinunzia per 
tutto il corfo della fua vita alle delizie della ta- 
vola , e ad ogni cibo , che non è buono ad altro 
fe non che ad invitar a mangiare ancora quelli , 
che non ne hanno più bifogno : neffun ufo nè dei 
profumi, nè del vino, nè dei bagni caldi: unma- 
teraflo duro , e che refifteva al pelò dei corpo : at- 
tenzione di foftituire , perfino in quelle cofe, ch'e- 
rano permefTe, la moderazione ali attinenza. 

Aveva fui principio portata troppo lungi lafe- 
verita . Pieno di ftima e di ardore per gì* infegna- 
menti de' fuoi maeftri , il giovine Seneca adottò e 
prefe per regola la maffima Angolare di un Filoso- 
fo , eh' ei chiama Sotione , e che fenza effere un 
Pittagorico sfacciato , cfortava i fuoi difcepoli ad 
attenerli da tutto ciò, che aveva avuto vita . „ Se 
„ (1) Pitagora pensò rettamente, diceva egli, c 
„ fe la tralmigrazione delle anime degli uomini nei 
corpi degli animali è vera> ella è una crudeltà il 
„ mangiare la loro carne. Se fi è ingannato, a quai 
„ rifehio v* efponete voi ? A quello della frugali- 
„ tà.„ Armato di quefto bel raziocinio Seneca pra- 
ticò per un anno intero 1' attinenza Pitagorica , ed 
afficura che quefta maniera di vivere eragli dive- 
nuta , non folo famigliare , ma anche grata e piace- 
vole. Gir pareva di ritrovare il fuo fpirito pili agi- 
le 

• 

CO Si vera funt :fta, abftinuifle animalibus innowntia efì : 
0 falfa , frugalità* eft . Quod iftic crcdulitatis tu* damnum eft? 
Sen. ibid. * - • 
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An - d * *• le , più fciolto , e più pronto in tutte le fue ope- 

o!*c. 41. razioni . 

Non fu egli quello , che fe ne annójò . Suo pa- 
dre tollerava mal volentieri il fuo attacco alla FU 
lofofia, che avrebbe potuto divertirlo dal cammi- 
no della fortuna. Approfittofli del rumore, che fa- 
ceva allora nella Città , ciò che chiamavano i Ro- 
mani fuperftizioni ftraniere . Queft' era il Giudai- 
fmo caratterizzato in parte, come è già noto , dall' 
attinenza da certe vivande . Siccome dunque Tibe- 
rio fcacciava attualmente da Roma i Giudei , co- 
me abbiamo ofTervato fui quinto anno del fuo re- 
gno, Seneca il padre finfe di temere per fuo figlio 
qualche moiefto imbroglio, fe lì oftinafle a tenere 
una maniera di vivere , che poteva efler fatta paf- 
fare per fuperftiziofa : „ ed io mi (»i) lafciai di leg- 
» gieri perfuadere , difle Seneca , a cibarmi meglio. 

Non s' era talmente abbandonato alla Filofo» 
fia , che trafeurafle gli efercizj dell' eloquenza . Que- 
ftidue ftudj danno beni (fimo infieme, e lazialmen- 
te quella parte della Fibfofia , che riguarda i co- 
fiumi , le pafftoni , e la cognizione del cuore li- 
mano, è ftata fempre giudicata dai più eccellenti 
Maeftri necefTaria ali' Oratore. Seneca applicolii 
all' eloquenza del Foro, e riufcì in effia a fcgno di 
f vegliare la gelofia di Cajo. Poco mancò, come 
abbiamo veduto, che la fua riufeita non gli co- 
ftaffe la vita. 

SiufST non a ' ) ' ) ^ n10 a ^ cuna delle we opzioni , 

eloquenza. fia che non le abbia pubblicate , oppure fiano pe- 
rite infierire con tanti altri monumenti dell' anti- 
chità . Ma dalle fue opere Filofofiche conofeiamo 

il 

- CO Nec difficulur inibì ut incipereoi melius cornar: perfu*- 
fit. Sen. ibid< 
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il fuo gufto di eloquenza , eh' è affatto diverfo da An. a; r. 
quello di Cicerone e del buon fecolo. Frafi con- c^c^t. 
ciie , penfieri arditi , e il più delle volte falfi , an- 
titefi ricercate , maniere a efprimerfi particolari , 
e che con un falfo afpetto di paradoffi tendono 
fempre a dettar maraviglia. Non fi trova in lui 
quella bella naturalezza , quello ftile fluido e faci- 
le, e che fembraquafi il linguaggio delle cofe mc- 
defìme. Seneca in mezzo ad una grande e dovi- 
ziofa varietà di penfieri, prefenta fempre le ftefle 
maniere : e non prende il tuono dalle cofe , ma dà 
loro il fuo. 

I vizj (1) di elocuzione che offerviamo con 
Quintiliano in Seneca fono da per fe ftefli feducenti : £ 
e ficcomc accoppiava ad efli uno fpirito elevato , un 
imaginazione fignoreggiante , e rare cognizioni , 
acquiftoffi un nome illuftre , divenne il folo mo- 
dello , fu cui la gioventù avefle diletto d' iftruir- 
fi , e non fi leffero che le fue opere. Così termi- 
nò di rovinare f eloquenza , che aveva già comin- 
ciato a declinare fui fine del regno di Augufto. I 
declamatori le avevano dato il primo colpo, ma 
non avevano credito baftante per far fetta . Un uo- 
mo del merito di Seneca fi tratTe dietro una folla 
d' imitatori , che non copiavano fovente, che i fuoi 
difetti . 

Conofceva perfettamente ladiverfità, che paf- 
fava fra lui , e gli antichi . Quindi procurava di * 
fcreditarli , veggendo bene che non poteva eflere 
lodato dà quelli, che gli ammiravano. Svetonio V svet.Ner. 
accufa di aver infpirato per loro del difpregio a 5». 
Nerone , ad oggetto di effere il folo da lui ftimato . 

Il 

* * 

CO In eloquendo carrupta plcraque , atque co ptrniciefiora , 
quod abundant duìcibus vitiis . 

t 

* 
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288 Storia degl' Imperat. 
Ab. dì R. il f uo gufto di eloquenza era del tutto con-: 
q*c. 41. forme ed adattato al raffinamento e alla corruzio- 
ne del fecolo, in cui viveva. Egli medefimo ci 
porge il principio, fui quale è fondata la riflelfio- 
ne, che lo condanna. „ Tale (1) è lo Itile, qual 
„ è la vita, die' egli; il difeorfo imitai coftueni. 
„ Se la difciplina di uno Stato è rilafciata e s'è 
„ lafciata fnervare dalle delizie, fi rinverrà la prò- 
„ va del pubblico libertinaggio nella mollezza , e 
„ neir affettazione dello ftile, generalmente appro- 
„ vata ed adottata . „ Si fa quali foflero i coftumi 
Romani fotto Caligola, Claudio e Nerone; ed è 
una cofa fingolare, che un uomo di una morale 
tanto fevera, qual era Seneca fia ftato il capo, e 
il principale autore di un gufto corrotto di elo- 
quenza , che fecondo lui medefimo s' accorda natu- 

sue © ere ra ^ mente co ^ a corruttela dei coftumi . Seneca di- 
dì Poefit. vertivafi qualche volta nella . Poefia , e s'è efer- 
citato in varj generi. Se gli attribuifeono alcuni 
epigrammi: h fua fatira contro Claudio contiene 
dei verfi fovfnte ameniffimi, e ripieni di fale . 
Le Tragedie che portano il fuo nome , non fono 
tutte di lui. Ma veggio, che la maggior parte 
degli eruditi s'accordano a riconofcerlo per Auto- 
re della Medea, dell'Ippolito, della Troade , e 
forfè dell'Edipo. Vi fi ritrovano i vizj, e le vir- 
tù del fuo ftile: della fublimità nei penfieri , ma 
una maniera di efprimerfi più ingegnofa , che vera 
e naturale. 

suapafno- L a f ua paffione per lo fludio non fu meno 

ne per Io r r 

Audio . . - . * VI- 

£0 Talis hominibus ©ratio , qualis vita . . . gentis dicendt 
ìmitatur publicos mores . St difciplina civitatis laboravit, 9c fe 
in delicias dedit, argumentum eft luxuriae publicae orationis la- 
feivia ; fi modo non in uno aut in altero fuit , fed approbata 
eft & recepta . Sen. */>. 114. 
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Viva , che perfeverante . piysauto veochto c ritirato Afl ; i tf j > . R ^ 
dalla corte * Ricava coll!ai?<kre di un. giovane £9 cTc. 4l ; 

. ( 1) «oa confiir?io v dic*«g|i giorno uell' ,° * 

w o^ìq,: io& impiego anzi nello,, ftudioubuona parte .^\->- 
,, : della jjpflte . Ip no» mi do; al forino, itìja, ivi 
„ foccp^ibpi; : ;e quando i >mie1 ,oj^hirfbnp ftanchì 
„ e- cadenti , io-gli teng^o" ancora. £ffi fui libro.: 
v Io ho, rinunziato nona^^ , 
jj .cjie agli affari -e fpecialrnjen ter, ai wiei* iodi* 
„ tro npn ;hp iw pftnuero *h*& J^j^ofterjtJiYr i -cui 
i, procuro di ; g^are,, «ompogenefo fahtfari; lezio- 
„ ni eh jo ; Riguardo come, rante-rutili Ricette e*? _ tl ; t , t v 
„. la guarigione ^ellp malattie • (Jellinisito „ • ivni 
r : Queftp lardai , per la t4nfcj* p|u degne* f' 1 ^" ' 



4i lode, qu^tp.che.jSeneca.Fu: fempre^di una-fe» 

fua fanità. 

«jtà dejicàfi^ima v Dice egli : ,wdeiimo?non effer#i 
qua fi alcuna i peci e di malattia , clic non abbia pro- 
vata . Nella fua 'gioventù fu mol eflato, da lina tofle 

violenta , e .minacciato di tifichezza»*! Enti javanzÀtct 
ilj età , divenne foggettp a deg& a£tac£hi di afma^ 
che .gii cagiona V,ar»p, un- gran patimenti > e-fembrs* 
vano ridqrlp 7 ^li fovente alle porte de|laN morte .: ; Il 
Riodo di viver»» -h. frugalità r refercizio; mpderatft 
del corpo fp(tertn9qo.una fanità, cotanfo fragile v e gli, 
confervarono , (ino* . &!} fine della fua .vita forze ,or-l 
ft^nti % e ^i%pndcnti al vigore -ejall'cattività del w 
fup fpiritc*% ,t è\- i[t , < > u . . q| s:.s*>ifc f r,tù £ /ó'V.^ 
ih Colle qualità ;«LXol, coraggio y. chfl aveva 
neca poteva .afpnmre i» Roma ad ogni.cora: tà allorché fu 
e o» ? Jfe/' Impelli < • ' ; T :; • fono 

* CO Nullus mihi p«r òtium dies exit.* partem no&ìuoi fiu- 



ti .»• • 



nego:ÌLim ago : illij alìqua qua? poflint prodetTe confcriba S*lu* 
tarts radmoniticmes , veluf medicamentorum 'utittum coiripóffiioV 
litteris mando 4 Jm. 8. * 

■ • 
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q c era il primo gradi* tfe^ onori^ àll0rtk»1l83ditfc& 

H«/i.i 7 . fempr* te fuc fpérat***. Ha deffo eh' è^pó^ ve** 
rafìmife, ,che la teerìtaffie > <? la narKftfòhfc che ha 
iferto delhi Tua vita, farÈPcnttàre r ¥fel ^mid- 1 feMrt^n* 
to ogni giadifci«fe:e § iufto Littòrie . 5D*Wrimo* 
manza di una efattezfcà e regolarità di éòrtdrhiy 
che giungeva fì^# atta ieveritày deve eoamente 
àvere maggior pefii <& Quella di Meffalinai -, 

p^Ìc'p^ 1 " ' Softenoc &->f*ìm$* la fa* difghrtS*' con 
Fa fua di- fermezza , come* puofli giudicate dal difWò , 1 the 

Ion"cJL inviò dèl ,ÙÓ S° ' efàib' ad ElVià fttà ma- 
im^v'. 'dwr, nel quale intraprende di -còiifolàt4W. Elvia 
ci* una dorma di merito y in cui lo fpirito et* 
accompagnato od ornato dalla virtih Suofiglio te 
parla nella più forte t più fublfthe manièra: *è fa? 
pompa in qaefò ©péri di furto ir fatto della Filo*' 
fofia Stoica 3 Porr«*>tó& ^ du^iYat^ ehe dkefle trop- 
po y r^rchè^i^deffe credénta^ mà è per lo me^ 
no certo, cte- fe fóffe flato avvilito e ^ifamma** 
dalla f^difgrazia , non avrebbe^avtìtb la libertà/ 
di fpirito neceiTaria per comporrà <ttfi* opera di unaf 
non mediocre' tftenftene, fe ! ripiena- da un capò ali* 
altro di fentimenti elevati e lltbKl^i . <-rx*' r.v*:^ìaofi 

£riu \T La# ,un § hea2a *1 fuo «fi^% annojò * è ht 
ma fua fermezza lo abbandonò verfo il terzo anno del 
filò foegiórfto neif Ifolà cTCorild; Abbiamo di 
lui un opera di quefta data , chi non fa mólto 
cu*d 18 onore a ^ a Filofofia . Polibio Uberto idi Claudio, 
' e il fuo letterato , aveva perduto un fratello . Se- 
neca compofe fu quefto fuggetto un efifeorfo , nel 
quale adula vilmente quefto difpregevole fervo, 
la di «ii ittfofcnza giungi * ftgno di paffiggi*. 

• • 4 .*% t Z • ' te i 
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Claudìo Lift. VIIL idi 
re fovcnti in pubblico fra i due Confoli. Recherà 
minor meraviglia il vederlo ricolmare <fi elogj il g; c. 4*1 
debole Imperatore, per cui nondimeno foon < nutria 
va che difpregio. Ma ciò, eh' è là : òfrft pià ine? " 
fcufabile , è che . domanda di effere richiamato a 
qualunque fi fia condizione, acconfcnrèndo di la- 
feiare una macchia fulla Tua innocenza } purché fitf 
liberato dall' efilio . Dòpo aver lodato a fktt r# 5 , , - 
guardo la clemenza di Claudio, ,, 11 (t) quale- , : 
„ die' egli, non mi. atterrò, ma anzi mi fcftenne ~ 
5 , colia Tua benefica e divina mano contro l'urto 
>, della fortuna; che pregò per me il Senato, <to'- ] J^-^ u 

non contentofli di farmi grazia, ma volle dò* ~- "A 
„ mandarla. Tocca a lui, aggiunge egli, -a deci- ; ; HJJJ 
5, dere, qùal' idea voglia che fi fòrmi della mia 

caufa: o la fua gitiftizia la riconofeerà buona, . " : 
„ o la renderà favorevole colla fua clemenza . Egli 
j, farà per me un eguale beneficò , fia che mi 
h ravvili innocente, fia the mi tratti come tate,,. 
E terminando dichiara? di adorare (a) il fulmine, 
da cui fu giuftatnentér colpito . 



Queft era molto abbaffarfi , e quello fcritto Dio - *P- 

! - - Fai. L. 



si vile è probabilmente quello, di cui vergognof- L xi. 
fi cotanto nel fcguitéT Autóre , che tentò di lbp- 
primerlò * Per compimento di fua difgrazia tutta 
quefta battezza fu inutile . Seneca reftò -altri cin- 
que anni in efilio, è fenza la rivoluzione, che 

- v " a:\ 'jp. s - av . ì 

• - • • • r 

QO Ntfc enim Ite m e ^ejecit' Ut nollet erìgere : irti o ne 
cfejecit qtiidem , fed impulfum a Fortuita le caden tetti fuftinuit, 
k in praeceps euntem leni ter drvinae inanus ufas moderazione 
depofuit . Deprecatus efl prò me Senatum : & vita iti mi hi non 
tantum - dedit , fed etiam petiit . Viderit , qualem volet aeftimari 
caufam meam : *el juftitia eius J>onam perfpiciet , vel clemcn» 
tu facirt . Utrumquif 5n «quo niflit e/us beneficium eft , fi ve in- 
hccentem me feievit effe, Uve voluerit . Sen. a4 Pol/t 3>. 

C») Scias licet ,ea demum fulmine effe ìuMida , q*« etiam 
pmuffi colunt . 



.V. 
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%oz Storta dbc i/M 
A n ; 4 p tR * avvenir .affla,. .Corte per la, caduta di MeffaKna«, 
g! c \: correva pericolo di rdftairvi per tutto il tempo 
dèlk fua vita. Ritorniamo all'ordine de 1 fatti, da 
cui ci damo un poco allontanati. ^ . 

.-Dione rapporta fotfo il primo anno di Clau- 
dio varj regolamenti, che riguardavano il buon 
ordine della Città e degli fpettacoli . Si può con- 
futare lo fteflb Autore., fc fi ha piacere di ef- 
fere informati di quefta fprta di particolarità, 
oermania Facevafi dai Romani la guerra, da ; Una parte 
Caiba ri-* fui Reno, e dall'altra contro i Mauri. Galba che, 
ftabiiifcc la come no detto, comandava le Legioni delia Ger,- 
fra C le ,na mania inferiore viufe i Catti . Ma non merita for- 
*™PP* • fe tanto d' e(Tere lodato per quefta vittoria , che 
ix. pare non effere (tata molto confiderabile , quanto 
Ga'ib e P er * a ^ifciplina "Abilita - fra le truppe, trattate 
* *' 7 ' da Getulico fuo predecefTore con una molle indul- 
genza . Avendp il giorno dopo che ne aveva pre- 
io il comando , battute, \ ioldati le mani in uno 
fpettacolo, che davafi al campo, fece loro diftri- 
buire un ordine di tenere le loro mani (otto le 
loro cafacchc: intorno a che fu fatto da ccrtuno 
un verfo che corfe per tutta Tarmata, e il fenfo 
del quale è,: ^Soldato (l) impara il tuo meftiere: 
„ tu non hai più a fare con Galba , ma con Ge- 
„ tulico. M Fu féveriffimo intorbo alle licenze: 
esercitò <on continue fatiche i vecchi e i nuovi fal- 
dati . Quefta condotta gli meritò le Iodi di Cajo , e 
jnife le fue, truppe in iftato di vincere i Germani . 
Dk. Pare che Gabinio Secondo comandaffe V ar- 

mata dell'alto Reno. Vinfe i Marfi (a) ed i Cau- 

chi , 

CO Otfce miles militare. Galba eft, non Gaetulicus . 
fi) Nel re/lo di D'ioni fi, legge i Meurufii , il che è un *vrat 
pianifejfo. Si legge anche che GaHnio rtconqutjiò l'ultima delle 
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chi , Popoli Germanici ; e Svetonio ; oflenra che ^ <K 
Claudio, per nulla gelofo nè fofpettofo , gli per- a*.c 41. 
mife di efecorarfi in virtù della Vittoria, che- ri- % ^ 
portò fopra i Cauchi , del foprannome dì Conciati u ' 4 * 
quantunque V ufo di quefta forta di nomi tratti 
dalle Na/ioni vinte fofle divenuto eftremamente 
raro per coloro, che non- erano della' Famiglia 
Imperiale . 

I vantaggi riportati fovra i Germani, diede- 
ro motivo a Claudio di prendere il titolo d' lm* 
perator. 

In Mauritania la guerra fu più importante . La Mauri- 
Era fiata colà eccitata in occafione della morte di tania £- 

•r • • n. _ j dotta in 

Tolomeo, uccilo ingiuftamente da Gajo . Edemo- provincia 
ne, liberto di quello Re, voile vendicare la morte £ ; °™" a I# 
del fuo padrone. Sollevò i popoli, e trafle ih que- 6-d/o. 
fta guifa nel paefe le armi Romane che' non v* 
erano mai penetrate. - l > ' ; 

Svetonio Paulino , antica Pretore marciò con- 
tro i Mauri. Aveva dell'abilità per la guerra , 
c lo vedremo nel progreflb acquiftarfi colle armi 
una gran riputazione. Entrò fulle terre degl'ini- 
mici, le faccheggiò, c fu il primo dei Generali 
Romani che paisò il morite Atlante; il che fu 
riguardato come una memorabile imprefa. . 

Gn. Hofidio Geta le diede un maggior rifat- 
to, ed ebbe la gloria di terminare quefta guerra 
col fottomettere la Mauritania. Dione abbellifce 
il riftrettiffimo racconto, che fa di quefta fpedi- 
stione, con un avvenimento , che può efler fran- 

T 3 < ca- 

i 



Aquile Romane eh' erano fìtte perdute nelU dù fatta di Varo . Ma 
tra lungo tempo the non ve n 1 era piè alcuna in patere dei Ger- 
mani. Non fe ne avevano perduto che due: • Taetio attribuito 9« 
a Germanico fonare di aver ricuperato l' 90» • /' filtra. Vedi <p* 
ippra Tom, i, * Tom. II. 



Storia degl' Imperai*. 
An. di R. camente giudicato favolofo . Dice , che Salabo Ge> 
c!x. D 4i. cerzie dei Mauri, effendo fiato vinto due Volte 
da Geta , ritiroffi nei deferti in mezzo alle fab- 
>r bie; che il Romano ve lo iofeguì -, ma che mancan- 
dogli l'acqua era in procinto di perire con tutta 
la fua armata , fe le genti del paefe non gli av ef- 
iero dato foccorfo con certi preftigj e certi incan- 
tefimi, per opra de' quali, u attraffe la pioggia 
dal Cielo, e cadde in abbondanza. Dione aggiun- 
ge , che i Barbari conchifero da quello prodigio % 
che gli Dei fi dichiaravano in favore dei Roma- 
ni , e che perciò fi determinarono a deporre le 
armi. 

Ciò che v'ha di certo, è che la Maurita* 
nia fu fottopofta al giogo del dominio Romano > 
14 : il quale mediante quefta conquifta fi eftefe in Af- 
frica fino allo Stretto ed all' Oceano . Claudio di- 
vife la Mauritania in due porzioni, che fece go- 
vernare da Cavalieri Romani., ed alle quali im- 
pofe il nome delle loro Capitali • Tingis , a no- 
ftri giorni Tanger diede il nome alla Mauritania 
Tingitana. L'altra fu chiamata Cejaria na, a mo- 
* tivo di Cefarca una volta Jol , luogo di refidenza 
del Re Giuba, il quale avendo dilatato ed abbel- 
lito quella Città , ne aveva cangiato l' antico no- 
me in quello di Cefarca , volendo dare un contraf- 
fallo di riconofeenza c di venerazione verfo Au« 
guflo 4 Claudio ne fece una Colonia Romana . Ella 
è da. molti fecoli andata in rovina. M. d'Anvil- 
le Je aflegna la fua Situazione fra Algieri e l'an-* 
tic* Cartenna oggi Tene^ .« 
Liberalità q\[ n i t j m i fatti da me qui fopra narrati ap- 
verfo moi- partengpno in parte al lecondo anno dell Impero 
cuimeate ~* Gaudio./ Retami a riferire del primo le libc- 
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Cu untò fcta. V UI. ;! fy& 
realità efeiriritc/da, queftó Imperatori vórj&:inolti te? «.15 
Re. alleatici Romà. .:-}> f h:.:::l) i .ol/' a*cu ixi 

r.-o ;R«ftitUì ad .Antioco la GommagcHa » che.Ca- verfo 

Agnppa,? 



.. 



jo gli javeva: dato , «e poi ritòlto^ :;ibs • U(fit 
A Mitridate c Liberio diréroìtorRedi Awnenwt 
folto Liberio.* ej* Ihto chiamato ;a Roma da> Ga- 
jo, e poi pofto in catene. Claudio gli refe la 1U 
bettià? éi lo rimandò he' fuoi StatL, ne quali) non- 
dimeno non entro le non alcuni snni dopo, per- 
chè i. Parli- fe n'erano impadroniti in tempo di 

Un altro Mitridate , difeendènte dal gran Redi 
^efto oiome* fy fatto Prjncipr/dei Bosforo Cim- • 
merio; e ficcome Polempne e»v in poffeffo di que- 
llo Paefe, così fu coni peni aro da Claudio col dar- 
gli -una .parte, del Cilitìaj4! r ;r 

Ricolmò 'di beneficj, il Re A grippa -, eh* era 
flato infogni tempo ben affetto alla fua cafa\, e 
che gli; aveva anche preflato ^varj fcrvigj in tera-r 
pò chd ttàttai^fil d* innalzaci? rall' Irnpero . Claudio 
accrebbe i faoi>Stati v e. diede una iórriia rotonda *. 
al Rcgeo di Giudea e di Samaria , quale era fta«<kD». 
\q peàedtttp À$:JL ftìde fua ivo . A iua~ iftanza ac- 
cordò ad' Erode Tuo, 'fratello il piccolo Regno :di> 
Chatóft*.^rlGhaTcideii* -^S&ia.iGli decorò, 1* 
Httfccdfgtir bJnarnejitii Conlblatà ; l'altro di quelli 
della Pretura ; .ftenaiifci «loro;: dt faré: i t loro riogra-i; 
ziamenù' ceJl\ affciijblea idei Sensato iti lingua G reca ti 
-ri/i Ho già foffervato che Agrippa ,;4 aant * ,n< È ul * 
avefie .moltiJyK^VJarn^ la ha, Rie* 

Jigjone . Ritornato a Gerusalemme offr\ a Dio de* 
facrifici ifi rendwnento di grazie , e fofpefirnel 
Tempio la catena d Qrg r datagli, da Cafo in luo^ 
go di ouellè- cS ferro, die aveva portato fiatto 
Tiberio?"' 1 »• TX Cìau-V. 
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StUuìa beòl' Imperai. 
An j d Di R * v "Claudio in-confip^razione di Agrippa . moftrofli 
a l c. li. favorevole ai Giudei, confermò qUelli;;di AlelTan- 
sì moftra drià, còme ho già detto] nei loro privilegj j e con 
A?cTudei!un generale editto àflicurò a tutrf i Giudei f parli 
nelle varie Provincie dell' Impero : il libero eferci- 
zio* della loro Religionè , purché- non turbaffero 

quella degli al tri (i).* 

Swon db , f* Claudio prefe un fecondo Confoìato il primo 
di°ciaudio di Gennajo , iw cui: feguì il fuo innalzamento all' 
Impera; Queftd fu • un ufo praticato da tutti gì' Im- 
peratori dopo Cajo di farli Confoli neiprincipj 
del foro régno* nzAÌb t ."i.'. or!* 

An. « R. »r * : TI. - CLAUDIO CESARC AUGUSTO GER« 

793. Di • , • .» » 

G. C 4». * H - MANICO IT. ^ • v , 

- :ib i'. v C. CECINA LARGO • ■ 'Si i: O , 

Ufua m£ Claudio amminiitrò il Confoìato con una mo« 
/erazi^r^Kia che farebbe degria di ogni lode, fe foffe fta- 
Dh. ta l'effetto del giudizio e della rifleflìone. Giurò 
infieme con tutti i-Senatori Toflèrvanaa degli EdiN 
, . ~ ti di Auguflo, è non permife che fi giuraflè l'offer* 
vanza dc'fuoi-. Ufcendo- dal Confoìato ,« che non 
tenne fe non per due inefi , diede il folito r giura« 
mento comete ^fofTe flato un femplice particolare, 
c fece lo Aedo ogni volta che fu Confolo* 

Diede egli a divedere la flefla moderazione in 
mólte altre parti della fua condotta . Li ventiquat- 
tro Gennajo , • giorno in 'cui era flato proclamato 
Imperatore dai Pretoriani, noti preferi (Te alcuna fo- 
mm&q alcuna fefta: diftribuì follmente venticin- 
que datteri per ciafeheduno ai foldati della fua guar- 
Vw' *»♦« t » ; . . -j ... tlia, « 

ì 's ^CÙ Ciò che noi qui riportiamo colla J corta di Giufepfe è «»• 
traddetto da Dione , il Quale attejla chi Claudio vietò ai Giudei 
di radu ti av fi in Roma , * eh fe non li dij tacciò , r tiò fu perchè 
gran^ [troppo numero/! . Ma Giufeppe rapporta gli otti me de fimi fu 
quali è frodato il fuo racconto , e quefiét autorità mi fembra fitti 
s;a du bth preferitile * qtteffa 4f Pwif . • - 
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• Claudio Eri. VHL ipj 
dia , a cui r era debitore dell'Impero : e ciò fu da lui di 
praticato ogni anno. Se i Pretori volevano celebra-* q} 
re quefto giorno, o quello delia fua nafcita , o quel- 
lo dèlia ; nafcira di Meffalina, con giuochi Vfpèt- 
tacoli, ci non vietava loro di farlo , ma non le ne* 
aveva a male che fe ne afteneflerò , ed avevano in-* 
torno a dò uni 3 piena ed intera ' libertà . In queft* 
anno MéfTalinà gli diede un figliò , che fu da prin- 
cipio chiamato Ti. Claudio Germanico , e eh' è Nafcita <u 
molto noto lotto ilnotne, che gli fu dato dopo H Bnttnmco 
Britannico. Non era àncora addivenuto, che na- 
fceffe un figlio ad un Imperatore regnante . Tutta» 
via per un sì avventurofo avvenimento , ed unico 
fitto a quel tempo, Claudio non fece alcuna folcn- \ 
ne allegrezza. *' — J 

Avendo ricevuto de' lamenti contro i Prefetti 
del Teforo pubblico ei non gli moleftò con rim-* 
proveri , ma intervenne alle aggiudicazioni degli 
appalti, e riformò da fe medefimo ciò, che gli par- 
ve che non foffe ben regolato. Soppreffe i ringpa- 
ziamenti che avevano ih còftume di fere agi* Im- 
peratori in Senato i Luogotenenti inviati a gover- 
nare le Provincie in loro nome, e a comandare le 
armate. Non debbono, diceva egli, avermi ob- Bd detto 
bligazione veruna , come fe fòdisfacefli al loro di c| » u d»° 

•a ri i /» ; • * i n • intorno 

p, deuaeno , ai vederli innalzati ad un polto j io 

coloro , 

„ fono loro obbligato, perchè mi ajutano a porta* che in »p»«- 

re il pefo dei Governo : e fe amminiftrano bène la |mrno 
,, loro carica, darò ad effi lodi ancora aflai ■" mag* d 5 Ue . Pro " 
„ giori. ,, Detto ammirabile, e degno di effere vinc,c 
ufeito dalla bocca non di un debole Imperato**, ma 
del più fàggio di tutti i Principi . 

1 Claudio imitava Augufto nella fua maniera di 
vivere familiare coi Senatori. Andava a votarli 

quan- 
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*p8 Storia deg l' Impera t. 
Ah dì fc» quando erano ammalati, ed interveniva «Ile loro 
a*C. 44. domeftiche fefte. Per quanto egli dipendeffe da' fuoi 
fchiavi , eranvi alcun? qcqifioni, iq pui no» dava 
orecchio ai loro rifentimenti, e puniva anche la lo-* 
ro infplenza. Avendo un Tribuno del Popolo bat- 
tuto con violenza uno degli (chiavi dej Principe, 
Claudio contentoffi Ài levare per pocj)! giorni a que- 
fio Magiftrato gli ufcieri $ gh appari tori, che ave* 
va per diritto della Tua; carica, All' opppgo fece 
^battere con una sferza nella pubblica piazza uno de* 
fupi fchiavi , che aveva mancato di rifpetto ad ua 
uomo di diftinzione- 
Suettten- , N on lafciava di avere una qualche attenzione 
pubblico al pubblico bene negli oggetti, che non erano fu-» 
periori alla fua capacità. Efigeva feveramente i'af- 
fiduità dei Senatori alle adunanze della Compagnia : 
benché fia difficile a crederli fulla teftirnonianza di 
Pione, che alcuni fofferp sì afpra*nemc : djj lui ri- 
prefi per la loro negligenza, che fi diedero per di- 
ffrazione la morte*. Siccome fe gli fece aflTcrvare f 
cne i Proconfoli fceiti a forte per andare, gover- 
nar* per un anno 1* Provincie del Popolo, : fTtrat- 
tenevano troppo lunganiente nella Città , il che nuo- 
ceva ai fewigjfcdel pubblica, così ordinò, che pur- 
tijftro; avanti i| primp di Aprile ; ; . t( 

Svit. t - . Jp^fémprÉ .^to fofledto ed stento Storno 
rw. i* a ^g^g^ c jje i ^[guardava, il buon ordini e rego- 
lamento della ■ Ci ttà 3 £ la. provifìohe delle cpfe ne- 
cefferie* In wn f^nofo ificendio fi trasfe^, al .luo- 
go, 4<#!w; è vi ti fermò due notti : e perchè i 
foldati e gli fchiavi deftimri a porger! foccorip in 
quefte occafìoni, non badavano, cònamiie ai Magi- 
(Irati d* invitare ;b plet>e in tutte: le : : contrade a ve- 
nir» ad impiegale li Jorp, opera ; fi fece rei ave dei 
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.Claudio Li*. Vili. ! 299 
Tacchi di danajo per ricompenfare fui fatto quelli, An. di *, 
che fi diftingue(Tero col loro zelo, e col loro co* ot'a^t. 
raggio • - 

Roma fu travagliata da una gran carefHa neU'£»r- & 
anno , in cui fi a mo attualmente » e quello male rio? '** 
ndvellofli anche negli anni feguenti , che andaro- 
no Iterili . Il popolo fi follevò • Claudio fi vide un . 
giorno circondato all' improvvido da una folla di 
fediziofi, che lo caricarono d'ingiurie, e che gli *' 
(cagliarono nel capo de' pezzi di pane; e non ebbe 
poca difficoltà a fottràrfi al loro furore , rientrando 
nel Palagio per una porta fegreta. I 

Non fi trova che puniffe quefta infolenza , ma 
bensì, che pofe in opera ogni mezzo per combat* 
fere la careftia , e per fere in guifa , che anche nel* 
la cattiva Ragione il trafporto delle biade per ma* 
re non fofle interrotto. Imperocché l'Italia occut 
para tutta intieramente dai parchi e dai giardini de* 
gran Signori , non fomminiftrava quafi nulla di ciò . 
ch'era neceffario pel nutrimento de'fuoi abitanti:* 
Mantenevafi «col frumento, che veni vale apportata 
per mate ; e ficcome la navigazione diventa nel ver- , ! 
no pericoldfa e , difficile, così bifognava vivere du* 
rante quefto mokfto tempo , delle provvifioni por* 
tate nella ftate. Claudio invitò i negozianti a non ~ 
curare i rigori della Ragione, promettendo loro ri- 
corri penfe, e facendoli mallevadore delle perdite, 
che avrebbero potuto cagionar loro le tempere i 
Accordò grandiffimi privilègi ai fabbricatori di va* 
fcelli. Finalmente ripigliò e perfezionò il difegno 
ch'era (lato formato fotta Cajò , di procurare all' 
Italia un comodo porto, a cui poteflero con faci*» 
lità e ficurezza approdare le flotte di Affrica e di 
Alc(Tandria.£ il fuoi £redece(forc ave va penfata. di 
*; ì fab- 



a°° Stòria degl'Imp^hat. 
^" 3 \ d ^ R ' fabbricarlo a Reggio. Claudio volle, che il luogo, 
6. c. 4 j. a cui dovevano approdare le provifioni più necef- 
faric al foftentamento della vita, fofle-più vicino 
' a Roma, efceife per il porto che. meditava , l'im- 



boccatura del • 



UkxJlw Qucfto fiume ne ha due >. quella di Oftiaafi- 
imbocca- niftra,- e quella di Porto a deftra, feparate da un* 

Teiere 1 Ifola, che ferabrar effere ftata prodotta dall' ammaf- 
famento del fango, che porta feco il corfo dell'ac- 
que. Quella alla deftra era allora affai più larga, 
e perciò Claudio fifblvette di fabbricare da quefto 
lato ; e quantunque gì' ingegneri e gli architetti 
prelevandogli i loro progetti pretendefiero di at« 
terrirlo colla fpefa , non fi lafciò arreftarè da que- 
lla difficoltà. Intraprefe , dice lo Storico Dione un* 
opera degna del coraggio e della magnificenza Ro- 
mana, e la terminò. 

Scavò nelle terre un gran bacino per ricevere 
le acque del mare , e lo circondò tutto ali' intorno 
di un vado. Fece fabbricare in oltre due dighe, 
le' quali s' avanzavano molto addentro nel mare, e 
all' ingreflò formò un molo , fopra del quale ere(Te 
una torre ad imitazione del faro di Alexandria , e 
Pii 9 , che doveva lervire allo fteflo ufo. Ad oggetto di 
xvi. 4«. aflìcurare i fondamenti di quefto mòloY fece affonda- 
re e murare il maggior vafcello che fofle flato fin 
allora veduto* Eraquefti fervito perii trafporto dall' 
Egitto a Roma dell' Obelifco, di cui abbiamo fatto 
menzione fotto Cajo . Convien credere , che quefto 
maravigliofo vafcello, come lo chiama Plinio , non 
potette più andare al mare, poiché fc ne faceva un 
ufo tanto lontano da quello,' a cui era fiato da 
principio deftinato. Intórno a quefto porto formof- 
fi una Città., che w prefe il nome . Ed b il Porto 

de' 
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de' noftri giorni . Ma benché Traiano abbia aggùnv Am di n. 
to varie altre operazioni a quelle di C'odio, fono G^cfii. 
già; molti fecoli^che tutto ,è dift tutto, e poflbno 
appena moftrarfene le veftigia,; , .< 

Mentre rchc tevoravafi intorno a quefto porto » M ° ftr <> 
entrò un moftro marino ,' adefeato * diflfc Miniò* ™l™ 
da de' cuoj indotti dalla Gallia in uh vafccllo , Wfo. zx. 
che fece naufragio in quefto fito. Il moftro fegùi* 
la- Tua preda coti tanta avidità» .che fi avanzò trop- 
po dalla parte di terra, e venne Jid. arrenarli fui 
lido. Reftò come prigioniero , e vedevàii il fuo 
dorfo , che fi alzava al di /Jbpra; -della, fu perfide dell' 
acque in forma di una carena coyefeiata . Claudio 
volle dare con efTo uno fpettacolp a^popolo. Si te- 
lerò- per fuo ordine all' entrata del portò. delle tele 
fortiflime, ed egli medefimo alla teffe delle Coorti 
pretoriane, affali il moftro, inviando contro di lui 
dei foldati fopra delle barche 4 i quali colle loro 
lancie gettate da lungi lo colpivano c io ferivano 
con reiterati colpi . Plinio, ca era prefenfe a qué- 
flo combattimento, rapporta di aver vedutomaa del- 
le barche andar a fondo per JJ immenft ; quantità di 
acqua, di cui il moftro forfiando^la riempiva. 

• Un' altra opera di Claudio eftremaifaente loda> Altre on C - 
ta dallo fteffo Plinio è qudla, che arava; per off* «dieiku- 
getto di fare fcòrrere l' acque delego Utili Fucino. 
Trenta mila uomini lavorarono indefeffa mente: in> xx xvi. 
torno a queft' opera pel corfo di undici anni l Mai^. 
quefh lavori fono tanto imperfettamente fpiegati c t>"»' 
ne monumenti Storici, che abbiamo , e le vantag- S ^' & 
giofe mire, che Claudio aveva , fono tanto di ver- t*c. Ann. 
famente efpofte dagli Autori, eh' io fion |>otrei * 
parlarne <he in una maniera molto ofeura è> con- . 
tufa. Io narrerò nel progreflò il combàttimentjo na- e . 

va- . a 
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3°* Storia MéLMami'irr. 
An. di*. va j c fatto efecuire da Claudio^ fopra quello lago 
g* c 4J. quando crederne la lui opera terminata . Avverti- 
rò qui fol tanto anteriormente , che tante fpcfe e fa* 
tiche furono inutili e vane, poiché il lago fuffifte 
ancora al giorno d' oggi fotto il nóme di Lago di 
Celano nel!' Abruzzo ulteriore. f< • 

Claudio riufei meglio nel terminarci* acque* 
dotto incominciato da Cajo. Plinio lo cita come 
il piii bello di quanti erano (lati fabbricati per ufo 
dei Romani . Un canale fatto i volta conduceva 1' 
acqua dalla diftanza di quaranta miglia , e la por- 
tava ad una tale altezza, che diftributvafi fu tutte 
le fette montagne eomprefe nel recinto della città . 
La fpefà di <jue(V opera afeefe a più di cinquanta 
milliorri di fefrerzj ( lei miliioni dugentocinquanta 
mila lire di Francia . ) r 

Tutto ciò, che ho qui fopra narrato di Clau- 
dio, ne darebbe un* idea vantaggiofa ; . ed in fatti 
€gli non aveva bi fogno che di eflere ben diretto . 
Ma i Prìncipi deboli cadono qua fi Tempre in cat- 
tive mani* Èranvi al certo delle perfone onefle al 
tempo di Qawfio . Meflalina e Narcifo erano quel- 
li , che lo governavano; ed in quel poco di bene , 
che gli lafciavanò) fare, vi frammii chiava no tutto il 
male, di cui erano tali perforte Capaci . Non v'era 
mezzo di ifottratlr V loro malvagi raggiri fotro un 
Principe, che non faceva pehfere, come ne darà a 
i divedere il feguito di queftb regno , ed in partico- 
lare la tragica morte di Appio Silano personaggio 
de' più illuftri, ed unito alla famiglia Imperiale* 
coi più ftretti legami. * 
ian?*?a"t- ^ ra Governatone della Spagna fui fine del re- 
to morire . gno di Cajo . Claudio lo fece venire a Roma, gli 
almi. * 9 . * cc ^pofarc la. mjdrc di ^eflalina , e fcelfe per 
&57.Di». -o, * 4 • ce- 
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• 'Clà'Oìk© ti*. VTTT. 
generò fitó figlio. Lo* trattavate tutto tòllà malg- 
giòr cónfidérazione . Mà noft'àVehdo voluto Silano gVc. a*. 
aeeénTen¥Ìré alle impudichi voglie di Meffalina , 
ella ftabilì di .concertò tòiv Narcifo di perderlo . 
Sapevano * che facendo paura/a Claudio òtteneva- 
fi da effo ogni cofa , è quindi ecco lo ft rat a gem- 
ina effi inventato . Una mattina Narcifo èrttra 
nella camera del fuo padrone, eh* era ancora a let- 
tole gli dke con un' aria di sbigottimento e di ter 4 - 
roré the 1' aveva veduta ih fogno trafitto da Sila- 
no. Méflàlina fingendo di effere forprefa, ammira 
la conformità del fogno di torcifo co' Tuoi" , ed at- 
tefta , che fono mólte notti the quella idea la per- 
feguità , e la tormenta . Nello fteffo momento entra 
Silano , il quale era flato mandato a chiamare a 
nome dell' Imperatore . Il Tuo arrivo in quefte cir- 
cola nze parve a Claudio una prova convincente 
dei Tuoi malvagi difegrti, e lo fece uccidere fui fa*> 
t&i\ Ét <* *veva fatto di sì bud^a fate, che il gior-t 1 
no dopo éfpbfe in Senato tùfta P affare i e non ti- 
ni ife di dichiarare ^ cucirà obbligato al filò liber? 
to, che anche dormendo vegliava per la fua fictt* 



Allegherebbefi invano , per ifeufarc la timidi'- 
crudeltà di Claudio, che còrfe più volte rifehiodi 3 ' 
effere affàffinato . Narra * è vero * Svétoniò ; die uni 
uomo della plebe fu trovato nella mezza notte ar- 
mato di Un pugnale alla porta della camera delf 
Imperatore : e che furono feopèrti due Cavalieri Ro^ 
mani , che lo attendevano per ucciderlo, V Udo quan- 
do ufciffedal Teatro, 1* altro mentre offerire un 
facrifiziò nel tempio di Marte * Claudio fu taltìien- s 
te atterrito dall'ultima di quefte avventure, che^cw. 3*- 
convocò tofto P affemble* tfcl Senatore* deplorò 

in 
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304 Storia, deci' Imperat. 
4* d ^ R - in effa con fingulti, * con lagrime V infelicità del* 
C. c. 4*. la fui condizione, che gli fece va ritrovare da per- 
tutto pericoli quafi inevitabili , e flette luogo ten> 
po lenza comparire ( .in f pubjblico . ht .*':,••■> 
Ma la maggior parte di quefti fatti , e forfè 
.tutti fono pofteriori alla morte di Silano, f e non pof- 
lono fervire a fcufarla . Il vero è , che Qaucfrnon 
aveva, fe non una bontà d' ilìinto fenza principi , 
e la crudeltà nulla cotta vagli , quando era motto da 
un altro iftinto; le indemoni ftraniere di coloro , 
che lo governavano unendofi a quefta.ftupicb faci- 
lità gli hanno fattp fare tanto male , -conae fe fofle 
flato, ^eterminatamenee.inaivagio . < y .y t , ; 

P 1 .*' s Quando fi ebbe conofeiuto il fuo carattere i 

morte di Grandi s intimorirono, e conobbero che fottp untai 
Camillo Pnncipe la loro fortunale la loro vita non erano 

Scnbonia- r r _ T . . . 1 * .1 

nò . ljcure . . Viniciano , che aveva avuto parte neUa con- 
svet & ^jura contro Caligola». e eh' era flato propofto nel 
c/w. u. fenato per effere cJcfjo Imperatore dopo di lui , 
* if« credette di dover temere, più d' ogni attuo** «fol- 
vette ,di tentare ogaicofa per allontanare il peri co- 
Joy f che lo minacciava.. Ma non aveva forze al Tuo 
comando. Collegofli dunque con Furio Camillo 
S^pbaniano che ave^i^defimi fentimenti di 
jjji.,: comandava un'Armata 'conCderabijc nella Dal- 
mim .' .Camillo d* accordo con Viniciano e pro- 
babilmente con molti altri fi ribellò apertamente , 
e * tqftp un gran numero di Senatori e di Cavalieri 
I^ojaiam, dicniarofS del fao, partito. 
<n ,,. f IS T oi fappiamo poco le particolarità di quefta 
folle^azÌQne , che fu .di corta durata . Se_. ci atre- 
nìaVo al racconto; di Svetonio, fembra, che Ca- 
* Umilio ,Jx, faceffe proclamare Imperatore: fecondo 
Pione- fece ufo dei nomi del Senato, e dcl^opo-. 

lo 
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Claudio Lib. VIIIw 
I© Romano, e promife ai foldati di riftabilire T Art - 
antica forma di Governo. Ciò, eh* è certo, fi è che q!*c. 41; 
Claudio reftò ftranantente impaurito.* e che CamiU 
Jo , ii quale conofce'va già la Tua debolezza , aven- 
dogli fcritto una lettera piena di rimproveri , d' in* 
giurie, e di minacele , e che conchiudeva coli' ordi- 
nargli di rinunziare al porto d* Imperatore, e di con- 
tentarti di menare una vita dólce e tranquilla ift una 
condizione privata , il timido Imperatore radunò 
per tal motivo il fuo configlio, e deliberò* fe da* 
veflfe ubbidire agli ordini dei fuo rivale * 

Fu bentofto tratto d'inquietudine. li quinta 
giorno dopo la ribellione dichiarata, i foldati di 
Camillo cominciarono a pentirfì , e un pretefo cat- 
tivo augurio terminò di diftoglicrii dalla loro im» 
prefa . Effendo ftato lóro dato 1* ordine di partire , 
le infegne , probabilmente troppo bene conficcate in 
terra, non poterono effere cosi facilmente cavate. 
Non vi volle di piii per perfuadergli r che gli Dei 
condannavano la loro infedeltà verfo il loro legitti- 
mo Imperatore , ed itiipfovifamente cangiati uccife* 
ro i loro medefimi Uffiziali , che gli avevano impe- 
gnati iti quefta ribellione. Camilla aromaeftrato dsi Svtt * 
quefto efempio di ciò che aveffe a temere per fé''"* 
medefimo, fuggii nella piccola Ifola d*Iffa. Ma non 
potè evitare la» fua forte infelice , e fu colà uccifo 
fra le braccia di fua moglie da Volaginio femplice V 
foldato , che pervenne poi nel feguito ai primi gradi ric. %fk 
della milizia. > "-7J- 

Rio 

Claudio non pensò a punire le Legioni di un 
errore > che era durato si poco , anzi le ricompensò 
del loro pronto ritomo al loro dovere. La fettihia, 
€d undecima Lesione ricevettero dal Senato i nomi _ 
« Claudia, di Fedite, A Pia. La moglie di C*%Z'£* 
St.d*gFImi>.T.IB. y miU 
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Ricerche 

riforofe 
intomo a 
qucfta ri* 
volta 1 



jctf Storta degl' Imperat; 
A "- * *• millo, che chiama vafi Giunia, e fuo figlio fpcri- 
mentarono ancor effi la clemenza dell' Imperatore : 
ma fembra, che Giunia la meritate, dichiarandofi 
denunzia frice di quelli , che avevano avuto parte* 
nella ribellione dj fuo marito. Ella fu foltanto rile- 
gata. Il giovine Camillo andò efente da Ogni pena. 

Non fu lo ttelfo dei complici di fuo padre. 
Furono fatte contro di loro rigorofiffime ricerche , 
e ne coftò la vita ad un gran numero di perfonaggi 
illuftri . Un Pretore attualmente in carica fu obbli- 
gato a rinunziare, e potto a morte. Viniciano & 
uccife da fe mcdefimo . MefTalina , Narcifo e gU al- 
tri liberti fi approfittarono dell' occafione per fatol- 
lare la loro vendetta, o arricchirfi delle fpoglie de- 
gli accufati . Non folo fecero condannare ed uccide- 
re, ma facevano prima anche tormentare colle tor- 
ture molti Senatori e Cavalieri Romani , quantun- 
que Claudio avefle fui principio del fuo regno pro- 
metto con giuramento , che nefluna perfona di di- 
ftinzione farebbe applicata alla tortura. Quelli che 
fchivarono il caftigo, ne furono debitori al loro de- 
naro . I corpi dei condannati uomini e donne furo- 
no ttrafcinati alle Gemonie , e vi fi portarono anche 
le tette di quelli , che erano periti fuori di Roma. 
Claudio nondimeno non comprefe i figli innocenti 
nelle difgrazie dei loro padri . Non ioJo lafciò ad 
; elfi la vita , ma accordò ancora à molti la facoltà 
di godere dei beni paterni. 

Giudicò egli medefimo tutti quefti proceffi, nel 
Senato , affittito dai Prefetti del Pretorio , e ( cofa 
turpe e vergognofa!) da' fuoi liberti, affili a lato 
di lui . Narcilo ricevette intorno a quefto una buo- 
na lezione da un liberto di Camillo, detto Gaiefo . 
Imperciocché ficeome ei lo moleftavà colle fue in- 
A- . u : V ELI.* ■ ly'-ìm 
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Claudio Lif. VIIL 307 
terrogaziòni , e fra l'altre cofe gli domandava, co- * R * 
fa avrebbe fatto, fc:il fuo padrone foffe divenuto +ù 
Imperatore . „ Io me ne farei fiato in piedi dietro di 
lui rifpofe Galefo , ed avrei oflervato il-filenakù-; 

Fra tutti quelli che furono cornpreft nella con- M<y T te *j 
giura y e nella punizione di Camillo , il più celebre Peto*.* 
non tanto per fe fteffo, quanto pel coraggio di Arria 
fua ritoglie, è Cecina Peto, uomo Coulolare. E* 
noto a tutto H monda il tratto fa mola di quella. 
Eroina del Paganefimo , la quale non contenta di 
animare e follecitarc fuo marito a cfarfi la morte, 
gitene cliede T efempio , ferendo-fi la prima, e pce» 
tentandogli poi il pugnale con quefte celebri paro- 
le • „ Peto, quello non fa aku» male. ,> 

Plinio- il giovane ha pretefa di efaltarc la ira- % 
gnanimità di Arria , offervando che la rifoluziófte ' 
di uccìdere fe fletta non fu da lei prefa im prov ila- 
mente , ma dopo avervi fopra meditatole riflettuta 
lungo tempo , e prova molto bene il fatto , che avanr 
za. Arria ritrovandoti dinanzi a Claudia, con Gia- 
ni* vedova di Camillo , la eguale fi dichiarava pron- 
ta a denunziare i colpevoli. „ Meritate (1) voi» le 
„ difle ella , di elfere afcoltata , voi nelle cui ' brae- 
„ eia Camillo è flato uccifa; e voi vivete! ?> Si- 
aveva qualche fofpetta del fuo difegna nella fua fa- 
miglia: c r illuftre (2) Trafea fuo genero fra f al- 
tre rimoftranze , che le faceva per diffuaderneia v 
avendole detto. „.C6me dunque? fe iadoveffi pc- 
„ rire» vorrefte voi che perifTe meca anche voftra 
„ figlia ? Sì rifpofe ella : s' ella ha viffuto tanto 

.Vi „ reni- 

ci ") Ego te audiam, cujus ia gremì o Scriboniarms occi&s- 
«II , k vrvts! 

CO £uum Thrafea getter e Kit de precare tur ne mori per sec- 
ret, interque alia diri lièt : Tu vis ergo fiiam tuam , fi mihi pe* 
rtundum fuerit , mori raecum ; refpondit , fi Umim , tanta^ue 
concordia vixeri t tecum , quam ego cum Patto , vólo • 
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308 Storia degl'Impeuàt. 
Jjj „ tempo con voi, c in una unione sì grande, come 
C. C. 4». „ fono vifluta io con Peto, lo voglio „. Quefta 
dichiarazione accrebbe maggiormente le inquietudi- 
ni , e fu più che mai attentamente offervata . Ella 
fc n'accorfe, e diffe a quelli , che le (lavano intor- 
no -, (i) „ Voi nulla farete. Voi potete fare che io 
„ muoja miferamente; ma l'impedirmi di morire 
„ è una cofa che fupera il voftro potere „ . E nel 
mcdefimo tempo fi alza impetuofamente dalla fua 
fecKa, e va a dare con forza del capo nella mura- 
glia, che le (lava rimpetto. Cadde fvenuta dal col- 
po-, e quando fu rinvenuta , (2) „ Eh bene , diffe 
„ ella, non vi aveva io avvifati, che fe voi mi 
„ negherete una morte dólce , io mi aprirei per 
„ giungere alla morte una ftrada, per quanto vio- 
M lenta ella fi fotte „ ? Plinio ammira tutto quefto : 
quanto a me , io vi ritrova un fanatifmo, che mi 
difgufta , e come nella morte di Catone , una fpczie 
di furor forfennato, che fa orrore. 

Ecco alcune azioni di Arria , veramente lo- 
devoli. Peto fu arredato in Dalmazia , ed imbar- 
cato» fopra un vafcello per eflere condotto a Ro- 
ma. Elia domandò in grazia all' Uffizìale, che a- 
veva la cura di cuftodire il prigioniero , di effe- 
re ammetta nel medefimo vafeelic** (1) „ Voi da- 
, y - rete certamente , gli difs' ella , ad un uomo dfcl 
* fuo rango , ad u» Confolare alcuni fchiavi per 
,j fervido a tavola, per veftirio per calzarlo • 
J Io fola adempierò quelli ufScj „ Non potè ot- 

--«**.. ^ C^'*' 

(O Nihil agitis . Poterti* enim eracere ut nule moriar ; ne 
moriar , non poteftis . 

(O Dixeram vobis, inventuram me quamlibet duram ad 
mortem vitàm, fl facilem nepaflétis . * 

CO Nempe enim naturi eftrs Cé^ufari viro fervute al/cua* , 
quorum e marni cibimi capiat , a «urbus veftUttir . a quibus 
wicietur.- omnia vd -fola pnefebo? 
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Claudio Lib. Vili. 
tenere cofa veruna ; ma al quefto fuppl\ famor An. dM, 
coniugale. Noleggiò una barca di un pefeatore, c!V 4>. 
con cui accompa^iò il vafccUo , fovra il quale 
era Tuo marito. 

Ella aveva avuto Tempre per lui quefto te» 
nero e coraggiofo affetto , e Plinio ce ne fonimi- 
niftra una prova che merita cT effer qui propofta * 
in efempio. Peto , ed un giovane figlio, che a* 
veva, erano nel medefimo tempo ammalati;, e 
tutti due pericolofamcnte . Il figlio, giovine ama- 
bile pel fuo afpetto, pe'iuoi fenti menti , e per 
la Tua modeft ia , morì . Arria involò al padre la 
notizia della morte t dei funerali di fuo figlio . 
Ma di più 9 quando entrava nella camera dell am- 
malato non lafciava comparire fopra il fuo vol- 
to il menomo contraflegno di meftizia . Peto noa 
tralafciava di chiedere nuove di fuo figlio. Ar- 
ria con una menfogna , che farebbe forfè una co- 
fa troppo afpra il condannare , rifpondeva che fla- 
va meglio. „ Ha ripofato bene, diceva ha man* 
„ giato di buon appetito,, . Se le lagrime troppo 
a lungo frenate 1 opprimevano y ufeiva per lafciar 
loro un libero corfo , dopo di che rientrava con 
un aria di giovialità, e di allegrezza, coficchè fem- 
brava che avefle lafciato il dolore fuori della fo- 
glia della porta. . • v 

Tale era Arria > la quale trasfufe il fuo co- 
raggio, e la nobiltà de'fuoi fentimenti nella fua 
pofterità . La fua virtìi rifplendeva anche in fua 
nipote Fannia, colla quale Plinio aveva una ftret- 
tiffima amicizia • 

Claudio provò una fomma foddisfazione* per 
aver arredato e punito i difegni di Camillo, 
quantunque non fofTe debitore di quefto ad altri 

*t 2 che 

jP V - w 
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gio Storia degl' Imperat. 
An. <n r. cne a u a f ua buona fortuna; e ficcomc vantavafi 
o. c- n*. molto di Letteratura Greca , così diede in queft? 
occafione per motto alla Tua guardia un verfo di 
Omero, il quale fignifica eh' è bene vendicarfi (i) 
di chiunque fu il primo a dichiararfi noftro ne- 
mico. 

tìlmottV te degli Uffiziali, che avevano affittito Camillo 
ucc aHTo tìt ^ z ^ ua r * oe M° nc fia fiata anch' effa vendicata 
ro uffizi*-" fotto 1* autorità di Claudio medefimo . Pure lo fu: 
i>,<*e c Saivio Ottone, padre dell' Imperatore Ottone , 
diTibT- «(Tendo flato inviato a comandare Tarmata della 
Camillo Dalmaz ' a > oso condannare a morte, e far giù* 
Oti. Viziare come violatori della difciplina i foldati , 
»*• che avevano uccifo i loro Uffiziali, quantunque 
V Imperatore aveffe loro accordato delle ricom- 
penfe . Claudio femprc debole , tollerò con pa- 
zienza una tale arditezza, e contentarli di di- 
moflrare qualche raffreddamento verfo Ottone. An- 
zi lo rimife poco dopo nella fua grazia, allora 
quando quefti gli feoperfe i malvagj difegni (2) 
di un Cavaliere Romano , che voleva affannarlo * 
Il Reo fu precipitato dalla cima della rupe Tar- 
pea dai Confoli, e dai Tribuni del Popolo. 

Il fupplizio di quefto Cavaliere Romano è 
rapportato da Dione lotto il terzo Confolato di 
Claudio, che diede a fc fleffo per collega il farao- 
fo adulatore V iteli io. 

• ♦ • * * 

• • m r • » • * * * — 

M 

TI. 

. ... 

(1) A"vSp drotfivmT^cu, on rk rpoTcp®- fcot- 
fcrr^Mf . Od. XVI. 72. 

CO Quejlo fatte o férfe uà» di futili d* me rapportiti dietro 
la /corta di Si e tomo p. Si. 
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TI. CLAUDIO CESARE AUGUSTO GE&- A «- di *• 

704. D» 

- MANICO III. C, G. 4J. 

L. ■ VITELLI"© II. 

Claudio abolì in quell'anno molte fede, la Claudio 
moltitudine delle quali nuoceva al far vizio del ^care' 1 ^ 
pubblico, e ritardava la fpedizione degli affari, fi rende ri* 

Ei feguiva in quefto il fuo genio, imper- qù^tw 
ciocchè trovava un fommo diletto nel giudicare , «ow . 
c impiegava in quefto arduamente le intere gior- cu*k 14. 
nate . Ne' fuoi giudiz) ei non fi obbligava a fe- & 1*. 
guire rigorofamente il fenfo della Legge: preten- 
deva di regolarfi full' equità correggendo a caprk> 
ciò ciò che gli fembrava effervi di difettofo per 
ecceflb d'indulgenza o di fevcrità negli antichi 
ftatuti . Così, quelli che avevano perduto la loro, 
caufa per aver trafeurato una qualche formalità 
anche effenziale, ricevevano nuovamente da lui 
la facoltà di far valere le loro ragioni . All' op* 
porto olfrepafsò il rigor della Legge nella puni- 
zione della frode in materia grave , . e condannò 
ad effere dati in preda alle beftie coloro, che fe 
n'erano refi colpevoli. 

Nulla avvi di più ineguale della fua condotta 
neli' irruzione e nella decifìone delle caufe. Tal- 
volta dava prove di circofpezione e di difeerni» 
mento: in altre occafioni trattava con una inv 
prudente temerità , e per lo piìi con una Rapidez- 
za, che lo rendeva la favola e l'oggetto delle ri- 
fate di tutto il mondo. Svetonio cita alcuni e- 
fempj di tutte quefte varietà , : 

Lo loda di efferfi diportato fenfatamente in 
una rivifta, che faceva delle Compagnie di Giudi- 
ci. La funzione di giudicare era in Roma onero- 
fa , e le Leggi ne accordavano in certi cafi l' efen- 

V 4 zio- 
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*dì Rp 2 ' 0nc come Un privilegio. Uno di quelli, ch'erano 
<f*c. 43. flati podi nel Catalogo effondo flato citato a luo 
luogo in quefta rivifta , e non allegando il nume- 
ro de'fùoi figliuoli , che lo diipenlava da un tale 
impiego , fu da Claudio cancellato perchè dimo- 
lira va di avere della cupidigia per una carica , cui 
nefluno doveva addoffarfi che forzatamente e con 
ripugnanza- Un altro, che aveva una lite, effen* 
do flato interpellato in quel momento dalle fuc 
parti avverfarie, rifpofe che quello non era il 
tempo dì arringare, e che allorquando fofle d'uo- 
po comparirebbe dinanzi al Giudice . Claudio 1* 
obbligò a trattare fui fatto dinanzi a lui la fua cau- 
fa, „ affinchè, difs' egli, dalla maniera con cui 
„ trattarcte la voftra, pofla conofcere fe fiete ca- 
„ pace dì giudicare le altrui . „ Una madre ricu- 
rva di riconofcere fuo figlio. Claudio comandol- 
le di fpofarlo , ed obbligolla in quefla guifa a con- 
fettare la verità , che negava . Quefto giudizio raf- 
fomiglia in certa maniera a quello di Salomone, 
quantunque in un diverfo genere ; ma noi tornia- 
mo a ritrovare bentofto Claudio. 

Ei giudicava quafi Tempre in favore de' pre- 
fenti contro gli aflcnti , e non efaminava fe le 
ragioni, che impedivano l' una delle parti a com- 
parire , ibfiero legittime o nò . Quefto è ciò , fu 
cui è fondata quella facezia di Seneca. (1) „ Pian- 
„ gete, die' egli, la morte del più abile, e del 
„ piU diligente di tutti gli uomini nejl' informarli 
„ delle caufe. Ei le giudicava fulla efpofizione di 
una fola delle parti , e fpeffo anche fenza aver 

. . „ udi- 

CO Uria tantum Quo non aliut 

Parte avdita, potuit citius 

S*pe & neutra , Difcere caufas . 
Defletè virimi Sen. 
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„ udito nè T una nè l'altra „. Seguiva ne' ìuoi An. di R. 
giuJizj la prima imprelfione che fe gli era preferì- g!*c.°43. 
tpu . In una occafiorte , in cui tràrtavafi del de- 
litto di falfificazione, avendo certuno gridato che 
Infognava tagliare le mani al talfario , Claudio 
domandò premurofamente , che fi faceiTe fubito ve- 
nire il carnefice col ceppo , e il coltellaccio * 

Manifeftava in mille maniere la fua imbecil- 
lità. Un uomo era accufato di fpacciarfi a torto 
per Cittadino Romano, e gli Avvocati difputava- 
110 molto fra di loro, fe dovette comparire in giu- 
dizio veftito alla Greca , o alla Romana : Claudio 
volendo dimoftrare un' intera imparzialità ordinò 
che cangiale di abito fecondo la divertì tà dei per- 
sonaggi, che farebbe nella cau fa , Greco in tempo 
che fi accufava, Romano mentre il fuo Avvoca- 
to parlava in di lui favore* In un* altra lite, nel- 
la quale fi Opinava in ifcritto concepì il fuo vo- 
to in quefH termini : „ Io mi dichiaro pef quelli * 
i 9 che hanno maggior ragione. 

Tali cofe lo rendevano difpregevole , ed ogni 
uno beffavafi di lui fenza verurt riguardo . Certu- 
jio feufando un teftimonio , ch'era flato fatto ve- 
nire di Provincia, difle che nort poteva prefentarfi. 
Avendogli domandato Claudio, per qual motivo, 
queft' uomo fi fece preffare per lungo tempo, e 
folo dopo la ftelfa interrogazione più volre reite- 
rata rifpofe, „ Perchè è morto a Pozzuoli „* Un 
altro ringraziandolo della permilTione, che dava 
a un accufato di difenderli , aggiunfe : ,, Ella è 
M poi una cofa convenevole,,. Gli Avvocati abu- 
favanfi per sì fatta guifa della fua fofTerenza , che 
allorquando fi levava dal fuo Tribunale, non folo 
lo chiamavano indietro ad alta voce, ma lo rite- 

V 5 ne- 
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A °' ^ vncvano P^ ' a to S a ' 0 *° prendevano per un pfe* 
•!*c, 49. de pe»* impedirgli di partire. Di piti : un litiga» 
tore Greco effendo entrato in contefa con lui non 
ebbe timore di dirgli, „ Voi fiete vecchio, e di 
„ uno fpirito debole „. Finalmente un Cavaliere 
Romano, a cui de' violenti nemici fufchavano uni 
fiera lite , imputandogli vergognose diffolutezze, 
di cui non era reo, veggendo che producevanfì 
contro di lui per teftimonj alcune femmine prò* 
ftitute, e che le loro depofizioni erano ammefle, 
gii rinfacciò la fua crudeltà , la fua feiocchezza f 
e gettogli nel volto le carte, che aveva in mano 
infieme col fuo temperino, di modo che Claudio 
ricevette una leggiera ferita nella guancia. 

Tale, qua 1 noi abbiamo dipinto Claudio nei 
fuoi giudicj, tal fu egli in tutto il reftante. Era 
di un animo giufto e moderato : aveva qualche 
fcintilla di buon fenfo naturale, la di cui attivi- 
tà era riftretta dentro angufti confini, ed una cer- 
ta fpezie di avventurofo iftinto affogata bene fpeffo 
dal timore , talvolta anche dall' ubbriachezza o 
dalla incontinenza, e quafi fempre dalle contrarie 
impreffioni di coloro, che gli (lavano intorno, e 
che difponevano di lui come di una macchina po- 
(la in moto da una forza (tramerà . 
a°ddU Ìe " ^ a ^ ua inclinazione lo portava a feguire la 
condott* maffima di Augufto in ciò, che appartiene al eli- 
di Claudio r j tto Cittadinanza Romana , e a non profonder- 
pono al lo fenza riguardo . Svetonio dice , che punì colla 
cittadino mortc a ^ cune perfonc , le quali non erano ree cT 
Rom ane altra colpa , che di averli ufurpato il diritto di 
SVjgJ; Cittadini Romani. Un tale eccedo di rigore è 
torc. "poco verifimile, oppure quefFera una qualche ven- 
cw. * j. ^ etta di Meffalina . Tuttavia ci fece in quello 




I 
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genere molti atti di feverità di proprio fuo mo- An- « m, 
to. Un Greco divenuto Romano, effendofi prcrgc. 1 ^ 
Tentato dinanzi al Senato per un affare importan- 
te , e non avendo potuto rifpondere alle interro» 
gaz ioni , che gli furono fatte in Latino , fu pri* 
vato da Claudio del diritto di Cittadinanza in unsi 
Città, di cui non fapeva la lingua. Ciò ei mag- 
giormente fece rifpetto a coloro , i quali o per un* 
aafeira troppo vile ed ofeura , o per i loco catti- 
vi coftumi n'erano indegni. Giunfe fino a vietare 
è chiunque non foffe Cittadino di prendere un 
pome Romano. 

Dall' altro canto , quefto rnedefimo diritto , 
ili cui era tanto gelofo, non fi ottenne mai così 
agevolmente quanto fotto il fuo Impero. Si con- 
cedeva non folo ai particolari, ma ad intere CiN 
tà. Meflalina e i liberti vendevano ogni cofa; e 
ficcomc la qualità di Cittadino Romano dava 
grandi privilegi , ed una preminenza notabile fu 
tutti quelli , che non V avevano , così da princi* 
pio i compratori accorrevano in folla. Ma a fòr- 
za di diventare comune , quefto bel diritto per- 
dette tutto il fuo pregio: e la mercanzia, fe m'ò 
permefTo di fervirmi di quefto termine, cadde in 
un tale avvilimento , che le perfone facete preten- 
devano che un tale acquifto non avrebbe loro co* 
(tato piìi di un vetro infranto. 

La fteffa contrarietà fi oflTerva nella condotta 
di Claudio riguardo alla dignità di Senatore. Ave- 
va aflicurato che non farebbe entrare in Senato al* 
cuna perfona , di cui per lo meno il quinto avolo 
non foffe Cittadino Romano : e poi nominò Sena- 
tore un figlio di un liberto , eligendo foltanto da 
lui, che fi fàceffe adottare da ua Cavaliere. 

Die- 
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794 ^oi** Dione rapporta di lui alcuni lodevoli tratti 
G. 4 c. 43 fotta 1' anno del fuo terzo Confolato. Obbligò co- 
loro, a cui il Tuo predecefibre aveva fatto doni 
immenfi , motto foltanto da una capricciofa prodi- 
galità f di riportare ciò che avevan > ricevuto ien» 
za legittima ragione . All' opaofto fece redimire 
agi' imprenditori delle pubbliche ftrade le forame , 
che Corbulone, fotto 1' autorità di Cajo , aveva 
loro (frappato con ingiufle efaziom . Eravi un ufo* 
«abilito fino ai tempi della Repubblica , che i nuor 
fi Cittadini prendeflero il nome del Protettore a 
rui erano debitori di quella onorevole qualità . Sot» 
to gì' Imperatori erafì di piti introdotto il coftu me, 
che quelli , che avevano ricevuto da elfi qualunque 
beneficio fi foffe , lafciaffero ad elfi nel loro tefta* 
mento una parte almeno de' proprj beni • Sotto que* 
fto doppio prefetto alcuni malvagi delatori intenta*- 
vano delle liti a molti di coloro , eh' erano flati fat? 
ti Cittadini da Claudio » o ai loro eredi . Claudio 
proibì quefte odiofe cavitazioni , e dichiarò , che 
non permetterebbe giammai , che alcuno fb/Te chia* 
mato in giudizio per tali motivi. Egli non era itt 
guifa veruna intereffato, come ho già offcrvatoal. 
trove . 

lame titd *° co " ocnero var J regolamenti o fatti no- 
azioni di tabili di Claudio , raccolti da Svetonio lenza data 
Claudio. a i f uo folito, ma che non debbono effere da me 
"'* 5 ' ommeffi. 

Quantuuque neffuno degli Storici dica , eh 4 ei 
il proporteiTe Augufto per modello ( mentre era cer- 
tamente incapace di copiarlo ) credo tuttavia di a* 
ver o (ferva to nella fua condotta un' intenzione di 
feguire le pedate di quello grande Imperatore . Quin- 
di era come lui vago delle antiche cerimonie Rc- 

- .„ Il- 
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Egiofe . Le offervava efattaraente, e ne fece rivive- dì *. 
k alcune , che andavano in dimenticanza perchè o^c .^j. 
più non fi praticavano, Tm.xi. 

Aveva come lui t la maffima di favorire ima- sl t e 
trimonj , e d' invitarvi i cittadini . Avendo un %iov citri- 
no dato in pieno fpcttacolo la licenza ad un gladia* 
tore, ad iftanza dei fuoi quattro figliuoli , die in* 
tercedevano per fuo padre:, e con applaulb degli fpcN 
tatari, fece diftribuire fui fatto nelP affembleautt 
bulle tt ino , con cui efor tava tutti ad oflervare quan* 
to dovettero bramare di aver figliuoli e di allevar- 
li , veggendo, che queft* era una valida raccoman* 
dazione anche per un gladiatore. 

. Riformò in certi capi , o perfezionò la Giù- si. 
rifprudenza. Sdegnato contro coloro, i q&ali non *J« 
conofeendo abbastanza V onore e il pregio della di- 
gnità Senatoria, la ricufavano, quando loro veniva 
offerta , gli privò anche del rango di Cavalieri Ro- 
mani . Confifcò i beni dei liberti , che avevano** 
vuto la temerità di fpacciarfi per Gavalieri , nien* 
tre lafciava che i fuoi s' innalzaffero a un grado di 
potenza, e di confiderazione fuperiore ai Confolari • 
Se qualche liberto veniva convinto d' ingratitudi- 
ne verfo il fuo padrone, lo. riduceva nuovamente 
allo flato di fervo • 

Ciò, che cagionò probabilmente quello rigo- 
re , è un fatto rapportato da Dione , fotto P anno f 
in cui Valerio ACatico fu Confolo per la feconda 
volta infierae con M. Silano . Un liberto ebbe P \ 
audacia di chiamare il fuo padrone davanti un Tri* ' 
buno del Popolo , e di chiedere a quello Magiftra* 
to un ufeiere per obbligarlo^ comparire. Il Tri- 
buno acconfentl alla domanda; ma Claudio, effen- 
done informato , ne concepì una collera tanfo gran- 

dey 
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An. dìR de, che punì il liberto ( Dione non dice con qual 
e. c 4j. pena ) , e dichiarò m oltre a quelli , ch'eranfi intc* 
tfWi reflati per lui , e gli avevano dato affiftenza e foc- 
corfo, che fe aveflero mai qualche litigio contro 
i loro liberti , non riceverebbe le loro iftanze , e 
non farebbe ad effi alcuna giuftizia . 

Non autorizzò tuttavia la crudeltà dei padro» 
ni contro i loro fchiavi : fece anzi intorno a que* 
fto una legge favi (lima e piena di umanità . I pa- 
droni efponevano per lo più i loro fchiavi am- 
malati nelf Ifola di Efculapio per rifparmiarfi la 
fatica e la fpefa del loro mantenimento . Claudio 
; ordinò , che fe quefti fchiavi efpofti in tal guifa ri- 
cuperaffero la loro fanità, diventaflero liberu ed 
aggiunfe, che fe i padroni voleffero piuttofto uc- 
ciderli che efporli , farebbero chiamati in giudizio 
come rei di omicidio. 

Per prevenire ed arredare gì' incendj adOftia 
ed a Pozzuoli , collocò una Coorte in ciafeheduna 
di quelle città . I facrifizj dei Druidi , che immola- 
vano vittime umane, gli facevano giuftamenre or- 
rore . Augufto erafi contentato di vietarli ai citta- 
dini Romani . Claudio ne proferifle affatto t ufo , 
ma non potè abolirli. In confeguenza della ftefla 
maniera di penfare volle, benché inutilmente ,tra- 
- * sferire a Roma i mifttf-j di Cerere Eleulina, eh* 
erano ripieni di dolcezza , e dello fpirito di focic- 
tà. Era già molto tempo che gii edificj del Tcm- 
Tac. iv pio di Venere - Ericina in Sicilia andavano peggio- 
Ann ' 45, rando , e cadevano in rovina . Tiberio erafi addof- 
fato la cura di rifabbricare queftp famofo edificio ; 
ma per un (i) effetto della fua lentezza e negli- 

gen- 

CO Q*"Jl * un* ctn&ctturs) chUo+doff t tf Sve* 
|mm cri» Tacito. 
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Senza ordinaria , lo aveva lafciato nello fteflò flato An - d £ 
f Al 1)1 
i prima. Claudio fece ordinare con un Senatus- e c. 45. 

Confulto che fofle riftabilito a fpefe del pubblico 
Teforo. / 
L' ordine de' tempi ci conduce al fito più bril- 
lante delf Impero di Claudio , vale a dire, alia con- 
quida d' una parte della Gran-Brettagna . Ma pri- 
ma mi retta a fare il racconto di alcuni fatti, che 
hanno per la maggior parte preceduto quefta fpe- 



EfTendo i Liei , eh' erano liberi , e fi eover- 1 L \ c ] f, r! * 

.. ? \ . .« • r • • j 11 vati della 

navano colle proprie leggi, drvili in fazioni, dalle i.bertà : 
quali nacquero turbolenze e fedizioni , in cui fU-£j^ ^ 
rono uccifi molti Cittadini Romani, Claudio glio-zL. 
privò della liberta , e riunì il loro paefe alla Pro- 
vincia di Pamhìia. 

Meflalina e i liberti altro non cercando che Ckr 5 <!it ' 

t • • • • • • 'il n r - 1 cagionata 

a rubare con tutti 1 mezzi imagina bili , ftef ero le i n Roma 
loro rapine anche fulle derrate neceffarie alla vita, jjjj'jj'* 1 '" 
le quali per opera loro divennero in Roma rarif- Hbmì** 
lime , e per confeguenza cariffime . Claudio fu co» Dio * 
iìrctto a tafferie egli medefimo, e a pubblicarne la 
tariffa in una aflemblea del popolo , tenuta nel cam- 
po di Marte. . 

Nello fleflb tempo che Meflalina corrompeva 9j* ì,e 

1 • A 11 n J J 1 » « . diltolutez- . 

tutte le parti dello (tato , vendendo le cariche , 1 za dì Rac- 
comandi , i governi di Provincie , ella fi abbando- ral,n * • 
nava alle più turpi e nefande diffolutezze, ed indù* 
cevà a fare lo fteffo le donne della piì» diftinta con- 
dizione. Se i loro mariti tolleravano fenza difficol- 
tà una tale infamia, erano da efla ricompenfati, ed 
innalzati agli onori : tìV oppofto la morte era V 
infallibile caftigo della menoma refiftenza a" fuoi 
voleri . 
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Ab ' Idì*" ; Claudio ignorava ciò, che fuccedeva pubbli- 
o. c. 4j. camcntc nel fuo palagio. Effe' lo teneva a bada 
dTomminiftrandogli effa medefima delle concubine , , e 
vi andava della vita per eoloro, de* quali avelie 
avuto il menomo fof petto , che voi effero far giun- 
gere qualche avvilo all' Imperatore . Giufto Catc*- 
aio , Prefetto delle Coorti Pretoriane , fu la vitti- 
ma delle diffidenze, che aveva intorno a fuetto di 
lui concepite. 

Difprezzava talmente Claudio , che invocava la 
fua autorità per facilitare 1* efito degf intrighi * 
con cui lo difonorava . Il Pantomimo Mnefter , di 
cui abbiamo parlato fotto Cajo , temeva di una 
malvagia confidenza coli' Imperatrice. Ed effa gii fe- 
ce ordinare da Claudio di obbedire a Meffahna in 
tutto ciò, che gli avelie comandato. 
Ghdìl fu ^ a gelosia era eccedi va, ed aveva già 
glia di " cagionato la- -perdita di Giulia figlia di Germani- 
Tiberio. co . Un'altra Giulia figlia di Drufo, figlio di Ti- 
cw.*f. berio, e maritata in prime nozze a Nerone figlio 
& dìo. primogenito dello fteflb Germanico, fperimentò la 
fteffa forte. Si fa, che quella giovane Principerà 
era a parte della nera congiura di Li villa Tua ma- 
dre e di Sejano contro fuo marito . Dio la punì alt- 
iera di quefto delitto, per mezzo delle malvagità 
di Mcffalina , e della ftupidezza di Claudio fuo zio . 
Fu fatta morire, fenza che noi polliamo fpiegare 
le circoftanze particolari della fua funefta avventura * 
Sen. Tutto ciò , che ne lappiamo è , che delle due Giu- 
lie, da me qui nominate l'una perì di ferro l'al- 
tra di fame. 

Agrippina, la fola (i) Principefla che n 



CO U non pongo in quejta nvmtro Anania 9Ì Ottavia figlie 
vtf dcW Imperatore regnanti. 
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del faasue dei Claudi t meno impudica di Meflali- An - di *• 

° . ' , . r 794- Dt 

na, ma mente meno malvagia, non poteva allora g. c. 4 j. 
efercitare manifeftaraehte la fua violenza x perchè Mo i te dl 

... . i r z Paflìeno 

era in una condizione privata: onde taceva prova avveleni - 
di fe ftefia eoa delitti, fegreti . Ella avvelenò Cri- ** d ? . 
fpo Paflìeno fuo fecondo marito , celebre Oratele , ^fmog"^ 
e eh' era flato due volte Confolo intorno a ^ ueft ^ r 0 a c "j. ne 
tempo. Egli era probabilmente figlio di un Paflìe- ^quefto"" 
no nominato da Velie ja, il quale aveva meritato muratore . 
Affrica fotto Auguro gli ornamenti del trionfo., d«r«r. An** 
che fembra effere il medefimo che L. PaflGeno Rufo 6. 
Confalo Tanno di Roma 74$. Qaanto a lui fi refe ^ 
iUuftre coi talenti dello fpirito. Arringò con una 
fomma riufeita , nè gli viene rinfacciato di aver 
venduto la fua eloquenza all'iniquità, nè di averla: 
fatta fervire di ftro mento alla tirannia. Era un uo- 
mo faceto . Abbiamo rapportato come definiffe Cajo 
Diceva di Claudio paragonato ad Auguflo: „ Io-fa- 

„Yfei< piU cafo della • ftinia di Au&&*&Mi*^fei*ì 
rf fco un beneficio di Claudio (ij^ ^ cke; dava fen- 
za mifura non meni* cBeifenza giudizio, ;■/") 

. Era di cornami dolci, come apparisce da un 
tratto riferito da Quintiliano. Arringando per; Do* 
mizia fua moglie contro Aenobarbo fratello di Do- 
mizia , nella perorazione rammentògli i fentimcnti 
di amicizia e di xoncoriiai che doleva loro ifpi- 
rar la natura : e ficcome trattavafi di danajo , rap- 
prefentò loro eh' erano V uno e V altro fommamen- 
te ricchi. „ L'oggetto, per cui contendete, diffe 
„ loro , è la cofa , di cui meno abbifognatc (z) . „ pHn ^ xv ^ 
La fua dolcezza degenerava talvolta in mollezza . 44. 

Pli- 
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CO Malo divi Àugufti judicium : malo Claudii beneficili m . 
Sen. de Benef. I. IJ. 

r&> Nihil vobis mimi* d*eft , quara de qu« cofttcndìtts 

Quinm. hjiit. Or. VI. «. 
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htt: Stòria dec/l' Imferat. 
An. « m; Plinto aflicura, che Paflicno era innamorato di lin 
6 4 c D 43 bel arbore, ch'ei l'abbracciava^ lo baciava, fi co- 
' * ' Hcàva «di* ombra de fuoi ramile ne irrigava le ra- 
dici can^dei vino. 

'Contrafle due fcelle parentele, avendo fpofato 
in prime nozze Domizia zia di Nerone, e poi 
Agrippina madre dello fteffo Principe. 

Pòflfedeva grandiffime facoltà, che un antico 
Autore 1 fa afeendere fino a dugento milioni di fe- 
fìtnf -( venticinque milioni di lire Toraefi ) . Ebbe 
l'imprudenza di . tare col fuo teftamento, Agrippi- 
na fua* créde; e qtiefta fpofa avida e crudele per 
godere piìi predo di una sì pingue eredità, diede 
del velenosa fuo marito. Fu Seppellito coli' onore 

dei funerali r pubblici . : ' V~ 

Conquifta >cu fiaffo'adeffo alla fpedizione di Claudio contro 
dì d a ua P * ! " la'G*"» Bretagna , e comincio da una breve deferi- 
OnnBic- zi&he M quefta Ifola , allora debole e feonofeiuta,. 
ta S°a' oogt -s^parrrrrcf c sì famofa. Raccoglierò ciò eh' 
aVvi dyàìtJeflenzialC li i}ud poco , che ce ne di- 
cono Cefare, 5 trabone, e Tacito. Sarà un piacere 
per ili Lettore il paragonare la fua antica povertà 
rbarbaric, col fuo flato prefentc. t 
•oC IL» eli..*'. < . 



i vzÀ *> f (m fri Tomo Terzo. 
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